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DEL LA MANI ERA 

d* infegnare, e di ftudiare 

LE BELLE LETTERE. 


LIBRO TER 

Della Rettorica t 

Enchè le qualità naturali fieno il prin- 
cipal fondamento della Eloquenza , e 
fole badino alle volte per formar l’ Gi- 
ratore, non fi può negare però che 1* 
Arte ed i Precetti non poflano elfergli 
di gran foccorfo , ( i ) o per ferva- 
gli di guide , col dargli delle regole 
ficure, che infegnano a difcernere il 
buono dal cattivo , o per coltivare e 
perfezionare i vantaggi che ha ricevuti dalla Natura . 

( 2 ) Quelli precetti , fondati fopra i principi del buon 
difcernimento e della retta ragione, altro non fono che 
oflervaziorti giudiciofe , fatte da Perfone intelligenti fo- 
pra i difcorfi de’ più eccellenti Oratori, le quali fono di 
poi date pode in ordine , ed unite fotto certi capi : il che 

A z ha 




C * ) Ego in his pr.Tccpti$ lune vini 
« lune utilitatem effe arbitrar , non 
ut ad repcriendum quid dicamu, , arte 
ducamur , fed ut ca qua natura , qua 
Audio, gii* excrcitatione confcquimur, 
aut rea» effe ccnfidamus , aut prava 
intentarmi, , cum , quo referendafmt , 
didiscrimw, a. de Qrat.num. aja. 

♦ 


( i ) Ego hanc vim intelligo effe in 
przeeptis omnibus , non ut ea fediti 
Oratore, cloquentia! tandem Cnt ad- 
epti : fed qu® fua fponte homines e- 
lóqnente, facerent , ca qiiofdam obfcr- 
vaile , atque id ceirte . Sic effe non e- 
Ioqucntiam ex artificio , fed artifìcium 
ex cloqnentia natum. i. rtcpi.tr. 0.14*. 
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4 2V Precetti 

ha dato luogo al dire, che l’eloquenza non era nata dall* 
Arre , ma 1’ Arte nata dall’ eloquenza . • ' , 

: 'E’ facile da quello il comprendere, che la Rettorica. 
fenza la lettura de’ buoni Scrittori è una Scienza Ite- 
rile e muta j e che qui, come in tutto il reftante, ( i ) 
gli efempj anno forza infinitamente maggiore de’ pre- 
cetti . In fatti , fe ’l Rettorico fi contenta di inoltrare 
come di fontano a’ Giovani la Itrada che anno a tenere, 
l’Oratore fembra prenderli per mano, e farveli entrare. 

Come dunque il fine che fi viene a proporli nella 
Clalfe di Rettorica è 1’ infegnar loro a mettere in ope- 
ra da felteffi le regole che loro fono Hate date , e ad 
imitare i modelli che loro fono Itati polli avanti agli 
occhi : tutta la cura de’ Maeltri per rapporto all’ Elo- 
quenza fi riduce a tre cole ; a’ Precetti di Rettorica j 
.alla Lettura degli Autori, ed alla Compofizione . 

Quintiliano ci fa fapere che net fuo tempo la feconda 
jdi\ quelle tre parti era aleutamente trafeurata, e che i 
Rettoria impiegavano tutto il loro tempo nelle altre 
due. Per non parlar qui del genere di compofizione che 
allora regnava, dinominato Declamazione, e fu una del- 
le principali cagioni della corruzione defP Eloquènza^* 
eglino entravano in una lunghilfima difculfione di Pre- 
cetti, e di fpinofilfime quiltioni , e fpelfo affai inutili 
E quello fa che la flelfa Rettorica di Quintiliano , per 
altro tanto eccellente , è in molti luoghi molto nojofa . ' 
( 2 ) Aveva egli il gullo troppo buono per non fentire 
che la lettura degli Autori è una delle parti piti elTenzia- 
ii della Rettorica, e la più adattata a formare 1’ inren- 
dimento de’ Giovani . Ma per quanto buona volontà e- ' 
gli avelTe, non gli fu polfibile il refillere al torrente, e 
fi vide collretto fuo malgrado a conformarfi in pubblico 
al collume che avea ritrovato generalmente flabilito, ri- 
ferbandofi il feguire in particolare il metodo che giudi- 
cava migliore. 

Quello e quello che ora domina nell’Univerfità di Pa- 
rigi, al quale non fi giunfe che grado a grado. Mi ar- 
rellerò principalmente fopra quella parte , che riguarda 
la lettura , e 1’ efplicazione degli Autori , dopo che avrò 

trat- 

( x ) In omnibus fere minus valcnt opti ma , duae res impedimento fuerunt; 
praccpta quarti experimenti . QtiiiuU . ouod & longa conluetudo alircr docen- 
za. t. s. , di tecerat lègem , & c. Ruinnl. Hi. u c. s. 

( a ì Ccterum , feniientibus jamturo 
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Delia Retorica . < 

trattato in poche parole delle due altre , che in certo fen- 
fo fi pofiòno dire rinchiufe in quella. 

CAPITOLO PRIMO. 

De Precetti di Rettorìca . 

L A buona maniera d’ imparare la Rettorica farebbe 
il trarla dalle llefle forgenti , voglio dire da Arifto- 
tile , da Dionigi di Alicarnaflò , da Longino , da Cice- 
' rone , e da Quintiliano . Ma come la lettura di quelli 
Autori, in ifpezieltà de’ Greci, è molto fopra la capa- 
cità degli Scolari, quali ora fi ricevono nelle Scuole di 
Rettorica , i Profrifori polfono riferbarfi la diligenza di 
lor efplicare di viva voce i fodi principi che fi ritrova- 
no apprefiò quelli gran Maellri dell’ eloquenza , de’ qua- 
li debbono aver fatto uno Audio particolare, e conten- 
tarfi di inoltrar loro i più be’ luoghi di Cicerone e di 
Quintiliano, ne’ quali faranno trattate le materie eh’ e- 
glino efplicheranno ad elfi. Perchè parmi farebbe cofa 
di grand’ ignominia , il ufeire dalla Rettorica , fenz’ a- 
vere qualche idea e qualche notizia degl; Autori che an- 
no fcritto di quell’ Arte con tanto fuccelTò. 

Quello che nella Rettorica è di maggior importanza, 
non tanto confille ne’ Precetti in fellelTi , quanto nelle 
riflelfioni che gli accompagnano, e ne inoltrano 1’ ufo . 
Si può conofcere il numero delle differenti parti del di- 
Icorfo, quello de’ Tropi e delle Figure, faperne efatta- 
mente le definizioni, e non elTer per quello più intelli- 
gente nella Compofizione . Quello è utile ed anche ne- 
celTario perfino ad un certo punto ; ma non balla . Que- 
llo non e fe non come il corpo e 1’ efteriore della Ret- 
torica : fe non vi fi aggiungono le olfervazioni giudicio- 
fe che rendono ragione , e inoltrano 1’ effetto d’ ogni 
Precetto, è quello un Corpo fenz’ Anima. Alcuni efem- 
pj metteranno in chiaro il mio penfiero. 

Una delle regole dell’ efordio e che 1’ Oratore , per 
conciliari! la benevolenza de’ Giudici, dee parlare mol- 
to modeftamente di feltrilo , non inoltrar troppo la fua 
eloquenza, e rendere anche fofpetta, s’è polfibile , quel- 
la dell’ Avvocato che ora contro di efTo . Quello Pre- 
cetto è alfai buono, e molto necelfario: ma le rifleflio- 

A j ni 
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6 Di Precetti 

ni che Quintiliano vi aggiugne fono di molto maggior 
pregio . ( i ì „ E' cofa naturale , die’ egli , il fentirfi 
„ portato dall’ inclinazione, a favor di coloro che fono 
„ più deboli ; ed un Giudice religiofo afcolta volontieri 
„ un Avvocato eh’ egli confiderà come incapace di for- 
„ prendere la fua Religione , e di cui non crede dover 
„ aver diffidenza. Da quello , foggiugne egli , veniva la 
„ diligenza che aveano gli Antichi di nascondere la lo- 
„ ro eloquenza , molto differente dalla vanità degli O- 
„ ratori del noflro Secolo , che non penfano fe non ad 
efporla in moflra ed a farne pompa. 

Ne adduce in altro luogo un’altra ragione anche più 
bella, tratta dalla fleffa natura , e fondata fopra la co- 
gnizione del cuore dell’ Uomo . ( z ) „ Non conviene 
„ mai ad alcuno, die’ egli, il vantarli; ma un Oratore 
„ principalmente ha tutto il torto di trar vanità dalla 
„ fua eloquenza . Quello infaflidifee gli Uditori , e fo- 
„ vente anche lo rende odiofo . Perchè rirrovafi natural- 
„ mente nel cuore dell’ Uomo un non fo che di gran- 
„ de , di nobile , di elevato , che fa non poter lui fof. 
„ frire cofa alcuna a fe fuperiore . Qnindi è che noi 
„ folleviamo volontieri coloro che ritroviamo abbattu- 
„ ti , o fi abballano da felteffi ; perchè quello ci fommi- 
„ niftra un’ aria di fuperiorità , e lo flato di abbaflfa- 
„ mento non lafciando più luogo alla gelofia, un fenti- 
„ mento naturale di bontà ne prende fubito il pollo . 
„ Per lo contrario , colui che fi fa troppo valere, offien- 
„ de il noftro orgoglio , in quanto crediamo che ci av- 
„ vilifca e ci dilprezzi , e non fembra tanto innalzar 
„ feflelTo, quanto fare fcendere gli altri fotto di fe . „ 
Si mette d’ordinario la brevità ffalle qualità che dee 
avere la Narrazione , e fi fa confiltere nel dir folo ciò 
eh’ è necelTario : quamum opus Jtt . Se quello Precetto 
non è ben efplicaro , non illumina molto la mente , e 

può 

affertque andientibus non faflidiimi mo- 
do, fed plerumque etiam odium . Ha- 
bet crini mcns nollra fublimc qiiid- 
dam, & ere&um & imparient fu per io- 
ris . Ideoqua abjcftos , aut fummittcn- 
tes fc libenrer allevamus , quia hoc 
facere ranquam majorcs videmnr ; & 
quotici diiceffìt acniulatio, fucccdithu- 
manitas . At qui fc fnpra modum ex- 
tollit, premere ac delpicere credimr ( 
ncc tam fe maiorem , quam minorcs 
ccteros facerc. Qui ut il. ht.u.c.i. 


( i ) In his quoque commendati» 
Cucita , fi nos infirmo? & imparcs in- 
genui contra a3cntiumdixcrinuii...cil 
cnim natnralis favor prò laborantihin; 
& judex religiofui libentillinic patro- 
mim audit , quem juditiar fuic minime 
timer. Inde illa veternm circa occul- 
tandam eloquentiam fimulatio , mu'.tum 
ab hac noftiorum temporum jatUtione 
diverta . Huiat. 1. 4. e. 1. 

( a ) Omnii fui vitiofa iaftatìo ed , 
eloquenti! tamenin Oratore precipue; 
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Della Rettorie* . 

pub indurre in errore . Ma quello che Qùintiliàno àg- 
giugne , lo mette in tutta la ma chiarezza . ( i ) „ Quan- 
do io avvilo che la brevità confitte nel dir folo ciò» 

„ eh’ é neceflfario , non pretendo che 1 ’ Oratore debba 
„ riftrignerfi in quello che batta per efporre fempliòe- 
„ mente il Fatto. La Narrazione per efler breve, non 
„ ha da efler priva di grazie ; altrimenti farebbe fenz.* 
„ arte, e recherebbe noja. Perché il piacere inganfia ed 
y, intertiene ; e ciò che piace fembrà durar meno : come 
,, una ftrada amena e piana, benché piò lunga, fianca 
„ meno, che una ftrada piò breve la quale folle feofee- 
„ fa ed ingrata alla villa. „ 

Ben fi conofce ( t ) che limili riflelfioni pottbno di! 
molto contribuire a dare il vero gufto dell’ eloquenza 
e fervono anche a formare ed a nudrire lo ftile : ma ì 
Precetti , quando fono trattati di una maniera sì nuda 
e sì fiottile , non fono adattati che a render fecca fa 
mente j ed a fcamare il difeorfo , non lafciandogli riè 
forza , né grazia . 

M. Herfan, antico Profeflbre nel Collegio del Plettis, 
fotto di cui ho avuta la buona forte di ftudiare tre an- 
ni interi, ed ha contribuito a formare molti de’ piò in- 
telligenti Maeftri che fi fono vedati dopo di elfo nell* 
Univerfità, avea comporta in quello genere un’eccellen- 
te Rettorica , nella quale avea fatto entrare quanto é 
di piò perfetto nell’ opere degli Antichi . Ma farebb'e 
neceffario un tempo troppo confiderabile per dettarla , 
il che é un grande inconveniente , e dall’ altra parte 
confettò che mi parrebbe piò utile il far leggere 1 be* 
luoghi degli antichi Rettorici nella fletta forgente. 

Parmi dunque che per tener conto del tempo , eh’ é 
molto preziofo negli ftudj , farebbe da defiderarfi che 
fotte in ufo il fervirfi nell’ Univerfità di una Rettorica 
imprefla * che fotte bre^e , chiara , diftinta ; che dalle 
delle definizioni ben efatte ; che unifle a’ Precetti alcu*- 

A4' ne 

( * ) His omnibus admi (cebi tur di- 
ceuar ratio .... qux alerc facundiam, 
vires aligere eloquenti* polle . Nam 
plerumque nudz ili* artes nimia fiib- 
tilitatis affeftatione fraiigunt atque 
conciami quidquid eli in oranone ge- 
nerofius,& omnem fuccum ingenii oi- 
bunt, & offa detegunt . Qcvw. Prtatm. 


( 1 ) Qyantiun opus eft autem , non 
ita lolnm accipi volo, qiuntum ad ju- 
dicandum untici t quia non inornata 
debet elle brevità: , ulioqui fit indo. 
fta . Nam & fallit voluptas , & minus 
longa qnx delcftaut videntur ; ut in»- 
muti ac molle iter , ctiamfi eli (patii 
amphoris , minus fatig.it ,quam durum 
arduumque compendimi! . Quinti!. /. 4 . 
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- 8 De' Precetti 

Me riflelfioni , ed alcuni efempi , e che indióafle (opta ti- 
gni materia i luoghi più belli di Cicerone , di Quinti- 
liano, ed anche di Longino, di cui fi ha una traduzio- 
ne sì buona . Si leggerebbe a’ Giovani in fcuola una 
parte di que’ luoghi , ed eglino potrebbono da feltelTi 
dammare gli altri. 

, Ben conofco che è difficile, per non dire imponibile, 
il ben fare tutto ciò nel corfo di un anno: e’1 miglior 
configlio che fi polfa dare a’ Genitori, i quali defidere- 
ranno che i loro Figliuoli facciano un fodo profitto in 
quella clalfe , che può efler loro di una utilità infinita 
per lo rimanente della lor vita , qualunque fia la pro- 
felfione che debbono abbracciare , è di farveli renare 
per lo fpazio di due anni . Come in fatti può elfere 
che Scolari quafi ancora Fanciulli poco avanzati quan- 
to al giudicio, poco formati nella cognizione e nell’ u- 
fo della Lingua Latina , e per 1’ ordinario poco labo- 
riofi pofsano in uno fpazio sì breve avere il pofsefso 
de’ Precetti di un’ Arte di tanta importanza ? 

I Romani ben avevano un’ altra idea di quello "Au- 
dio . Come fra loro 1’ eloquenza conduceva a quanto vi 
era di. più grande, la Gioventù, della quale prendeva- 
fi qualche cura , vi fi applicava con ferietà , e palfava 
molti anni fotto la direzione de’ Maellri di Rettorica , 
come vedefi appreso Quintiliano . Ma anche in quel 
tempo non ollervavafi alle volte , come fe ne lagna un 
Antico quella eccellente difciplina , e certi Padri am- 
biziofi , unicamente occupati nel penfiero di avanzare i 
loro Figliuoli, gli fpignevano precipitofamente nel Fo- 
ro con illudi mal digeriti, come fe folfe tanto facile il 
dar loro il merito che la Toga d’ Avvocato : Dovechò 
fe gli avelfero fatti palfare pe’varj gradi degli fludj or- 
dinari , fe lor avelfero lafciato tempo di far maturo il 
loro ingegno colla foda lettura degli Autori , di riem- 
piere la lor mente co’ principi della buona Filofofia , 
di formarfi uno Itile efatto e corretto , gli avrebbono 
polli in illato di follenere degnamente tutto il pefo e 
tutta la maeltà dell’ eloquenza. 


CAPI- 
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Della Ret lorica . j 

CAPITOLO SECONDO. 

Della Compofizione . 


I Giovani fpezialmente in Rettorica fi applicano a pro- 
durre qualche cofa da fellelfi , e fi fuole iftruirli coti 
maggior diligenza in quella parte degli lludj la più dif- 
.ficile e la più importante, ed è come il fine di tutte 1* 
altre . Per eflere in illato di riufcirvi , debbono aver 
fatto nelle altre dalli colla lettura degli Autori una rac- 
colta ed una provvifione di termini , e di maniere di 
parlare della Lingua nella quale prendono a fcrivere ; 
di modo che quando fi tratti di efprimere qualche pen- 
fiero , e di velhrlo di termini convenienti , ritrovino nel- 
la loro memoria, come in un ricco teforo, tutte l’efpref- 
fioni delle quali avranno bifogno. 


ARTICOLO I. 

Delle Materie della Compofizione . 




L E Materie della Compofizione fono una fpezie di 
difegno che ’l Maellro va delineando agli Scolari 
per accennar loro quello debbono dire fopra il foggetto 
che fi dà a comporre ad elfi. 

Si può dare quello difegno , o di viva voce , propo- 
nendo nella ClalTe agli Scolari un foggetto da trattare 
all’ improvvifo , ed aiutandoli a ritrovare de’ penfieri , 
a difporli , ad efprimerli : o per ifcritto , dettando fo- 
pra qualche foggetto una materia di compofizione che 
fia digerita, che fomminillri molti penfieri, ne preferiva 
l’ordine , e non domandi quafi altro che di eflere Uefa 
ed ornata. 

Di quelle due maniere , la prima è la meno pratica- 
ta , ma non la men utile ; e fono perfuafo che per 
poco fe ne voglia fare la prova, fi conofcerà coll’ elpe- 
rienza , che nulla è più adattato a dare a’ Giovani del- 
la facilità per 1’ invenzione , che ’I farli così comporre 
in fua prelenza , interrogandoli di viva voce , e lor fa- 
cendo ritrovare quello fi può dire fopra un foggetto. 


Digitized by Google 


:' 3 \ 


ce> Delle Materie 

Darò di poi alcuni modelli di quelle forte di materie 
di compofizione. 

E' cofa naturale il cominciare dalle materie più faci- 
li e più adattate alla capacità de’ Giovani , quali fono 
le Favole , e per quello non farà inutile il far leggere 
da elfi nelle prime fettimane quelle di Fedro, che fono 
un modello perfetto di quella forta di Compofizione. 

' Si potranno aggiugnervi alcune di quelle del Signor 
della Fontaine , che infogneranno ad elfi il far entrare 
nelle loro Favole più penfieri , che non fono in quelle 
di Fedro , come Orazio ha fatto in quella che ci ha la- 
fciata fopra il Topo di Città e ’l Topo di Campagna. 

Si faranno fuccedere a quelle Favole delle brevi nar- 
razioni , dapprincipio affai fèmplici , poi più ornate : 
de 5 luoghi comuni : de* Paralelli , o fra Uomini grandi 
di carattere differente , de’ quali fi avrà loro fatta fa- 
pere la Storia ; o fra differenti profeffioni , come fi ve- 
de che Cicerone nella fua Orazione in favor di Mure- 
na mette in paragone 1’ Arte militare -e la Giurifpru- 
denza : o fra differenti azioni * cóme ló- flefTo Cicerone 
nel bel difcorfo che fece in favor di Marcello , mette 
in paragone le virtù guerriere di Cefare colla fua eie- ( 
menza . Quelle forte di materie fomminiltrano di mol- 
to , e danno luogo di ritrovare molti penfieri. 

I Difcorfi , le Aringhe fono le eofe più difficili che 
fieno nella Rettorica ; e per quella ragione è cofa giu- 
fla il riferbarle per lo fine. 

Le materie della Compofizione , o Latine , o Fran- 
ccfi , o Italiane , che faranno date dal Maeltro , deb- 
bon efiere travagliate con diligenza ; e da quello prin- 
cipalmente dipende il profitto degli Scolari. Bifogna , 
Qmntii.i.». come F ofTerva Quintiliano , fpianare ad elfi nel princi- 
c * 7 * pio tutte le difficoltà , e dar loro delle materie propor- 
zionate alle loro forze , e che fieno quaft del tutto dige- 
rite. Dopo che per qualche tempo faranno flati efercita- 
ti di cotelta maniera , non farà più necelTario , che ’l 
metterli , per così dire , filila llrada , e lor delineare 
leggermente il difegno di quanto avranno a dire , per 
avvezzarli appoco appoco a camminar foli e fenza aiu- 
to. Dt poi non fi farà male coll’ abbandonarli affatto al 
lor proprio ingegno , affinchè prendendo la confuetudine 
di non tar cola alcuna fé non coll’altrui ajato, non con- 

trag- 
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della Compofìziòne . ir 

traggano una forta di pigrizia e di sbalordimento , che 
lor impedifca il fare qualche sforzo , e ’l ritrovare da fe- 
ftelfi qualche cofa . ( x ) Quefto c a un di preffo quanto 
vediamo fare agli uccelli. Sinché i loro figliuolim fono 
teneri e deboli^,, eglino portano loro con che nudrirfi . 
Quando fono divenuti un pòco più forti , la Madre gli 
avvezza ad ufcire dal nido , e lor infegna a volare gi- 
rando ella ftefla d’ intorno. Alla fine quando ha provate 
le loro forze ^ fa loro prendere il volo, ed a fefteffi gli 
abbandona . 


Fragli obblighi del ProfefTore di Rettorica , la manie- 
ra di correggere le compofizioni degli Scolari è uno de* 
più importanti , e non e de’ meno difficili. Le rifleffioni 
che fa Quintiliano fopra quella materia fono affatto giu- 
diziofe , e pofibno fervir di molte* a’ Maeftri . V’ impa- 
reranno fpezialmente ad evitare un difetto effenziale nel- 
la lor protezione , e tanto più da temerfi , quanto viene 
da troppo ingegno e da troppa dilicatezza , che è di 
portar troppo innanzi 1’ efattezza e la feverità correg- 
gendo le compofizioni de’ Giovani. 

Quintiliano avea parlato di due forte di Narraziorti : 
1’ una fecca e fterile y lènza grazia , fenza fugo , fenz’a- 
limento ; 1’ altra troppo abbondante , troppo fiorita , 
troppo carica di ornamenti. ( 2 ) „ Quefto , die’ egli, è 
,, un difètto sì delF una come dell’ altra : il primo pe- 
„ tò che dimoftra careftia , e fterilità , è peggiore dell* 
„ altro , che è cagionato da troppa abbondanza e ric- 
„ chezza . Perchè non ft dee nè chiedere r nè attendere 


Vr 


un difeorfo perfetto da un Fanciullo : ma trarrei buon 
augurio da un intelletto fecondo , da un intelletto che 
fa produrre da fefteffo e fare de’ nobili sforzi , quando 
anch’ egli doveflè lafciarfi trafportare oltre il giufto. 
Non difapprovo che in quell’ età fi ritrovi da levar 

qual- 


( 1 ) Cui rei limile quiddam foderi, 
tcs ave» ccmimus ; qua tencris infir- 
mi Ique feetibus cibo» ore luo collatos 
paniuutur : at cum vifr fune adulti , 
paululum egredi nidis , & circumvola- 
re fede m illam praccdentcs ipfa do- 
ccile : rum expertas vires libero cesio 
iusrqtic ipforum fiducia pcrmittunt . 
Attinti/. Ub ». cap. r. 

( » ) Vi tium utnimque: peiuetamen 
illud qund ex inopia , quam quou ex 
copia venir. Nani in pueris oratio per- 
fette nec exigi , nec fpcrari potei! ; 
niclior autem eli indole» lau genero!»* 


que conatys , & vel plora julto conci- 
piens interi mfpiritus. Nec unquamme 
in his difcentis annis offendat , fi quid 
fuperfuerit. Qiiin ipfis dottonbus hoc 
elle cura velim.ur te ne ras adirne meu* 
tes more nutricum mollius alani , de 
fatiari veluti quodam jucundioris difei- 

plina latlc patiantur Audeathac 

atas plura , & inveniat , & inve iti» 
gaudeat , fini licer illa interim non fa- 
ti» ficca & fevcra. Facile re medium 
eli ubertahs : (terilia nullo labore viti- 
cumur I. ». t. 4. 


Quinti!. L*. 

C.4. 
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qualche cofa. Voglio ancora che un Maeflro , come 
„ una buona Nutrice , pieno d’ indulgenza verfo i Tuoi 
„ teneri allievi , lor fomminiftri un dolce alimento , e 
„ gli lafci riempirli di quanto vi é di più ameno e di 

„ piti fiorito come di un latte deliziofo Permettia- 

„ mo loro il rallegrarli , il prendere qualche ardimen- 
„ to , T inventare , e 1’ avere compiacimento di quanto 
n è da elfi inventato , benché le loro produzioni non 
,, fieno ancora né galligate , nè giufte. Si dà facilmen- 
,, te rimedio alla abbondanza eccedente ; ma la fterilità 
„ è un male fenza rimedio. „ 

„ ( i ) Coloro che anno letto Cicerone , foggiugne 
„ Quintiliano , ben fanno che io altro non faccio aui 
„ che feguire il fuo fentimento. Ecco la maniera della 
„ quale le ne fpiega nel libro fecondo dell’ Oratore : 
» Voglio , die’ egli , che un Giovane conceda libero il cor- 
„ fo al fuo ingegno , e moftri della fecondità . La Cecità 
„ ne’ Maeltri non è dunque men da temerfi pe’ Fan- 
„ ciulli, che le terre aride e fecche per le tenere Pian- 
„ te. Un Giovane nelle loro mani va fempre terra ter- 
„ ra , e non ofa arrifehiar cofa alcuna fopra la capaci- 
„ tà più comune. Quanto non é eh’ eftenuazione , lor 
„ fembra fanitàj.e quanto eglino dinominano giudicio , 
„ è pura debolezza. Si perfuadono che balli 1’ elfer e- 
„ fente da’ difetti : ma per cucila ftelTa cagione cadono 
„ in un gran difetto, che è ’1 mancare di perfezioni . „ 
„ ( 2 ) Debbo anche avvifare ‘che nulla tanto abbat- 
„ te 1’ ingegno de’ Fanciulli , quanto 1’ avere un Mae- 
„ Uro troppo fevero , e troppo difficile a rellar foddis- 
„ fatto . Perchè fi attriflano , difperano del fuccefiò , e 
„ prendono alla fine lo Audio in avverfione : ovvero , 
„ il che loro non meno nuoce , il timore che anno di 
„ dir male gli rende a tal fegno freddi , che nemmeno 
„ tentano di dir bene. 

«CO. 


( i ) Qiiod me de his statibu; fen- 
tire neino mirabitur, qui apuil Cicero- 
nem legerir : Volo rmm fe offerat in 
a dote fi ente fotcwiditai. Opaproptcr in 
primis cvitandu; , & in pucris preci- 
pue , magillcr aridus , non mimi; quam 
teneri; adirne pianti; ficcuni & fine hu- 
tnore ulto folum. Inde filine humiles 
Itati m, & velut terram f|>ea.mtes ,qui 
nihil lupra qnotidianuin icrmonem at- 
» olle re aurata. Ma; ics i 111 us prò fa- 


nitate , & judicii loco infirmitas eli : 
& dum fati; putant vitio carere , in 
idipfum incidunc vitium qood virtuti- 
bu; carent . Ibid. 

( ì ) Ne illud quidem quod adtno- 
ncamu; indignimi eli, ir.gcnia puerorum 
nimia interim emendationis feveritate 
deficerc . Nani & dcfperant & dolent» 
& novilTìme oderunt : & quod maxime 
nocet , dum omnia timcnt , nihil co- 
nautur, Hid. 
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( i ) Un Maeltro , fpezialmente per rapporto a 
„ quell’ età , fi applichi dunque particolarmente a ren- 
„ derfi grato, a fine di addolcire con maniere infinuan- 
„ ti quanto è di duro nella correzione. Lodare un luo- 
„ go, ritrovare un altro fopportabile , cambiare quello, 
„ e dire perche lo cambia , aggiuftar quello mettendo- 
„ vi un poco del fuo : Ecco la maniera della quale dee 
j, fervi rii. 

„ ( 2 ) La differenza dell’ età ne dee mettere pari- 
„ mente nella maniera di correggere le compofizioni ; 
„ e fi dee domandare più o meno, fecondo che gli fco- 
„ lari fono più o meno avanzati. Quanto a me, allor- 
3 , che vedeva alcuni Fanciulli che Allevavano troppo il 
„ loro Itile , ed i penfieri de’ quali erano più arditi che 
„ fodi : Per ora , diceva loro , quello va bene ; ma 
„ verrà un tempo che non approverò la HelTa cofa . 
„ Con quello fi ritrovavano lusingati quanto all’ inge- 
„ gno , e non erano ingannati quanto al giudicio. ,, 
Non ho da aggiugnere cofa alcuna a rinelfioni tanto 
eccellenti , fe non quello che lo Hello Quintiliano vi ag- 
giugne in un altro luogo , nel quale tratta delle obbi- 
gazioni e delle qualità ai un buon Maeltro. (5 ) ,, Non 
>, neghi a’ Giovani , die’ egli , la lode che meritano : 
„ ma non ne fia prodigo ; perché 1’ uno toglie il co- 
„ raggio , e 1’ altro fommimltra una pericolola ficurez- 
„ za. Quando ritroverà qualche cofa da correggere , non 
„ fia né amaro , né offenfivo. Nulla dà loro tant’aver- 
„ fione per lo lludio , quanto il vederfi di continuo ri- 
„ prelì con un’ aria leverà, che fembra venire da uno 
„ lpirito d’ odio. „ 

«•‘.Si vede da quello ammirabil luogo di Quintiliano , 
del quale non ho riferita che una parte , che ’l dovere 
del Maellro nel correggere le compofizioni de’ fuoi feo- 
lari , é di non contentarfi di biafimare 1’ efprelfioni ed 

i pen- 

( 1 ) Jucundus ergo tum maxime de- ventnrum tempus quo idem non per- 
bet elle praecepcor , ut qux alioqui na- mittcrem. Ita & ingenio gaudebant * 
tura funt alpera , molli manu icnian- & judicio non taliebantur. V.ui. 
tur : laudare aliqua , ferre quxdam , ( 3 ) In laudandis Dilcipulorum di- 

mutare eriam , reddita cur id fiat ra- ftionibus nec malignus, nec eflfufus .• quia 
tione ; illuminare interponendo alìqiud res altera txdium laburis, altera fecu- 
fui . Ibii. ntatem parit. In emendando quae cor- 

ta ) Aliter autem alia ztas cmen- rigenda eruut , non acerbus , minime- 
danda eli, & prò modo virium exigen- que coutumcliofus . Nani id quidem 
dum & corrigen dum opus . Solebam e- multos a propofito fludendi fugar , quod 
go dicere pueris aliquid aufis licentius quidam fic objurgant , quafi ode: in t. 
ac latius .■ laudare illud me adhuc : iiumnl. iià.i, c. a. 
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ì- penfieri che gli fembrerarino cattiyi ; ma di renderne 
nello fteflo tempo la ragione , e di foftituirne d’ altra 
maniera , di lor fommmiftrare nel punto fteflo alcune 
frafi i alcuni periodi che diano rifalto ed aggiungano 
bellezza alle loro compofizioni ; di farle lor ritoccare 
per la feconda volta , quando dapprincipio non ne farà 
flato contento ; di lor dettare di quando in quando del- 
le materie corrette almeno in parte , le quali loro fer- 
vano di modelli , e in ifpezieltà di non infaftidirli con 
aria troppo fevera ; ma ai animarli , e di dar loro co- 
raggio colla fperanza del fucceflò , colle lodi a propoli- 
to difpenfate * e con mifura , e con tutti i mezzi che 
poflono eccitare fra’ Giovani 1* emulazione e 1’ amore 
della fatica. 

L’ emulazione é uno de’ gran vantaggi de’ Collegi ; e 
Quintiliano non manca di farlo valere come una delle 
piu forti ragioni che debbono far preferire 1’ educazione 
pubblica a quella eh’ è fatta in privato. 

„ ( 1 ) Un Fanciullo , die’ egli , non pub imparare 
nella fua cafa fe non quanto gli e infegnato : ma nel- 
„ le fcuole impara ancora quanto s’ infegna agli altri . 
yi Vedrà tutto giorno il fuo Maeftro approvare una Co- 
M fa , corregger 1’ altra * biafnnare la pigrizia di quello, 
„ lodare la diligenza di quello. Tutto gli fervirà : 1’ a- 
„ more della gloria gli darà dell’ emulazione } avrà rof- 
„ fore di cedere a’ fuoi eguali : vorrà anche fuperare i 
,, più avanzati . Ecco quanto fomminirtra dell’ ardore a- 
„ gli animi giovanili : e benché 1’ ambizione fia vizio , 
„ le ne può trar del bene , e renderla profittevole . „ 
Parla poi dell’ ufo di diftribuire i luoghi della clafle 
una volta ogni mefe ; e non manca di gettare fecondo 
il fuo ordinario e grazia e fpirito in cofe che fembra- 
no tanto piccole e tanto comuni. ( 2 ) „ Si ftabiliva- 

„ no , 


( t J Addo quod domi ea fola difed- 
re potei*. , quz ipfi przeipientur : in 
fchola . etiam qua aliis. Audiet mul- 
ta quotidie probari , multa corrigi : pro- 
derit aticujus obiurgata defidia , prodc- 
nt laudata indnftria : excitabitnr lauda 
amulatio : turpe ducet cedere pari y 
pule rum fuperaflc maiorcs . Accendili* 
omnia hsec animos ; & licet ipfa vi- 
tium fit ainbitio , frequenter tame^ 
cauta virtutum eli. (hautU. Iti. t. cap. j. 

( il Hujus rei iudicia przbebantnr . 
Ea nobi's ingens palma couicntio. Du- 


cere vero clafTcm multo pulcherrimittn- 
Ncc de hoc temei decretimi er.it : tri- 
cefimus dies reddebat vitto certaminis 
poteftatem. Ita nec fuperior fucceflu 
curain reniiftchat ; & dolor viflum ad 
depellendamtgnominiam concitabar. Td 
nobis acriore; ad flndia dicendi faccs 
tubdidille , quant cxhortationes diccn- 
tium , pzd.igogorum cuftodiam , vota 
purentum , (piantimi animi mei conje- 
tìr.ra colligue polVum , Contendermi , 

ina. 
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„ no , die’ egli , regolarmente degli efami per giudica- 
„ re del progrelfo degli fcolari : e quali sforzi non fac- 
„ ciamo noi per riportare la palma ? Ma 1 ’ edere il pri- 
„ mo della claffe ed alla tefta degli altri , era in ilpe- 
„ zieltà quello che avea per oggetto la noftra ambizio- 
„ ne. Nel redo non era quello un affare decifo fenza 
„ ritorno e per Tempre. Nel fine del mefe , colui eh* 

„ era flato vinto , potea rifarli , e rinnoyare la conte- 
„ fa , che non diveniva fe non più ardente . Perche 1 * 
„ uno nell’ attendere un nuovo combattimento , nulla 
„ metteva in obblivione per confervare il fuo vantag- 
„ gio 7 e 1’ altro ritrovava nella Tua vergogna e nel 
„ Tuo dolore le forze per riaverli dalla fua feonfitta . 
„ PofTo dire come cofa certa, che quello ci fomminiftra- 
„ va più coraggio e defiderio di lapere , che 1’ eforta- 
„ zioni de’ noflri Maeflri , la vigilanza de’ noflri Pre- 
5 , fetti , e i defiderj efprelfl de’ noflri Genitori . „ 

Siami permeffo il mefcolare le mie rifleflioni e le mie 
pratiche a quelle di Maeftro sì eccellente, com’ù Quin- 
tiliano'. All 1 ufo di dare regolarmente i polli ogni me- 
fe , del qual egli qui parla , e non dee mai eflere tra- 
forato , eziandio nelle Clafli più avanzate , ne aveva 
aggiunto uno che mi era di grand’ ajuto. Corififteva 

? [uefto nel proporre de’ premi per uno o due degli feo- 
arichefolTero meglio riulciti in una compofizione ordina- 
ria, ma fenz’ avvifarne il giorno ^ Alle volte per ripor- 
tare il premio era duopo aver fuperati due vo te i com- 
pagni . Per dare anche dell’ emulazione a’ mediocri , gli 
feparava da’ più forti , e lor proponeva parimente del- 
le. ricompenfe.- Con quello teneva Tempre la Clalfe in 
vigore : tutte le Compoiizioni erano lavorate come quel- 
le , nelle quali trattava!! de’ polli J e gli fcolari era- 
no come tanti Soldati che attendono ad ogni mo- 
mento il fegno della battaglia, e vi Hanno fempre pre- 
parati . 
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ARTICOLO SECONDO. 

Saggio della maniera onde fi poffono ifiruire i Gio- 
vani per la Compofizione , o di viva 
voce , o per ifcritto. 

I L modo piti facile d’ infegnare a’ Giovani P arte di 
comporre , è P efercitarli dapprincipio di viva voce 
nella compofizione fopra materie tratte da’ buoni Auto- 
ri o Latini , o Francefi. Come il Maeftro avrà ben 
letto prima il luogo che avrà feelto , ne avrà bene ftu- 
diato P ordine , P economia , le prove , i penfieri , le 
forme di dire , e P efpreflìoni , gli farà facile , aiutan- 
do gli Scolari con qualche infinuazione , di far lor ri- 
trovare da feftefli all’ improvvifo una parte di quanto 
farà duopo dire , e la maniera ftefla a un di pretto on- 
de ogni penfiero dovrà efler efpreflò. Dopo cne avran- 
no fatto qualche sforzo fopra ogni parte , fi leggerà lo- 
ro il luogo dell’ Autore , di cui fi proccurerà feoprire 
tutta P arte , e tutte le bellezze. Quando faranno fiati 
così efercitati di viva voce per qualche tempo , fi da- 
ranno loro per ifcritto delle Materie di Compofizione , 
tratte parimente, le fi pub, da’ buoni Autori, per affa- 
ticarvifi con maggior comodo in cafa. 

Ne proporrò qui alcuni modelli nell’ uno e nell’ altro 
genere. Non addurrò che un fol luogo tratto dagli Au- 
tori Latini, perchè poi fe ne ritroveranno molt’ altri. 

Il racconto dell’avventura fucceduta a Canio , citato 
nel numero VI. dell’Articolo primo, nel quale fi tratta 
del Genere femplice ; e ’l combattimento degli Orazj e 
de’Curiazj, che farà riferito nell’Articolo II. del §. n., 
nel qualle fi tratta de’penfieri , potranno fervire di mo- 
delli per le Narrazioni. 

I. Elogio della clemenza di Cefare . 

Marcello in ogni occafione fi era dichiarato contro 
Cefare d’una maniera affatto ingiuriofa , e fenza guar- 
dare alcuna mifura. Pure quando queft’ ultimo fu ritor- 
nato vincitore in Roma , li contentò ad iftanza del Se- 
nato di perdonare a Marcello, e di rimetterlo nella fua 
grazia . 

" . Trat- 
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TrattaG di far valere quell’ azione » Per quello è affai 
Haturale il metterla in paragone colle vittorie di Cefare , 
e ’l darle la preferenza . Quella farà dunque come la Pro- 
pofizione , alla quale quello luogo comune dovrà riferir- 
li : La clemenza che ha fatta comparir Cefare perdonando 
a Marcello , fupera di molto tutte le fue vittorie . 

Ma quella propofizione dev’elTere trattata con molt’ ar- 
te e delicatezza . Si domanda agli Scolari , fe temer li 
debba che quella comparazione , che fembra andare a di- 
minuire lo lplendore delle vittorie, offenda unConquifla- 
tore , per l’ ordinario molto gelofo di quella gloria . Si 
fa loro fapere che ’l modo di prevenire quello cattivo 
effetto, e’1 cominciare dall’ accordare delle gran lodi al- 
le azioni guerriere di Cefare . E tanto fa Cicerone d’ u- 
na maniera maravigliofa. Quella regola di Rettorica fa- 
rà poi efplicata fotto il titolo di Cautele Oratorie. ' 

* Nullius tantum ejì flumen ingenii , nulla dicendi aut 
fcribendi tanta vis , tantaque copia , qua , non dicam «cor- 
vare , fed enarrare , C. Ctefar , res tuas geftas pojjìt : tamen 
hoc afirmo , & hoc pace dicam tua , nullam in bis effe lau- 
dem amplìorem , quarti eam , quam hodierno die confecutus 
es. Solco femper ante oculos ponete , idque libenter crebris , 
ufurpare fermonibus , omnes nojìrorum Imperatorum , omnes 
exterarum gentium potentiffxmorumque populorum , omnes 
clarijfmorum Regum res gejìas cum tuis nec contentionum 
magnitudine , nec numero prteliorum , nec varietate regio - 
num , nec celeritate conficiendi , nec dijfmilit udine bellorum 
poffe conferri i nec vero disjunftiffxmas terrai cìtius cufuf 
quam paffibus potuiffe peragrari , quam tuis , non dicam 
curfibus , fed viéìoriis illuf ratte Junt . ( alias , lu fratte 
Tom. II. B funi.') 


• Mai 1’ eloquenza con tutte le fue 
ricchezze e con tutta la fua pompa , 
mai i più belli ingegni non potranno, 
o Cefare , foftenere la grandezza di vo- 
ftre imprefe , lungi dal potervi aggiil- 
gnere un nuovo luftro colla manieradi 
raccontarle. Mi fo lecito tuttavia af- 
ferire , c mi permetterete il dirlo qui 
alla voflra prefenza , che fra tante a- 
zioni si ftrepitofe , non n* è alcimache 
vi fìa più gloriola di quella , onde noi 
fumo flati i teftimonj . Penfo fovente 
in me «erto , e mi faccio un vero pia- 
cere di pubblicarlo, che i Fatti eccel- 
li de’ noilri più famofi guerrieri , quel- 
li de’ più illuftri Potentati , quelli del- 
le più bellico e Nazioni dell’ univerfo 
ma poffouo entrare in paragone co’vo- 


Ari , o fi c fami ni la grandezza delle 
guerre , o la moltitudine delle batta- 
glie , o la varietà de’ paefi , o la ra- 
pidità del fuccerto , o la diverfità 
delle imprefe . Avete foggi osato col- 
le voflre vittorie un gran numero di 

S acfi fcparati gli nni dagli altri da vi- 
i fpazj , e gli avete feorfi corocCon- 
quiftatore con tanta velocità , con quan- 
ta averebbe potuto farlo un viaggiato- 
re . Sarebbe duopo volontariamcrftc ac- 
cecarli per non convenire , che tali 
Riedizioni hanno una grandezza che par- 
la quali tutto ciò che ce ne può effe- 
re rapprefentato dalle noflre idée. Vi 
è nnlladimeno ancora qualche cofa di 
maggiore e di più maravigliofa-. 
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flint . ) Qua quìdem ego nifi ita magna effe fatear , ut ed 
vix cujujquam mens aut cogìtatio capere poffit , amene firn : 
feti tamen funt alia majora. 

Dopo aver prefa quella cautela , fi viene a mettere 
in paragone le azioni guerriere di Cefare colla clemenza 
che ha fatta comparire nel riftabilire Marcello; e fi pre- 
ferifce quella all’ altre per tre ragioni , che poflbno fa- 
cilmente venire nella mente de’ Giovani , per lo meno 
le due prime; 

I. Ragione. Un Generale non ha folo tutto l’onore di 
una vittoria i dove che quello della clemenza che ha di- 
moftratà Cefare * gli proprio e perfonale . Ecco la 
femplice propofizione . I? eloquenza confitte nello ften- 
derla * nell* efplicarla , e nel metterla in tutta la fua 
chiarezza ; 

Per via d’ interrogazioni fatte a propofito fi condu- 
cono i Giovani a ritfovare da feftetti molte cofe che di- 
vidono col Generale la glòria delle battaglie : ed ag- 
giungono che noti vi cosi di curila che Cefare fi è 
acquiftata col perdonare a Marcello; 

* Nam bellica x laudes folent quidam extenuare verbis t 
eafque detrabere Ducibus , communicare cum militibus , 
ne propria fint lmperatorum ; Et certe in armis militum 
virtue y locorum opportunità s , auxilia fociorum , claffes , 
commeatus multum juvant . Maximam vero partem quafi 
fuo jure fortuna fibi vindicat , & quidquid ejt profpere ge~ 
fium , id pene omne ducit fuum ; 

* At vero bujus gloria , C. Cafar , quam et paulo ante 
adeptue , focium babes neminem ; Totum hoc , quantumcum- 
que efi , quod Certe maximum efi^totum eft j inquam , tuum. 
Nibil fibi ex ifta laude Centuria , nibil PrafeSius , nibil Co- 

bors , 


* Perchè per quello riguarda le a- 
xioni guerriere, li ritrovano alcuni , i 
quali pretendono diminuirne Io fplcn- 
core , toltene udo- che ’I foldato è a par- 
te della gloria col Capo , che per que- 
lla ragionò non pud appropriarla a fe- 
ItefTo. In fatti il valor delle truppe , il 
vantaggia de’ luoghi , i foccorfi degli 
Alliati , le armate navali , la facilità 
de’ convogli , tutto ciò fenza dubbio 
contribuì fee di molto alla vittoria. La 
Fortuna fpezialmente fi crede in dirit- 
to di attribuitene la maggior parte , 
e fi confiderà quafi la fola ed unica 
cauta de’ fortunati fuccctTi. 

* Ma qui voi noa avete compagno 


nè concorrente , il quale porta conten- 
dervi la gloria che la voftra clemenza 
vi lia acquiftata . Per brillante ch’ella 
tia , c 1’ è infinitamente , voi folo la 
portedete tutta intera . Nè ’l foldato , 
nè l’ Uficiale , nè le Truppe di Fante- 
ria, nè quelle di Cavalleria non vi pof- 
fono pretendere . La ftefla Fortuna . 
altiera fignora degli avvenimenti uma- 
ni , nulla pud rubarvi di quell’ onore ; 
ve lo cede aifatto, c confeifa eh’ è vo- 
ftro in tutto e ’n proprietà ; poiché la 
temerità e’1 cafo non fi ritrovano mai 
dove fono fupraflanu la (aviezxa , e la 
prudenza. 
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ìors , nih'il Tarma decerpit . Quìn etiam illa tpfa rerunf 
humanarum domina Fortuna in iflius fe focietatem gloria 
non ojfert . Tibi cedit : tuam effe totam Ò* propriam fate - 
tur. Numquam enim temeritas cum fapientia commifcetur , 
nec ad confilium cafus admittitur . 

IL Ragione > E' men difficile il vincere i nemici , 
che’l fuperare le proprie paffioni. 

* Domuijli gentes immanitate barbatati multitudìne in- 
numerabiles , locis infinitas , omnì copiarum genere abun- 
dantes, fed tanìen e'a vicifli , qua & naturam & conditio- 
nem ut vìnci poffent , hàbebant » Nulla efì enim tanta vis f 
tanta Copia * quié non ferro ac viribus debilitari frangique 
poffit . Verum animum Vincere , iracundiam cohibere , vi&o- 
riam temperare * adverfarìum nobilitate , ingenio , viriate 
prajlantem non modo extollere jacentem , fed etiam ampli - 
ficare ejus prijlinam dìgnitatem , hac qui faciat , non ego 
cum fùrrtmis viris comparo ? fed fimillìmum Deo judìco . 

3. Ragione » Nelle battaglie vi £ qualche cofa di tu- 
multuolo > che anche nel racconto che far fe ne fente ? 
cagiona un non lb qual turbamento : ma le azioni di 
bontà e di clemenza lufingano con piacere la mente, e 
guadagnano il cuore di tutti coloro òhe n’ odono parlare , 

* Itaque , C. Co: far , bellica tua laudes celebrabuntur il- 
la quidern Aon folum nojlris , fed pene omnium gentium li- 
teris atqàe linguis ; ncque ulta unquam atas de tuis laudi- 
bus contiCefcet ; fed tamen ejufrhodi res , etiam dum au- 

B 2 diun- 


* Avete Aggiogati popoli innumera* 
bili , fparfi in molti diverti paefi , for- 
midabili per la loro ferocia , provvedu- 
ti abbondantemente di quanto e neccf- 
fario per la dite fa . Ma non avete vin- 
to allora che quanto era di natura c di 
condizione da e iter vinto , perchè nul- 
la è si potente e si formidabile , di cui 
alla fine non pollano venite a capo il 
ferro e la forza . Ma domar fertdfo , 
reprimere il fuo rìfentimento mette- 
re un freno alla vittoria « follevare un 
nemico abbattuto , un nemico riguar- 
devole per la fua nafeita , per lò filo 
insegno , per Io fuo coraggio , e non 
folio follevarlo , ma farlo afeender ad 
Un più alto punto di fortuna , di quel- 
lo avanti la fua caduta : cosi operare , 
è un renderli , non dico fimilc a’ più 
grand’ uomini , ma quafi funilc agli 

* Le vollrc conquide , o Cefare , fi 
leggeranno per verità ne’ noftri Annali, 
c a quelli ai quali tutti i Popoli , e la 


Poilerità più lontana non tacerà mai 
fopra le vollrc lodi . Ma quando fi leg- 
ge o fi fente il racconto delle guerre 
e delle battaglie , fucccde , io non fo 
come , che 1* ammirazione eh’ eccita- 
no , è in qualche maniera turbata dal 
grido tunlultuofo de’ foldati , e da) 
tuono flrepitofo delle trombe . Per lo 
contrario il racconto di un'azione, 
nella quale fi fanno vedere la clemen- 
za , la dolcezza , la giudizi» , la mo- 
derazione , la faviczza , principalmente 
s ’è fatta malgrado l’ira fempre nemi- 
ca delle riflctfioni , e nel tempo della 
vittoria naturalmente fuperba ed info- 
iente ;.il racconto , dico , di quell’ »- 
zione , anche nelle Storie che fono fin- 
te , produce in noi una si dolce e si 
viva impreflione di fiima e di amore 
Verfo coloro che ne fono eli autori , 
che non pofTiamo lafciare di amarli , 
quando anche noi non gli aveflimo co* 
nofciuti . 
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e ìiuntur aut leguntur , obfrepi clamore militum videntur & 
tubarum fono . At vero cum aliquid clementer , manfuete , 
jufte , moderate , fapienter faSlum , in iracundia prafertim , 
qua ejl inimica confilìo , & in viRoria , qua natura infolens 
€ST fuperba eft , aut audimus aut legimus : quo ftudio rncen- 
dimur , non modo in gefiis rebus , fed etiam in fiftis , ut 
eoi [ape , quos nunquam vidimus , diligamusì 

* Te vero , quem prafentem intuemur , cujur mentem fen~ 
fufque , & os cermmus , ut , quidquid belli fortuna reli- 
quum reipublica fecerit , id effe falvum velis , quibus lau~ 
dibus efferemus ì quibus ftudiìs profequemur ? qua benevo- 
lentia compleRemur ? Parietes med 'tus fidius y C. Cafar , ut 
mihi videtur , hujus curia tibi gratias agere gefiunt , quod 
brevi tempore futura fit il la auRoritas in bis majorum fuo- 
rum y & fuis fedibus. 


Materia di Compofzione data per ifcritto. 

» 

Si tratta di far vedere quanto M. di Turena faceflè 
comparire la fua pietà e la fua Religione anche nel 
mezzo delle battaglie, e delle vittorie. 

L’Oratore comincierà da un luogo comune, nel qua- 
le moftrerà quanto Ha difficile ad un Generale , che fi 
ritrova alla tefta di un efercito numerofo, il. non infu- 
perbirfi, e’1 non crederfi infinitamente fuperìore agli al- 
tri . Lo ftefTo efterior della guerra, Io Itrepito dell’ ar- 
mi , le grida , ec. contribuifcono a fare eh’ egli fi feor- 
di di ciò eh’ egli £ , e di ciò eh’ t: Dio . Allora i Sal- 
monei, gli Antiochi , i Faraoni anno 1’ audacia e l’em- 
pietà di confiderarfi come Dei . Ma 1’ umiltà parimente 
e la religione non comparifcono mai con maggior pom- 
pa , che quando in quelle occafioni rendono 1’ Uomo fot- 
tomeflò a Dio. 

In quelle occafioni M. di Turena facea piò compari- 
re la fua pietà . Fu fovente veduto entrare ne’bofchi , 
e malgrado la pioggia , e ’l fango proftrarfi a terra per 

j-i « r. . ..adorar 


* A Voi dunque , che noi abbiamo 
la feliciti di vedere cogli occhi noitri , 
di cui conofciamo le difpofizioni ed i 
fcntimenti più interni ; a voi , di cui 
tutti i di fegni non tendono che a con- 
fetvare alla Repubblica tutto ciò che ’l 
furor della guerra ha rifparmiato, con 
quali lodi, con quali dimottrazioni di 





zelo e di rifpetto potremo noi moflra- 
re la noftra gratitudine ? SI , Celare , 
tutto è qui lenfibiie a tale generalità . 
anche quelle mura , che fembrano vo- 
ler moftrare la loro allegrezza, perchè 
voi fiere per rellituire ad effe l’antico 
loro fplendore , e riflabilixe il Senato 
nell’ amica tua autorità. 
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adorar Dio . Facea dire ogni giorno la Metta nel fu© 
campo , e vi attìfteva con lingolar divozione . 

Nell’ ardore anche della battaglia , in tempo che ’ì fuc- 
ceflò fembrava infallibile , e tutte le parti gli annunzia- 
vano una certa vittoria , reprimeva la gioja degli Ufi- 
ciali , dicendo loro : „ Se Iddio non ci fofiìiene , j-’ evlì 
„ non conduce a fine P opera fua , vi è ancora tempo ba- 
„ filante per efijer battuti. ,, 

Facendo rileggere quefta materia, fi avvifano i Gio- 
vani de’ luoghi che fi debbono Rendere , e fi danno lo- 
ro delle infinuazioni per aiutali a ritrovare de’penfieri. 


La Materia precedente trattata da M. Maficaron 
nelP Oraziane funebre di M. di Turena . 


„ Non penfate, o Signori, che’l noftro Eroe perdef- 
„ fé alla tetta degli eferciti e in mezzo alle vittorie i 
„ fentimenti di Religione. Per verità , fe vi è occafio- 
„ ne nel mondo, nella quale 1’ Anima piena di feftefia 
„ fia in pericolo di fcoraarfi del fuo Dio , eli’ è ne’po- 
„ fti pompofi, ne’ quali un Uomo colla faviezza di lua 
„ direzione , colla grandezza dd fuo coraggio , colla 
„ forza del fuo braccio , e col numero de’ fuoi faldati 
„ diviene come il Dio degli altri Uomini ; e ripieno di 
„ gloria in fefteflo, riempie tutto il rimanente del mon*- 
„ do d’amore, d’ammirazione, e di fpavento. Gli Retti 
„ efteriori della guerra , il fuono degli ftromenti , il 
„ lampo dell’ armi , 1’ ordine delle truppe , il filenzio 
„ de’ faldati , 1’ ardor della mifchia , il principio , il 
„ progrettò , la confumazione della vittoria , le grida 
„ diverfe de’ vinti e de’ vincitori attalifcono 1’ anima 
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da tante parti , che rapita a tutta la faviezza e mo- 
derazione che poftedeva , non conofce nè Dio, nè fe- 
ftetta . Allora appunto gli empi Salmonei ofano imi- 
tare il tuono di Dio , e rifpondere co’ fulmini della 
terra a’ fulmini del cielo . Allora i facrileghi Antio- 
chi non adorano che il loro braccio , e i loro cuori ; 
e gl’ infoienti Faraoni , gonfi di lor potenza , efcla- 
mano : Son io quello che ho fatto metteflo . Ma la 
Religione e l’umiltà ancora comparifcono elleno mai 
più maeftofe , che quando in quello punto di glo- 
ria e di grandezza ritengono il cuore dell’Uomo nella 

v fona- 
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„ fommeflìone e nella dipendenza, che la Creatura dea 
„ avere verfo il Tuo Dior 

„ M. di Turena non ha mai più vivamente compre* 
„ fo che vi era un Dio fopra di fé , che in quelle oc* 
M cafioni pompofe , nelle quali quali tutti gli altri lo 
„ mettono in obblivione . Allora egli raddoppiava le fue 
„ orazioni . Fu anche veduto ritirarli ne’ Dolchi , dove 
„ colla pioggia fui capo , e colle ginocchia nel fango 
„ adorava nell’umile pofitura quel Dio, avanti al qua- 
„ le le Legioni degli Angioli fono tremanti ed umilia- 
„ te . Gl’ Ifraeliti per alTicurarlì della vittoria , faceano 
„ portar 1’ Arca d’ Alleanza nel loro campo : e M. di 
„ Turena credeva che’l fuo farebbe flato fenza forza e 
„ fenza difefa , fe non folfe flato tutto giorno fortifica- 
„ to dall’ obblazione della divina vittima che ha trion- 
„ fato di tutte le forze dell’ Inferno. Egli vi affifteva con 
„ una divozione e con una modeflia fuflficiente ad infpi- 
„ rare del rifpetto all’ anime dure , alle quali la vifla 
„ de’ terribili Millerj non ne aveflero infpirato. Nel pro- 
„ greflb della vittoria , e in que’ momenti d’ amor pro- 
„ prio , ne’ quali il Generale vede eh’ ella fi dichiara 
„ per lo fuo partito, la fua religione flava in guardia, 
,, per impedirgli 1’ irritare in qualche piccola parte il 
„ Dio gelofo con una confidenza troppo precipitata di 
„ vincere . In vano il tutto rifuonava di grida di vit- 
„ toria intorno ad effoj in vano gli XJficiali lufingava- 
„ no fe , e lufingavano lui flefTo colla ficurezza ai un 
„ fucceflò avventurato . Egli arreflava tutti que’ trafporti 
„ di gioja, ne’ quali 1’ orgoglio umano ha tanta parte, 
„ con quelle parole degne ai fua pietà : Se Iddio non 
„ ci fofliene , s celi non conduce a fine P opera fua , vi è 
„ ancora tempo baflante per ejfer battuti. 

La Jlejfa Materia trattata da M. Tlechier. 

L’ Oratore comincierà dal dire che M. di Turena ha 
moflrato col fuo efempio , che la pietà porta feco i buo- ' 
ni fuccefiì , e che un Guerriero fe invincibile quando ba 
molta fede . Egli riferiva a Dio folo la gloria ai fue vit- 
torie, e non metteva che in elfo la fua confidenza. 

Egli citerà un Fatto . Quello grand’ uomo con poche 
Truppe aveva alfalite tutte le forze dell’ Alemagna . II 

com- 
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combattimento fu crudele e dubbiofo . Alla fine il nemi- 
co cominciò a piegare.. I Francefi gridarono che la vitto- 
ria era ficura, M, di Turena allora difle ad eflì: Ferma- 
tevi ; la rfoftra forte non è nelle nojlre mani : e refteremo an- 
che vinti , fe 7 Signore non ci favorifce ; ed alzando gli 
occhi verfo il cielo , attende la vittoria da Dio folo . 

L’ Oratore aggiugnerà qui un piccol luogo comune , 
per moflrare quanto fc diffìcile di edere vittoriofo , ed 
mfieme di efler umile , Due penfieri , ognuno de’ quali 
farà efpreflò in diverfe maniere , e moftrato fotto diffe- 
renti afpetti, formeranno quello luogo comune. E' cofa, 
ordinaria che ’l vincitore attribuita a fefteflò l’ aver gua- 
dagnata la battaglia , e fe ne conlìderi come autore , E 

3 uando anche ne fa a Dio de’ pubblici ringraziamenti , e 
a temere che ritenga in fegreto per fe una parte della 
gloria che non è dovuta fe non a Dio . 

M. di Turena non operava di quella maniera , S’ò in 
cammino, fe difende delle piazze , fe fi mette dentro le 
trincee, fe combatte, fe trionfa , attende tutto da Dio , 
tutto gli riferite , Ad ognuna di quelle parti farà necef- 
fario mettere un penfiero particolare. 

. „ M. di Turena ha fatto vedere che’l coraggio divie- 
„ ne pih collante, quando è follenuto da’ principi diRe- 
„ ligione ; che vi è una religiofa magnanimità , che por- 
„ ta feco i buoni fuccefli malgrado gli oftacoli ed i peri- 
„ glj i e che un guerriero ò invincibile , quando combat- 
„ te. con fede , e quando prella delle mani pure al Dio 
,, delle battaglie che le conduce, 

„ Com’ egli ha da Dio. tutta la fua gloria , ad erto 
„ perciò la riferite intera , e non concepite altra confi- 
„ denza fe non quella eh’ ò fondata fopra il nome del Si- 
„ gnore . Perche non pofs’io rapprefentarvi qui una di 
„ quelle importanti occafioni , nella qua] egli artalifce 
„ con poche Truppe tutte le forze dell’ Alemagna ? Cam' 
„ mina per lo fpazio di tre giorni, parta tre fiumi, rag». 
„ ghigne i nemici, gli combatte, gl; carica. Il numero 
„ da una parte , il valore dall’ altra , la fortuna ò per 
„ gran tempo dubbiofa , Alla fine il coraggio, arreda la 
„ moltitudine, il nemico fi fcuote e comincia a piegare. 
„ Si alza una voce che grida : Vittoria. Allora il Gene» 
„ rale fofpende tutto il commovimenta che cagiona 1’ ai> 
„ dorè della battaglia , e d’ un tuono fevero. Fermatevi , 

B 4 • „ dic’e- 
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„ die’ egli, la nojìra forte non è nelle noftre manti e refe* 
„ remo anche vinti , fe 7 Signore non -ci favori fee . A quelle 
„ parole alza gli occhi al cielo, di dove gli viene il Tuo 
,, foccorfo, e continuando a dare gli ordini Cuoi , atten- 
„ de con fom medicine , fralla fperanza e ’1 timore , che 
„ gli ordini del cielo fieno efeguiti . 

„ Quanto è difficile, miei Signori, l’eflere vittoriofo, 
„ e l’eflèr umile infieme ! Le profperità militari lafcia- 
„ no nell’ anima un non fo qual piacere muovente , che 
„ la riempie e l’occupa in tutto. Si attribuire a fefteflo 
„ una fuperiorità di potenza e di forza ; fi corona feftef- 
„ fo colle proprie mani ; fi erge a fefteflo un trionfo fe- 
„ greto nel proprio interno : fi confiderano come fuo 
„ proprio bene que’ lauri che fi colgono con fatica , e 
„ lovente s’ irrigano col fuo fangue . Ed anche quando fi 
„ fanno a Dio ae’ ringraziamenti folenni , e fi appendo- 
„ no alle volte facre de’ Tempi le bandiere lacere e in- 
„ fanguinate tolte a’ nemici , o quanto è pericolofo che 
„ la vanità opprima una parte della gratitudine , che 
,, non fi mefcolino a’ voti cne fi volgono al Signore, gli 
„ applaufi che fi credono dovuti a fefteflo ; e che non fi 
„ ritenga per lo meno qualche grano di quell’ incenfo 
„ che fi va ad abbruciare fopra i fuoi altari! 

„ In quelle occafioni M. di Turena , fpogliandofi di 
„ fefteflo , rimandava tutta la gloria a colui , al quale 
„ folo legittimamente appartiene . S’ egli cammina , con- 
9 , fefla che Iddio è quegli che lo regge e lo guida . Se 
„ difende delle piazze , fa che fi difendono in vano , fe 
„ Iddio non le cuftodifee . Se chiudefi fralle trincee , gli 
9, pare che Iddio gli faccia un riparo per metterlo in 
9, lìcuro da ogni infulto . Se combatte , fa da chi riceve 
9, tutta la fua forza s e fe trionfa , crede vedere nel cie- 
„ lo una mano invifibile che lo corona. „ 

Io qui aggiugnerb alcuni luoghi tratti da’ migliori 
Autori, e che mi pajono molto adattati a formare il gu- 
fto de’ Giovani , o per la lettura , o per la compofizio- 
ne . Quello che fa d’ ordinario la maggior bellezza de* 
Difcorfi comporti nel genere dimoftrativo, fono le deferi- 
zioni , i paralelli , i luoghi comuni . Per conofceme tut- 
ta l’ Arte e tutta la dilicatezza , balta fpogliarli di tutti 
i loro ornamenti , ed efprimerli d’ una maniera comune 
ed ordinaria . Quello fc quanto io dinomino ridurre le co- 
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fe ad una femplice propofizione . Proccurerb darne alca* 
ni modelli in ogni genere. 

• . ’ • * 

DESCRIZIONI. 

' i. Vita privatiti di M. di Lamoignon in campagna 
nel tempo delle vacanze. ' 

. . • * ‘ 1 . » •• 

Propofizione femplice. Averei defiderio di potervelo rap- 

{ >refentare qual egli era , quando dopo le fatiche del Pa- 
azzo , andava a palTare le vacanze a Baville . Voi lo 
vedrefte ora applicarfi all’ agricoltura , ora meditare i 
difcorfi che dovea pronunziare nel rientrar in Palazzo, 
ora dar fine in qualche viale del fuo giardino a’ litigi 
de’ Contadini . 

„ Perche non pofs’io rapprefentarvelo qual egli era , 
„ quando dopo una lunga e penofa fatica , lontano dallo 
„ ftrepito della città e dal tumulto degli affari , andava 
„ a fgravarfi del pefo di fua dignità , ed a godere di 
,, un nobil ripofo nel fuo ri tiramento di Baville? Voi lo 
„ vedrefte , ora applicarfi a’ piaceri innocenti dell’ agri- 
„ coltura , alzando il fuo fpirito dagli oggetti maravi- 
„ gliofi e vifibili della Natura alle cofe invifibili di Dio. 
„ Ora meditare gli eloquenti e gravi difcorfi che nife- 
,, gnavano ed inumavano ogni anno la giuftizia , e ne* 
„ quali formando l’ idea di un uomo dabbene , fenza pen- 
„ larvi defcriveva fefteflò. Ora dar fine a’ litigi che la 
„ difcordia, la gelofia , o’I pravo configlio fanno nafce- 
„ re fragli abitanti della campagna -, più contento in fe- 
„ fteflo , e forfè più grande agli occhi di Dio , quando 
„ nel fondo di un omorofo viale , e fopra un tribunal 
„ di zolle erbofe aveva afficurato il ripofo di una po- 
„ vera Famiglia, che quando decideva delle fortune più 
„ pompofe lui primo trono della giuftizia. 

.* >: • » • » r* 

2. Modeftia di M. di T arena ; fua vita privata. 

Propofizione femplice . Alcuno non ha parlato più mo- 
deftamente di fefteflb che M. di Turena . • Raccontava la 
fue vittorie più ftrepitofe , come fe non vi aveffe avuta 
alcuna parte . Nel ritorno dalle fue più gloriofe campa- 
gne fuggiva gli applaufi , e temeva di comparire avan- 
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ti ai Re, rincrefcendogli 1 * elTer lodato . Allora appunto 
in una condizione privata , e fra piccol numero ai ami- 
ci, fi efercitava nelle virtù civili. Si nafconde , cammina 
fenza feguito e fenza equipaggio; ma tutti l’olfervano , 
tutti lo ammirano , 

„ Chi fece mai eofe sì grandi , chi le difle con pili mo- 
„ deltia ? Riportava egli qualche vantaggio ? In udir lui 
„ ciò non era feguito perch’egli folTe valorofo ; ma per- 
„ che ’l nemico li era ingannato , Rendeva egli conto di 
„ una battaglia ? non metteva in obblivione cofa alcu- 
„ na, fe non ch’egli l’avea guadagnata . Raccontava egli 
„ alcune delle azioni che lo avean refo famofo ? avrebbe!! 
,, detto ch’egli non ne folfe flato fe non lo fpettatore, 
„ e fi dubitava s’ egli fo!Te che s’ ingannali , oppure la fa- 
„ ma. Ritornava egli dalle gloriole campagne, che ren- 
„ deranno il fuo nome immortale ? fuggiva le acclama- 
„ zioni popolari ; li arrolTiva di fue vittorie , veniva a 
,, ricevere delle lodi , come fi viene a fare delle apolo- 
„ gie , e non ofava quali avvicinare al Re , perch’era 
obbligato dal rifpetto a foffrire pazientemente le lodi, 
, 2 onde Sua Maeltà non lafciava mai di onorarlo . 

,, Allora nel dolce ripofo di una condizione privata , 
„ quello Principe fpogliandofi di tutta la gloria che a- 
„ veva acquillata nella, guerra , e rilìrignendofi in una 
„ focietà poco numerofa di alcuni amici da fe eletti , 
„ efercitavafi fenza ftrepito nelle virtù civili : fincero 
„ ne’fuoi difeorfi, femplice nelle fue azioni , fedele nel- 
„ le fue amicizie , efatto ne’fuoi doveri , regolato ne’ 
„ fuoi defiderj , grande anche nelle cofe di poca impor- 
„ tanza. Si nafconde ; ma la fua riputazione Io manife- 
„ Ha. Cammina fenza feguito e fenza equipaggio ; ma 
,, ognuno nell’ animo fuo lo mette fopra un carro di 
trionfo , Si numerano , nel vederlo , i nemici che ha 
„ vinti , non i fervi che lo feguono , Tutto ch’egli fia 
„ folo , ognuno fi figura dintorno ad elfo le fue virtù e 
„ le fue vittorie che ne fanno l’ accompagnamento . Ev- 
„ vi un non fo che di nobile in quella onella femplici- 
„ tà ; e quanto meno egli fcJiiperbo , tanto più divien 
w venerabile. „ 


5. Ac- 
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J, Accoglienza onorevole fatta dal Re a M. di Turena net 
ritorno dalle fue campagne. Sua modejlia. { 

PropoJizJone femplice . Per l’ addietro, fotto gl’ Impera- 
rlo ri , i maggiori Capitani nel ritorno dalle loco cam- 
pagne erano obbligati a fuggire l’incqntro de’ loro ami- 
ci , e di entrare notte tempo nella Città , per non of- 
fendere la gelofia del Principe , che affai freddamente gli 
riceveva , dopo di che reftavano confuf? nella folla , M. 
di Turena ha avuta la forte di vivere fotto un Ré che 
lo colmava di lodi , e lo avrebbe colmato di benefìci , 
s’ egli lo avelfe voluto foffrire , Ritornava dalle fue Cam- 
pagne come un femplice privato che ritornane da un 
palleggio . Il rifpetto , le lodi , gl; applaufi di tuttp il 
Popolo non facevano in elfo alcuna impresone . 

„ Permettetemi di richiamare alla voftra memoria i 
„ fuccellì funefli dell’ Imperio Romano , nel eguale, pon 
„ era Dermelfo alle Perfone private I’ effere virtuofe ed 
„ illuftri , perchè i vizi de’ Principi non lafciavano nè 
„ virtù nè gloria impunite , Dopo aver conquidiate del- 
„ le Provincie e de’ Regni , in vece di afpirare all’onor 
,, del trionfo, era duopó pel fuo ritorno fuggire l’incon- 
„ tro de’ propri amici , prendere il tempo di notte per 
„ timore di troppo arrecare gli occhi del pubblico . Un 
„ freddo abbracciamento, fenza colloquio , fenza difeor- 
„ fo , era tutta l’accoglienza che ’l Principe faceva ad 
„ un Uomo che avea falvato l’ Imperio . Dal gabinetto 
„ dell’ Imperadore , per cui non facea che panare , era 
„ rigettato e confufo nella folla degli altri lchiavi : Ex- 
„ ceptufque brevi ofcuhy nullo fermane , turba fervientium 
„ immixtus ejl . 

„ M. di Turena ha avuta la forte di vivere e di fer- 
„ vire fotto un Monarca , la di cui virtù non lafcia da 
„ temer cofa alcuna a quella de’fuoi Sudditi , Non vi è 
„ grandezza , nè gloria che poffa far ombra a quella del 
„ fole che ci rifehiara ; e l’ importanza, de’ fervizj non è 
„ mai gravofa ad un Princi^ perfuafo dalla fua propria 
„ magnanimità ch’egli li merita . Le diftinzioni perciò 
„ di ltima 1 e di confidenza dalla parte del Re , valevano 
„ a M. di Turena la gloria del trionfo . Le ricompenfo 
» farebboao andate del pari colle diftinzioni , fe ’l Re a- 

» vede 


Orat. fan. 
di M. di 
Turena , 
compolla 
da M. Ma- 
le aron. 


Tacit, 


gilized by Gc 



Ora z. fu- 
nata. della 
Regina d’ 
Inghilter- 
ra , com- 
polla daM. 
Joffuct. 


iS ' Delle Materie 

„ verte ritrovato in erto un fuddito docile a ricever le 
„ grazie . Ma quello eh’ era effetto di una favia politica 
„ ne’ tempi infelici , ne’ quali la virtù nuli’ aveva a te- 
„ mere che ’l fuo fplendore , era in effo effetto di una 
„ modeftia naturale e fenz’arte., * 

£ Ritornava dalle fue Campagne trionfanti colla ftef- 
„ fa indifferenza e colla fteffa tranquillità, come fe forte 
„ ritornato da un parteggio , più voto di fua propria 
„ gloria di quello il pubblico non n’era occupato . In 
„ vano i Popoli gareggiavano per vederlo. In vano nel- 
,, le adunanze coloro che avean l’onore di conofcerlo , lo 
„ moftràvano cogli occhi , col gefto , e colla voce a co- 
„ loro che non lo conofcevano. In vano la fua fola pre- 
„ fenza , fenza treno e fenza equipaggio , facea nell’ ani- 
„ me l’ impreflione quali divina , che tira tanto rifoetto , 
„ ed è ’l frutto più dolce e più innocente dell’ Eroica 
„ virtù - Tutte cotefte cofe , sì acconce a far entrare un 
„ uomo in fefteffo con una vanità raffinata, ed a farlo 
„ ufeire al di fuori coll’ agitazione di una men regola- 
„ ta vanità, non alteravano in alcuna maniera la fìtua- 
„ zione tranquilla dell’ anima fua , e non mancava da 
„ erto che non follerò lafciati all’ obblivione le fue vit- 
„ torie ed i fuoi trionfi. „ 

4. Tuga della Regina (T Inghilterra per mare. 

'Tropojtzione f empi ice . La Regina fìi coftretta ritirarli 
dal fuo Regno . Partì da’ porti d’ Inghilterra a villa de* 
Vafcelli de’ follevati che la incalzavano davvicino. Que- 
llo viaggio era molto diverfo da quello che avea fatto 
fullo flelTo mare , allorché andava a prendere il portef- 
fo dello Scettro della Gran Bretagna . Allora tutto l’e- 
ra favorevole, qui tutto l’fe contrario. 

„ La Regina fu coftretta a ritirarli dal fuo Regno . 
„ In fatti ella partì da’ porti d’ Inghilterra a villa de’ 
„ Vafcelli de’ follevati , che la incalzavano sì davvicino, 
„ eh’ ella fentiva quali le loro grida e le loro minacce 
„ infoienti . O viaggio molli diverfo da quello che avea 
„ fatto fopra lo Hello mare, quando venendo a prendere 
„ il portello dello Scettro della Gran Bretagna , vedea 
„ per così dire 1’ onde incurvarfi fotto di effa , e fotto- 
„ mettere tutti i loro marcii alla dominatrice de’ mari . 
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„ Ora difcacciata, perfeguitata da’ fuoi implacabili ne- 
„ mici, che aveano avuta 1’ audacia di farle iLprpceflò, 

„ ora falva, ora quali prefa , cambiando in ogni quarto 
„ d’ora fortuna , non avendo per fe che Dio e’1 fuo co- 
„ flante coraggio , non avea nè vento fufficiente , nò 
, , vele capaci per favorire la fua fuga precipitata , 

PARALLELI. • W 

D Inomino così que’ luoghi , ne’ quali 1’ Oratore ag- 
guaglia e paragona infieme oggetti contrari o <fi- 
verfi . Quelle forte di pitture piacciono in eltremo all’ in- 
telletto per la varietà delle immagini che gli prefenta- 
no , e danno molta grazia al difcorfo . Se ne anno di 
già oflervati nelle dedizioni precedenti : ne riferirò an- 
cora alcuni efempj. 

I. Paradello di M. di Turena e di M. il Cardi- / 

naie di. Bouillon . 

Proporzione femplìce . Mentre M. di Turena prendea 
delle Piazze e vinceva i nemici : M. il Cardinal di “ furèn», 
Bouillon convertiva gli Eretici , e riflaurava le Chiefe . fi* 
„ Qual era la fua allegrezza , allorché dopo aver for- chic*'.. 

„ zate le Città, vedeva il fuo illuflre Nipote , piò ri- 
„ fplendente per le fue virtìi che per la fua porpora , 

„ aprire e riconciliare le Chiefe ? Sotto gli orefini di 
„ un Re tanto religiofo quanto potente , i’ uno faceva 
„ andare di bene in meglio l’armi, 1’ altro dilatava la 
„ religione : 1’ uno abbatteva le fortificazioni , l’altro , 

„ faceva di nuovo ergere gli altari ; 1’ uno difolava le 
j, terre de’ Filiftei , v altro portava l’ Arca intorno all® 

„ Tende d* Ifraele . Unendo poi infieme i loro voti , 

„ com’erano uniti i loro cuori , il Nipote era a parte 
„ ne’ fervizj che’l Zio preftava allo flato , e ’l Zio era 
„ a parte di quelli che^l Nipote preflava alla Chiefa. 
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±. Paralello de ’ mali violenti , e delle malattie 
di languidezza» 

nebdf'M 1 * » E" vero eh’ ella non ha fófferto di quegli {limoli 
di*Montaìif- m crudeli di dolore, che rraffiggono il corpo , che lace- 
«Vdawf 0 * >> rano ^ an i ma ) e conducono a nulla in un momento 
Fiechier .* „ tutta la coftanza di un infermo ..... Ma fe la mife- 
ricord ia di Dio ha mitigato il rigore di fuà peniten- 
„ za, la fua giuftizia ne ha aumentata la durata ; non 
„ fu rteceìfaria minor , forza pet foftenere quella lunga 
„ pfovà , che s 1 ella fofle {lata pili breve e più rigo- 
„ tofa. 1 ' , t » , . » • 

$, In fatti tte’ mali violenti tutta intera la natura fi 
„ raccoglie , il cuore fi munifee con tutta la fua coftan- 
„ za. Si fente molto meno a forza di troppo fentire, e 
„ fe molto fi patifee , fi ha fempre la confolazione di 
„ fpèrate che non li patirà per gran tempo . Ma le ma- 
„ lattie di languidezza fono tanto più dure * quanto non 
„ fe ne prevede il fine . Bifogna fopportare e i mali ed 
„ i rimedi j tanto molefti , quahto gli flefii mali . La 
„ natura è rutto giorno più opprefla : le forze dimi- 
• ■ „ nùifcono ad ogni momento, e la pazienza s’indeboli- 

’ ‘ fee non meno che colui eh? foffre . 

li \ • ** • 

3. Paralello della Regina fedendo a' poveri 
nello Spedale * e prendendo parte nella 
'gloria , e ne ’ trionfi del Re » 

Ora*, fi». „ Compagne fedeli di fua pietà , che oggidì la pia- 
Regina^* » gnete , voi la feguivate quand’ ella camminava in 
comporta „ quella pompa criftianl ; più grande in quella priva- 
chierV, Flei « zione di fua grandezza * e più gloriofa , quando fra 
,, due fila di poveri, d 1 infermi , o di moribondi era a 
„ parte dell’ ‘umiltà e della pazienza di Gefiicrillo, che 
„ quando fra due ale di Truppe vittoriofe* in un carro 
„ brillante e pompofo , prendeva parte nella gloria e ne* 
„ trionfi di fuo Marito. 
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4 . Paralello di un Giudice empio e P un 
Giudice ignorante. 


„ Avrebbe creduto mancare alla parte più elTenziale ne °”f 
„ del fuo flato , fe come Pentiva rette le Aie intenzioni , di Lamoi- 
„ non le rendeva illuminate . Dicea perciò d’ ordinario da'* 
„ che poca era la differenza fra un Giudice empio e un m. Fie- 
„ Giudice ignorante . L’ uno per lo meno ha dinanzi cluer * 

„ agli occhi le regole del fuo dovere* e 1* immagine di 
„ fua ingiuftizia : 1’ altro non vede ni ’l bene ni ’l male 
„ che produce . L’ uno pecca con cognizione * ed l piò 
„ inefcufabile ; ma 1’ altro pecca fenza rimorfo , ed ò 
„ più incorriggibile. Ma fono egualmente colpevoli ver- 
„ fo coloro che condannano o per errore , o per malizia ; 

„ Siafi ferito da un furiofo o da un cieco * non fi fente 
„ meno la ferita: e per coloro che fono mandati in ro- 
„ vina , poco importa che ló fieno ò da uri uomo che 
„ gl’ inganna, o da un uomo che fi i ingannato; 


LUOGHI C Ó M U N Ij 

C Ome ne ho già citati molti * non ne riferirò qui 
fe non un folo ; nel Quale fi fa vedere quanto 1* 
impiego di Luogotenente di Poliziì in Parigi fia impor- 
tante e difficile; 

„ I Cittadini di una Citta ben regolata godono dell’ 
„ ordine che vi è ftabilito , fenza penfare quante fatiche 
„ corti a coloro che lo ftabilifcono o lo confervano ; 
„ quafi come tutti gli uoiriini godono della regolarità de* 
„ movimenti celefti fenz’ averne alcuna cognizione, : e 
„ parimente, quanto più 1’ ordiflé di una Polizia fi af- 
„ fomiglia colla fua uniformità a qiiello de’ corpi celefti, 
„ tàrito più è infenfibile } e pei 1 cohfeguenza l fempre 
„ tanto più ignorato , quanto l più pelfetto . Ma chi 
„ volerti córiofCetlo e ben efaminarlo , ne refterebbe fpa- 
„ ventato ; Mantenere perpetuamente in una Città , qual 
„ l Parigi, una confumazione immetìfa, della quale una 
„ infinità di accidenti può fempre feccare qualche for- 
,, gente ; reprimere la tirannia de 1 Mercanti verfo il 
,, pubblico , e nello fteflò tempo animare il loro com- 
„ merzio i impedire le vicendevoli ufurpazioni degli u- 

„ ni 
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„ ni contro gli altri , fovente difficili ad efTere fco- 
„ perte ; riconofcere in una folla infinita tutti coloro 
„ che poffono tanto facilmente nafcondervi una fnduftria 
„ permziofa, purgarne la focietà, ovvero non tollerar- 
„ li , fe non quanto pofTon efTerle utili con impieghi , de* 
„ quali altri non prenderebbono 1’ efercizio , o non vi 
„ loddisfarebbono tanto bene ; tenere gli abufi neceflarj* 
„ dentro i limiti pr.ecifi della neceflità, che fempre fono 
„ in procinto di trapalare, chiuderli, nell’ ofcurità, alla 
,, quale debbon efTere condannati , e non trameli nem- 
„ meno per via di gaftighi troppo ftrepitofi ; ignorare 
„ quello eh’ é meglio ignorare cne punire ; e non puni- 
„ re che di raro e con utilità ; penetrare per fotterranei 
„ condotti nell’ interiore delle Famiglie , e lor confer- 
„ vare i fegreti eh’ elleno non anno confidati , finché 
„ non é neceffario il farne 1’ ufo ; effer prefente dapper- 
„ tutto fenz’ effer veduto ; in fine muovere, ovvero ar- 
„ refiare a fua voglia una moltitudine immenfa e tumul-, 
„ tuofa, ed efTere 1’ anima fempre operante , e quafi i- 
„ gnota del gran corpo : ecco quali fono in generale le 
,, funzioni del Magiftrato di Polizia . Sembra che un 
„ uomo folo non vi pofTa efTere fuffìciente , né per la 
„ quantità delle cofe , onde bifogna efTere iflruito , né 
„ per quella delle rifleffioni che fi anno a feguire , né 
„ per l’ applicazione che fi dee apportare , né per la va- 
„ rietà delle direzioni che fi anno a tenere , e de’ carat- 
„ teri che fi anno a prendere . Ma la voce pubblica 
„ rifponderà, fe M. d’ Argenfon baftò a tutto. 

Ben fi vede che modelli di tanta bellezza , di tanta 
perfezione nel loro genere , proporti a’ Giovani , o per 
oggetto di lor lettura , o per materia di loro compofi- 
zioni , in ifpezieltà quando fono efplicati e fviluppati 
da un Maeftro intelligente, fono molto adattati ad ele- 
var loro 1’ intelletto , ed a fomminiftrare ad erti molta 
fecondità ed invenzione . E quefta é una delle ragioni 
che mi ha fpinto ad eleggere quefti efempj nel genere 
dimoftrativo , eh’ é più capace ai ornamenti . 

Quando avranno Ietto un numero affai confiderabitè 
di quelli luoghi feelti di buoni Autori, farà utile il far- 
vi ofTervare la differenza degli ftili e de’ caratteri , ed 
anche i difetti , fe vi fi ritrovano , o quanto al linguag- 
gio , o quanto allo ftile . Io qui non ho citati che quat- 

/ tro 
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tro Autori, non perchè non ve ne fieno ancora molt’ al- 
tri , da’ quali potrei trarre limili efempj : ma ho do- 
vuto riflrignermi ad un certo numero ; e quelli fi fono 
ritrovati fralie mie mani. Sono tutti eccellenti; ma al- 
cuno di elfi non è limile agli altri , ed anno ognuno un 
carattere particolare che gli dillingue; e forfè non fono 
efenti da ogni difètto.- ' ’ 

Quanto domina nella compofizione di M. Flechier, è 
una purità di linguaggio, un’eleganza di Itile, una ric- 
chezza di efpreflìoni Brillanti e fiorite , una gran bellez- 
za di penfieri, una favia vivacità d’ immaginazione , e 

D uello che n’ è la confeguenza , un’ arte maravigliofa 
i dipignere gli oggetti, e di renderli come fenfibili e 
palpabili . 

Ma parmi fi veda regnare in rutti i fuoi ferirti una 
forte di monotonia e d’ uniformità . Quafi dappertutto 
le ItelTe forme di dire, le llelfe figure , le (lede manie- 
re . L’ antitefi s’ impadronifee di quafi tutti i fuoi pen- 
fieri, e fovente gl’ indebolire, nel voler ornarli . Que- 
lla figura quando è rara, e collocata a propqfito , pro- 
duce un bell’ effetto . Così ella termina felicemente il 


pompofo elogio che M. Flechier fa del Re Lodovica 
XIV. Sempre Re per autorità , e fempre Padre per tene- 
rezza. Quand’ ella cade fopra un giuoco di parole, ella lìer. 
è meno (limabile . Beato chi non andò dietro le ricche z~ dnw. tu* 
Ze J Più beato ehi le ricusò quancf elleno andarono ad ejfo ! r»moi- 
Può anche divenire nojofa , quantunque ella fia foda * 8 “ Qn * — 
quando è troppo fovente replicata . Chi non fa eh ’ ella Ora*, ftm. 
fu ammirata in un età , nella qyale gli altri non fono per ^ontau- * 
anche conof ciati ; ebbe della faviezza in un tempo , in cui fier. 
non fi ha quafi ancora della ragione ; e fu capace di dare 
de ’ configlj in un tempo , in cui gli altri fono . appena capa- 
ci dì riceverne? , '• 

M. Boffuet fcrive d’ una maniera tutta diverfa. Poco 


occupato nelle grazie leggiere dei difeorfo, ed alle vol- 
te anche trafeurando le regole nojofe della purità del 
linguaggio , tende al grande , al fublime , al patetico . 

E‘ vero eh’ è meno eguale , e meno fi foftiene ; ma in 
ricompenfa attrae, rapifee, trafporta. Le figure più vi- 
ve gli fon ordinarie, e come naturali. 

„ O Madre , 0 Moglie , o -Regina ammirabile , e de- ora*, fan. 
„ gna di miglior fortuna , fe le fortune della terra fof- f*? 

Tom, IL , . C .. „ fero thilterra. 
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>, fero qualche cofa . Alla fine bifogna «edere alla vO- 
„ lira forte. 

„ Ella vide con ifiupore , eh’ eflendone giunta l’ ora , 

^ Iddio andò a prendere come per la mano il Re fuo 
,, Figliuolo per condurlo al fuo trono. Ella fi fottomef- 
„ fe piti che mai alla mano fuprema,che tiene dal piti 
„ alto de’ cieli le redini di tutti gl’ Imperi i e difprez- 
„ zando i troni, che pofiòno eflere ufurpati, attaccò il 
„ fuo affetto al regno , nel quale non fi teme 1 ’ avere 
„ eguali , ( i ) e fi vedono lenza gelofia de’ concorrer* 
» ti. ■ ' 

„ Egli fa così il ritratto di Cromvvel j Un uomo fi 
„ ò ritrovato di una profondità incredibile d’ intellet- 
„ to , ipocrita raffinato , quanto aftuto politico , capace 
„ di tutto imprendere , e di tutto celare , egualmente 
„ attivo ed infatigabile nella pace e nella guerra , che 
3, non lafciava cofa alcuna alla fortuna di quanto egli 
*, poteva torle col configlio e coll’ antivedimento j ma 
„ nel refio sì vigilante , e sì pronto a tutto , che non 
„ ha mai mancato alle occafioni che gli ha prefentatej 
33 in fomma uno di quegli fpiriti inquieti ed audaci , 
„ che fembrano efTer nati per cambiare il mondo. 

Defcrive in altro luogo la maniera , onde la Princi- 
pefTa Arrighetta Anna d’ Inghilterra fu liberata come 
ora*. fun. per miracolo dalle mani de’ Ribelli.,, Malgrado le tem- 
pudnd 5 U » pefie dell’ Oceano , e le agitazioni Anche più violente 
Orleans. „ della terra , Iddio prendendola fopra l’ ali , come 1 ’ A- 
„ quila prende i fuoi figliuolini * la portò egli fiefTo in 
„ quello Regno : egli f^ffo la posò nel feno della Re^ 
„ gina fua Madre , o piuttofto nel feno della Cattolica 
Chiefa. 

Or»*, fon. „ Che dirò di vantaggio ? Afcoltate il tutto in una 
«fa , 'd ,T AÙ- » parola . Figliuola , Moglie , Madre , Padrona , Regina 
«ria. „ quale i noftri voti avrebbono potuto farla , più che 
„ tutto ciò, Criftiana , foddisfece a tutti i fuoi doveri 
„ fenza prefunzione , e fu umile non folo fra tutte le 
„ grandezze , ma anche fra tutte le virtù . 

„ Spada del Signore, qual colpo avete voi fatto ?Tut- 
3, ta la terra n’ ò fpaventata . 

Si ferve alle volte delle anritefi ; ma diventano fubli- 
mi nel fuo difeorfo.,, Non oftanti i cattivi fucceffi del- 

. t _ '•* ,l ' . ' » f® 

( i ) Plus araant ilfod regnum , in quo non tìmcnt^iabere confortes . S- Auguft, 
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„ le fue armi Sventurate , ( fi tratta di Girlo- 1. Re d’ Oraz. Ai*. 

Inghil'tefra ) fe fi ha potuto vincerlo, non A{ha. : p.o-,na U d’ P in'- w 
„■ tuto forzarlo: e come non ha mai negato ciò § lu t«"a. 

ragionevole effendo vincitore , ha tempre rigettato oiq. 

„ eh’ era debole ed ingiuflo effèndo prigioniero* y.y , -,i ,' t 
M. Mafcaron ha qualche cofa def carattere dii quelli^ 
due Autóri , de’ quali ho parlato , fenza però affomigliir- 
fi affatto ad effi. Ha hello fteffò tempo molta- eleganza* 

, e molta nobiltà-: ma parmi che fia men ornatò.JeU’ 
no, e rrten fuWime dell’ altro . :L’ arte, fi fa vederi ap-t 
predo di effo cbn minor oftenrazione che nel primp , ih* 
che è grand ? arte ; forfè anche la natura vi é meno rio* 
ca e meno ardita che nel fecondo." , r .ni il, j 3 cn 
■ „ Roma profana gli avrebbe eretté delle; Statue ibtro;oraz. fun. 
» 1’ Imperio de* Cefari ; e Roma Tanta ritrova .con che 
„ ammirarlo fotto i Pontefici della Religione di Géfu,-; 

,, crifto . ». ■ : t . .'.in' » svr.t 

‘ „ M. di Turena vincitore de’ nemici dello (lata nòno 
„ cagionò mai alla Francia un’ allegrezza tanto, universi 
» Tale e tanto fenfibile , quanto M. di Turena vinto dal-’’ 

„ la verità, e foggetto al giogo della Fede.-:» c ff.f) ,.t 
„ Angioli del prim’ ordine , Spiriti- deftinari dalla! 

„ Provvidenza alla cuftodia di quell’ Anima grande * 

„ diteci , qual fu la gioja dèlia Ghiefa, del Cielo nella 
„ convetfione di quello Principe , e con quali allegrézza 
,, furono ricevuti i primi profumi delle orazioni drque- 
„ Ho nuovo Cattolico, quando dagli altari dell’ Agnello. 

„ facrificato voi Io portalle appiè dell’altare dell’AgneW 
„ lo regnante nella gloria? ■>' Sì r:q ,, 

„ Mai uomo alcuno non fu più adattato a dare de-*, 

„ grandi fpettacoli all’ univerfo ; ma uomo alcuno mai- 
„ non pensò meno agli applaufi degli Spettatori . > - 

„ La fua maniera fenz’ aver cola alcuna di duro 
„ metteva tuttavia fopra il fuo volto tutto il rifefitif 
,v mento di una modeftia fdegnata . 

„ Non meno lontano ne’ Tuoi racconti dal fallo delta 
„ modeftia, che da quello dell’orgoglio,» • 1 .< 

„ ' Che non può un gran Maeflro , allorché ritrova- 
„ da, coltivare un ingegno di prima sfera ? Appena M. 

„ di Turena ha dati i fuoi primi configli, fi vede fuori 
„ di flato di darne degli altri, prevenuto da’ lumi, dal-- 
n la penetrazione , e dall’avventurata efavia impetuofità 
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y, del coraggio di quefto gran Monarca . ( LODOVICO 
„ XIV. ) Come fi vede il fulmine conceputo quafi in un 
„ momento nel feno della nuvola brillare , Scoppiare , 
percuotere, abbattere :i primi fuochi di un ardor mi- 
„ litare fono appena accefi nel cuore del Re , che rifplen- 
» dono,' fcoppiano, percuotono dappertutto. 

■ L’ Autore del luogo comune fopra le funzioni del 
Luogotenente di Polizia ha un carattere del tutto di- 
verfo da 5 tre fopraccennati Autori . Quanto ne ho rife- 
rito è di un gufto perfetto , e dee comparire tanto piìl- 
bello’, quanto le bellezze vi comparifcono meno affetta- 
te , benché la materia fofie molto capace .1 di quelle for- 
me di dire brillanti , e fiorite , alle quali fi na voluto 
t ' piuttbfto foftituire la fodezza delle cole, e de’penfieri . 
-IVi’ ‘‘Gli Elogi Accademici comporti dallo fteflò Autore ef- 
“ fendo nel genere di eloquenza che i Latini dinominano 
tenue e fattile , lo ftile n’ é più femplice, come dovette 
eflérlo^ ma é una femplicità eh* é unita con molto fpi- 
rito . Se ne giudicherà da alcuni luoghi feelti che lon 
pér citarne . Faranno conofcere , per fervirmi de’ termi- 
ni ftertì , de’ quali 1 ’ Autore fi ferve parlando d’ uno de* 
fuoi Confratelli, che tutto ciò che dice è fuo: aggiunge- 
rei volentieri , e la maniera onde lo dice. 

Vi fi ritrovano de’ ritratti dipinti al naturale , e del- 
le definizioni affai femplici ed affai vive. 

- » M. Dodart , die’ egli nell’ Elogio di queft’ illuftre 
r> Accademico , era nato di carattere feriofo , e 1 ’ atten- 
r> zione crirtiana colla quale vegliava perpetuamente fo- 
j, pra fefteffo, non era adattata a farnelo ufeire. Ma la 
3,-ferietà * in vece di avere cofa alcuna di aurtero o di 
„ ofeuro , lafciava vedere affai allo feoperto un fondo 
3, di quella gioja favia e durevole , eh’ e frutto d’ una 
s, ragion depurata, e di una cofcienza tranquilla . Que- 
3 , fta difpofizione non produce i trafporti dell’ allegrez- 
yy za, ma una dolcezza eguale , che pure può divenire 
3# allegrezza per qualche momento, e per una fpezie di 
„ forprefa. E da tutto ciò infieme fi forma un’ aria di 
,i dignità , che non appartiene fe non alla virtù , e non 
„ fi fomminiftra dalle dignità. 

. „ M. di Vauban deprezzava la pulitezza fuperficiale, 

„ della quale il Mondo fi contenta , e copre fovente 
„ tanta, inurbanità , ma la fua bontà , la fua cortefia ,, 
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„ la fùa liberalità gli componevano un* altra pulitezza 
„ pili rara, eh’ era tutta nel fuo cuore. Ben conveniva 
„ a tante virtù il trafcura,re gli ederiori, che per veri» 
„ tà naturalmente loro appartengono, ma che con trop? 
„ pa facilità fono prefi dal vizio. ^ 

„ Dalla forma de’ Dialoghi , e dalla maniera di trat- 
» tare la Filofofia fi conofce , che Cicerone ha fervito 
„ di Modello : ( fi tratta della Filofofia di M. du Ha- 
„ mel ) ma fi conofce ancora da una latinità pura e 
perfetta , e quello eh’ fe più importante , da un gran 
„ numero di efpredìoni ingegnofe e dilicate, onde quell;* 
Opere fonofparfe . Sono ragionamenti filofofici, che 
„ fi fono fpoghati della lor ficcità naturale , o per lo 
„ meno ordinaria <, nel palTare per una immaginazione 
„ fiorita ed ornata , e non vi anno però prela fe non 
„ la giuda dofe che lor conveniva . Quanto non dev’efi- 
„ fere abbellito fe non ad una mifura precifa» fe quello 
„ che più coda nell’ abbellirlo. 

„ Regna in qued’ Opera ( L’ indagazione della veri- 
„ tà del Padre Malebranch ) una grand’ arte di mette- 
„ re delle verità adratte nella loro chiarezza, di legar- 
j, le infieme , di fortificarle colla loro connedìone ... La 
„ dizione , oltre 1’ effer pura e gadigata , ha tutta la di- 
Sf finiti che le materie domandano , e tutta la grazia 
„ della quale fono capaci . Non perchfe egli abbia im- 
„ piegata alcuna diligenza nel coltivare 1 talenti dell* 
„ immaginazione; per lo contrario fi fe Tempre molto ar- 
„ taccato a fcreditarli : Ma ne avea naturalmente uno 
„ affai nobile, ed affai vivo, che travagliava per un in- 
„ grato fuo malgrado, ed ornava la ragione nafeonden- 
„ doli da eda. ' * i < n ; . 

„ La Botanica non fe feienza fedentaria ,, e pigra che 
„ fi poda acquidare nei ripofo e nell’ombra del gabinet- 
„ to .... Vuole che fi feorrano i monti e le forefte , fi 
„ vada arrampicando fopra rapi fcofcefe,ed efponendofi 
„ agli Orli de’ precipizi • I libri foli non podòno iftruir- 
„ ci a fondo in.quefta materia; fono dati gettati acca- 
„ fo fopra tutta la fuperficie della terra; e bifogna ri- 
„ folverfi alla fatica ed al periglio di cercarli, e di met- 

„ terli infieme La fua inclinazion dominante C di 

„ M. di Tournefort ) tutto gli facea. fu per are * Le rupi 
» feofeefe e quafi inaccedibili che lo circondavano da tut- 
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n te le farti nè 1 Pirenei , fi erano cambiate per effb lui 
j, in unàfòntuofa Libreria, nella qual’ egli avea il pia- 
„ cere di ritrovare tutto ! ciò che la fuacUriofitjl dqman- 
„ dava, e paflava in efia deile giornate deliziofe . 4 .. k 
L’ Autore degli Elogi fa impiegare a propofito certi 
tratti di Storia e dì Antichità , molto adattati ad infe- 
gnare a’ Giovani 1’ ufo fobrio e ragionevole che fe net 
dee fare nella compofizione . 

- 1 „ E' fiato rinfacciato ad eflb ( a M. Patent ) di edere 
„ ofcuro ne’ Tuoi ferirti . Perché noi non diflimuliamo co- 
fa alcuna , e feguiamo in qualche maniera una legge 
f, dell’ antico Egitto,, dove fi efaminavano con tutta e- 
h fattezza -avanti a’ Giudici le azioni e J i carattere de* 
„ morti , per regolare quanto era dovuto alla loro me- 
moria, t. ■ ... 

„ Un Re d’ Armenia domandò a Nerone un Attore 
„ eccellente , ed atto a rapprefentare ogni forta di per- 
„ fonaggj, per avere, diceva egli, in lui folo una Tur r 
„ ba intera. Avrebbe!! potuto dire parimente avere in 
„ M. della Hire foio un’ Accademia intera di feienze... 

Parlando di M. Leibnitz, che avea abbracciate quafi 
tutte le feienze : „ Noi fiamo obbligati qui a dividerlo , 
„ e per parlare filoloficamente , fiamo coftretti a feom- 
j, porlo k Di molti Ercoli 1’ Antichità non ne ha fatto 
j, che uno; e del folo M. Leibnitz noi faremo molti Let- 
,, teràti. ii ; 

„• Andò ( M. Fagon ) in Auvergna , in Linguadocca , 
ih Provenza , fopra 1’ Alpi e fopra i Pirenei , e non 
„ : ne ritornò fe non con numerofe colonie di piante de- 
„ ftinate a ripopolare quello diferto ;cioè a dire,ilGiar- 
„ dino Reale, ch’era tanto fpogliato di piante, che non 
„ era quafi pili Giardino. •• 

Se folle permeflò il. cercare qualche macchia fra tan- 
te bellezze , fi potrebbe forfè aver fofpetto di alcuna in 
una-’ certa -forma di penfieri un poco troppo uniforme , 
benché i penfieri fieno molto dìverfificati , che termina 
la maggior parte degli articoli con un detto breve e 
vivo in forma di fentenza , e fembra aver ordine d’ 
impadronirli del fine de’ periodi , come di pollo fuo , 

ad efclufione d’ ogni altro. . • 

Ciò che innalza la mente , dovrebbe fempre ancora in - 
nalzat P anima, i ; .. . - ?• .■ 
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La JleJfa pietà chela rendeva degno dì entrar nella Ch'te- 
fa, ne lo allontanava . 

La Jìeffa caufa che lo allontanava , ne lo rendeva degno. 

Quanto piìt gli occhi anno veduto , tanto più vede la 
Jlejja ragione. 

Ciò co egli credeva , egli vedeva ; dove che gli altri 
credono ciò che vedono. 

Temerei che un modello tanto autorizzato non facef- 
fe un giorno degenerare 1’ eloquenza in quelle forte di 
efprettìoni, dinominate apprelTo Seneca , Stìmulì quidam 
Cb* fubiti iftus fententiarum ; che fecondo lo fletto Auto- 
re , fembrano colla loro affettazione ftudiata mendicare 
r applaufo, ed erano ignote alla fana Antichità : Apud 
anttquos nondum captabatur plaufibìlis oratio . 

Non ne fegue per quello che debbano efler affatto ri- 
gettate : poflono dar molta grazia, ed anche molta for- 
za al difeorfo , come lì vede fovente nell’ Opere dell’ 
Autore di cui fi tratta, come dirò in altro luogo . Ma 
1’ abufo che ne può efler fatto , è da temerfi ; e quella, 
ragione è quella che mi obbliga ad infiftere fpeffoecon. 
forza fu quello punto . 

CAPITOLO TERZO. 

Della Lettura , e delP Efplicazione degli Autori. 

i , * i » 

H O di già offervato, parlando delle diverfe obbliga- 
zioni di un Profeflore di Rettorica per rapporto 
•all* eloquenza, che quella parte era una delle più eflen- 
ziali , e che fi potea dire in certo fenfo , che racchiu- 
dea tutte 1’ altre . In fatti , coll 5 efplicare gli Autori il 
Maeltro fa 1’ applicazione de’ Precetti , ed infegna a* 
Giovani il farne eglino fletti l’ufo nella Compofizione. 

Le regole che ^guardano P efplicazione dell’ Opere 
degli Autori convengono fenza dubbio perfino ad un cer- 
to punto a tutte le Claflì : ma però elleno appartengo- 
no d’ una maniera più particolare alla Rettorica , per- 
chè allora i Giovani avendo 1* intelletto più formato , 
fono anche più in illato di trarne profitto. Sino a que- 
llo puntp è fiata maggiore 1’ applicazione ad infegnar 
loro le regole ed i principi della Gramatica , ed a far 
lor offervare 1’ efattezza , la purità , e V eleganza del 
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linguaggio . ( i ) Ma ’l proprio debito del ProfelToré di 
Rettorica è di far loro intendere l’economia di un di- 
fcorfo , le bellezze che vi fi ritrovano , ed i difetti an- 
cora che vi pollano elfere incontrati . 

„ ( 2 ) Farà oflervare come nell’ efordio fi rendono 
n gli Uditori favorevoli : qual chiarezza è nella Nar- 
„ razione , qual brevità , qual aria di fincerità , qual 
,, difegno nafcofto alle volte , e qual artificio : ( per- 
„ chè qui il fegreto dell’ arte non è quali noto che a* 
Maeltri dell’ arte : ) qual ordine poi e qual giuft» 

,, mifura nella divifione : come nelle prove 1’ Oratore 
„ è fiottile , vivo , e ftretto : com’ è ora veniente e fu- 
), blime , ora per lo contrario dolce ed infinuante : qual 
„ forza e qual violenza egli mette nelle fue invettive , 

„ qual fiale e qual grazia ne’ Tuoi motteggi - y in fine 
„ com’ egli muove gii aflètti , come fi rende padrone 
de’ cuori, e volge gli animi come gli piace. Ua que* 

„ fio paflando all’ elocuzione, farà loro oflervare la pro- 
„ prietà , 1’ eleganza , la nobiltà dell’ efpreflioni : in 
„ qual occafione 1’ amplificazione è lodevole , e qual ò 
„ la virtù oppofta : la bellezza delle metafore , e le 
„ differenti figure : che cofa fia uno filile fluido e pe- 
„ riodico , ma tuttavia mafchió e nefivofo . ,, 

Si può confiderare quello luogo di Quintiliano come 
un eccellente riftretto de’ precetti di Rettorica , e delle 
obbligazioni de’ Maeftri nell’ efplicare gli Autori. Quan- 
to io dirò di poi j non fervirà che a fvilupparlo e met- 
terlo nella chiarezza maggiore. 

Comincierò dal dare un’ idea de’ tre generi o carat- 
teri di eloquenza , e ftabilirò in quell’ articolo alcune 
regole generali di Rettorica che mi fembreranno pili 
adattate a formare, il gufto ; il che è propriamente il ' 
fine che mi prefiggo in quell’ Opera. Patterò poi alle 

offer- 


( i ) Demonfltare yirtutes , vel , fi 
quando ita incidat , vitia, id profeflìo- 
nis ejus atque promilTi , qui te magi- 
flnim eloquenti* pollicetur , maxime 
propriuni eft . Quinti!. Iii. a. cap. s. 

( » ) Qux inprooemio conciliandi Ju- 
dicis ratio : quae narrandi lux , brevi- 
tà* , fides , quod aliquando confilium , 
& cium occulta callidità* : ( namque 
ea loia in hoc ars eli , quz intelligi ni- 
fi ab artifìce non poflit ) quanta dein* 
ceps in dividendo prudentiaiquamfub- 
tilis & crebra argyjptnwiio ; quibus 


viribus infpiret , qua jucunditate per- 
mulceat , quanta in maledici; afperì* 
tas , in iocis urbanitas ; ut denique do- 
mine tur in afifeftibus, arqne in peftora 
irrumpat , animumque judicnm fimilem 
iis quz dicit efficiat. Timi in ratione 
eloquendi , quod verbum ptoprinm.or- 
natum , fublimc : ubi amplificano lau- 
danda . quz virtus ei contraria : quid 
fpeciofc translatum : quz figura verbo- 
rum qux lenis & quadrata , viriti* 
tamen compofitio. Opini, /.a. t. s. 
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oflervàzioni principali che io credo doverli fare nell#, 
lettura degli Autori.. In fine terminerò quello Trattato 
con alcune riflelfioni fopra 1 ’ eloquenza del Foro , del 
Pulpito , e fopra quella della Sacra Scrittura. 

Prima d’ ogni cofa debbo avvertire, che la lettura de- 
gli Autori , per efler utile, non dev’ eflère fuperficiale, 
e frettolofa * ( 1 ) Bifogna rivedere fovente gli Itefli luo- 
ghi , in ifpezieltà i più belli : rileggerli con attenzio- 
ne : mettere gli uni cogli altri in paragone : elàminar- 
ne con efattezza il fenlo e le bellezze : renderfeli fami- 
liari , quali fino a faperli a memoria. Il mezzo più fi- 
curo di trar profitto da quella lettura, che fi dee confi- 
derare come 1’ alimento dell’ intelletto , è ’1 digerirla 
con comodo , e di convertirla con quello » per dir co- 
sì , nella fua propria foltanza. 

Per quello ( 2 ) non fi dee piccarli di leggere un gran 
numero di Autori ; ma di ben leggere quelli che fono 
più llimatii. Si può dire di una lettura troppo grande 
( 3 ) quanto Seneca dice di una Valla Libreria , che in 
vece di arricchire e d’ illuminare 1’ intelletto , ella non 
ferve per lo più che a gettarvi il difordine e la confu- 
fione. E' molto meglio appigliarli ad un piccol nume- 
ro d’ Opere di Autori fcelti , e lludiarle con efattezza, 
che palleggiare colla curiofità fopra una moltitudine d* 
Opere , che non fi polTono fcorrere che fuperficialmen- 
te , e con rapido moto. 

§. I. 

De tre differenti Ceneri o caratteri di eloquenza. 


( 4 ) Come vi fono tre obbligazioni principali del? 
Oratore , che fono 1 ’ illruire , il piacere , e ’l muove* 


( 1 ) Optimus quifque Iegendus clt , 
fed diligente!-, ac pene ad icribcndi fo- 
licitudinem ... Repetamus autem , & 
tra£lemus , & ut cìbos manfos ac prope 
liquefados doni ttimus, quo fac i li us dige- 
rantur; ita tedio non cruda, fed multa 
iteratione mollita , & velut confeda , 
memori* imitatiomque tradatur . Qtiint. 
f. tee r. a. 

( 1 ) Tu memineris fui cuiufque ge- 
neris Audores diligenter eligere. Ajunt 
•nim multum legendum effe , non mul- 
ta. Pi in. tpift. s>. /. 7. 

(!) Qpo mihi inmungrabiles libra: 


re j 

& bibliothecas ? Onerai difcentem 

turba , non ini! ruit : multoque fatius 
eli paucis te audoribus tradere , qtum 
errare per multo: . Sente, d* Tran futi, 
an. c. 9 . 

( 4 ) Erir eloquens is qui ita dicet , 
ut probet , ut deledet.ut fledat. Pro- 
bare , neceflìtatis eli . deledare , fua- 

vitatis, «edere , vidori* Sedquot 

officia Oratori: , tot funt genera dicea- 
di ; fubtile , in probaado , modicum , 
in deledando , vthemens , in fleftoi». 
de . Orar. n. O. 
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re ; vi fono parimente tre generi d' Eloquenza che vi 
corrifpondono , e fi dinominana jser P ordinario il ge- 
nere lemplice, il genere fublime, e’1 genere temperato.- 
( i ) Il primo fembra convenire piu particolarmente 
alla Narrazione ed alla Prova. Il fuo carattere princi- 

r le è la chiarezza , la femplicità , la precifione . Non 
nemico degli ornamenti , ma non può, ammetterne 
che de’ femplici , e rigetta tutto ciò Che fente di af- 
fettazione , e di lifcio. Non confitte quello in una bel- 
lezza viva e pompofa; ma in una bellezza dolce e mo- 
della , accompagnata alle volte da certa negligenza , 
che ne rinnaiza anche il pregio . La naturalezza de’ 
penfieri , la purità del linguaggio , e una non fo qual 
eleganza , che fi fa più fentire di quello comparifca, ne 
fono tutto 1 ’ ornamento. Non vi fi vedono quelle figu- 
re ftudiate che moftrano T arte alio fcoperto, e fembra- 
no annunziare che 1 ’ Oratore cerca di piacere . Im forn- 
irla , quello genere di fcrivere ò come quelle menfe difr 
polle con proprietà e femplicità , nelle quali tutti i ci- 
ta fono di' un fapore eccellente , ma da effe ò efiliaco 
ogni affinamento , ogni dilicatezza lludiata , ed ogni ri- 
cercato condimento. . . •f'ir 

( 2 ) Vi è un’ altro genere di fcrivere , in tutto dif- 
ferente dal primo , nobile , ricco , abbondante, magni- 
fico : quello fi dinomina il grande , il fublime. Egli 
mette m ufo tutto ciò che 1’ eloquenza ha di più ele- 
vato , di più forte , di più acconcio a far imprelfione 

ne- 


f i ) Ilio fubtili precipue ratio nar- 
randi probandique confi ilei. Qutruil. I. 
ai. c. to. 

Ut muliercs effe dicuntur nonnulla 
Ihornatsc , qua; ìdipfum deceat , fic 
h*c fubtilis oratio etlam incompta de. 
kétat . Fit emm quiddam in ntroque , 
quo Tic venullius, ied non ut appareat. 
Tum removebitur omnis infignis orna- 
to; , quali margaritarum : nec calami- 
tiri quidem adliibcbuntur. Fucati vero 
Vnedicamenta candoris & nitori; omnia 
repellentur : elegantia modo & mundi- 
tia rcnianebit. Sermo piuus Sciatimi;: 
dilucidi: planequc dicetur . Orat. a. 78 . 

79 . 

Vcrccundus erit ufas oratoria quali 
fopellcttdis. 11.80. 

Figura; adhibet quidem hic fubtilis, 
fed pauto parciu;. Nam fic , ut in e- 
■pularum apparati! , a mannificentia re- 
cedei:; , non le parcum lolum , led et- 
lam elcgantcm vidcri volet ; cliget qui- 


bus utatur .... Abcnint qualità vetm- 
llates , ne elaborata concinnità; , & 
quoddam aucupium delefiationi: mani- 
telie deprehenium appareat. Ibii. n. 84. 

( a ) Tertius eli ilie amplus , copio- 
fus , gravi; , ornatu; : in quo profeto 
vis maxima eli . Hic eli emm , cujus 
ornatimi dicendi & copiam admirata 
gente; , eloquentiam in civitatibus plu- 
nmum valere paffz flint : fed hanc e- 
loquentiam , qua curfu magno fonitu. 
que fcrretur, quam fufpicerent omnes , 
quam admirarentur , quam fe affeqin 
polle diffiderent. Hujus eloquenti* eli 
tramare animo;: hujus Omni modo per- 
movere. Orat. n. 9 7. 

Nam & grandi loqid , nt ita dicam , 
fnerunt curri ampia & fenrentiarumgra^ 
vitate , & majeftare verbonim ; vehe- 
mentc; , varii , copiofi , grave; , ad 
permovendos & convertendo; animo; 
mi! tuftì & parati. Orat. a.% o. 
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negli ànimi , la nobiltà de’ ^enfieri , la ricchézza deli’ 
efpreflìoni , 1’ arditezza delle figure , la vivacità- degli 
affètti. Quella fòrza di eloquenza dominava per i\ads 
dietro fovranamente in Atene e in Roma , è vi fi era 
refa affoluta padrona delle pubbliche deliberazioni . EU# 
trae e rapifce 1’ ammirazione e gli applaufi ; tuona i 
fulmina , e ( 1 ) fimile ad un rapido e irapetuofo -fiu* 
me ftrafcina e rovefcia tutto ciò. che le fa refiftenza. 

In fine vi é un terzo ( 2 ) genere che tiene come il 
mezzo fragli altri due : il quale non ha ne la fempli- 
cità del primo , né la forza del fecondo ; fe ne avvici* 
na , ma fenza raffomigliarfi ad effi ; partecipa dell’ uno 
e dell’ altro , o per parlare più giulto , egualmente fe 
ne allontana . Ha più forza ed abbondanza del primo ; 
ma minor elevazione che ’l fecondo.' Ammette tutti gli 
ornamenti dell* arte , la bellezza delle figure , la pom- 
pa delle metafore , il brillante de’ penfieri la grazia 
delle digrelfioni , 1’ armonia del nqmero e della caden- 
za . Scorre però dolcemente , fimile ad un bel fiume „ 
la di cui acqua è chiara e pura, e da verdi forefte,che 
fono full’nna e full’ altra fponda , ombreggiata. 

ARTICOLO I, -’i 


Del Genere femplice . 



1 


I. I quelli tre generi di fcrivere , il ( j ) primo 
.L/ eh’ é femplice , non é ’l più facile , benché lo 
apparifea . Come lo Itile che vi s* impiega é molto na- 
turale , e poco fi allontana dalla maniera comune di 


( 1 ) At ille qui faxa dcvolv.it , 
& ponrem indignerur , & ripas (ibi fa- 
ciat, mulnis & terrens indice m vclni- 
tentcni contra feret, cogetque ire qua 
rapit. Opina/, hi. 1 ». cap. io. 

( » ) Eli quidam intcrjcftus interme- 
dius , & quaft temperati» , ncc acu- 
mi ne potteriorum , nec fulmine utens 
fupcriortim „• vicini» amborum, in neu- 
tro exccllcns ; urriufqnc purticeps , ve! 
utriufque , ti veruni quzi imus , potili! 
expers. ifque uno tenore , ut ajiint , 
in dicendo tiuit , nihil affercns prsrter 
facilitatene & sequahtatem . Orat.n.n. 

liberili! eli aliquantoque robuliins 
quani hoc humile, fummulìus ameni 
quani illud aniplilfimiim .... Huic ri- 
amia diccndi ornamenta convcniunt , 


phirimimique eli inhac orationis forma 
fnavitatts . iti ri. n.91. 

Medius hic modus & translationibus 
crebrior , & figuri s erit iucundior ; c- 
greflionibus amami» , compofitione a- 
ptus , l'cntemiis dulcis : lenior tamen, 
ut amnis lucidi» quidam, & virentibos 
utrinque iylvis inumbratus. Quint.t.i*. 
e. 10. 

( 1 ) SummilTus eli, & humilis.con- 
fuetudinem imitans , ab indifertis re 
plus quam opinione dilfcrens. Itaque 
eutn qui audiutit,qtiamvis ipfi infante! 
firn, tamen ilio modo confiduntfe poi- 
fc diceie. Nam orationis fubtilitas , i- 
mitabilis quidem illa vidctur elle cxi- 
(limanti , fed nihil eli expericnti mi- 
nus. Orat.n.76. 
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tarlare , fi penfa che non fia neceflaria ifiolt* abiliti, 0 
li ricerchi molto ingegno per riufcirvi; e quando fi leg- 
ge , o fi afcolta un difcorfo di quello genere , i meno 
eloquenti fi credono atti ad imitarlo. Si crede , ma è 
un’ ingannarli ; e per rellarne perfuafo, ( i ) balla far- 
ne la prova : perchè dopo molti sforzi fi reiteri fpef- 
fo collretto a confettare di non aver potuto giugner- 
vi. ( 2 ) Coloro che anno qualche gulto della vera e- 
loquenza , e vi fono piu verfati , conofcono non efler- 
vì cofa più difficile che ’l parlar giuflo e con fodezza ; 
e. però di una maniera sì femplice e sì naturale , che 
ognuno fi lufinghi di poter fare altrettanto. 

IL Cicerone nel fuo primo libro dell’ Oratore fa 
ofiervare , ( $ ) che nell’ altre arti , ciò che è ’l più 
eccellente , è’1 più. lontano dall’ intelligenza e dalla ca- 

{ >acità del volgo } ma in materia di eloquenza , 1’ al- 
ontanarfi dalla maniera ordinaria di parlare è un difet- 
to ettènziale. Non pretende per quello che lo flile dell* 
Oratore debba etter fimile a quello del Popolo , ovvero 
a quello che regna nelle converfazioni : ma vuole che 
1’ Oratore fugga con diligenza 1’ efpreflioni , le forme 
di dire , i penfieri che per troppo affinamento , o per 
troppa elevazione renderebbono 11 difcorfo ofcuro , e 
fuperiore ad ogni intelligenza . Com’ egli non parla che 
per farfi intendere, è cola certa che ’l maggiore di tut- 
ti i difetti , nel quale pofia cadere , è ’l parlare di tal 
maniera che non s’ intenda. Quello che dunque diflin- 
gue il fuo flile da quello della converfazione , non è , 
per parlare con proprietà , la differenza de’, termini , 
( 4 ) perchè fono quafi gli flefli nell’ uno e nell’ altro, 
e o per lo linguaggio ordinario , o per lo difcorfo più 
pompofo , fono tratti dalla fletta forgente ; ma 1’ Ora- 
tore fa coll’ ufo che ne fa , e coll* ordine che lor foin- 

mi- 


. ( i ) Ut fibi quivi, fperet idem, fu- 
dct multimi , fruflraque labore t aufus 
idem . Horat. 

( , ) Rem indicare , fermonis quoti- 
diani, & in quemcumque etiam in- 
dofliorum cadenti, effe exiltimant : cum 
interim , quod tanquam facile conte- 
xnnunr , neicias prillare minili veline , 
an poffint. Naque enim alititi in elo- 
quenti cunfta experti difficilius rcpe- 
nent , quam id quod fe difturos fuiffe 
omnej putant , poflquam audierunt . 
Opinili, hi. 4 . taf.*. 

( i J.In ceteris «rtibus id maxime 


excellit , quod longiflime fir ab impe- 
ritorum intelligenti» fenfnque disjnn- 
tìum : in dicendo autem vitium vcl ma- 
ximum eli a vulgati genere orationis , 
atque a confuctiuline communi, fenfus 
abnorrerc . L16. 1. de Orar. n . «*. 

( 4 ) Non lunt alia fermonis , alia 
contentioni, verba , neque ex alio ge- 
nere ad tifimi quotidianum, alio ad (ce- 
nato pompamque fumuntur: fed canoe 
cum jacentia luflnlinms e medio, ficut 
molliflimam ceram ad nollnim arbitrinm 
foimamu, & fingimi». Liì.ì. it Oria. 
P. 177. 


» 
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miniftra , trarli per dir così dal comune , e predarlo-' 
ro una grazia ed, un’ eleganza in tutto particolare, che 
pur è sì naturale , che ognuno crederebbe poter facil- 
mente parlare della ftefla maniera. 

III. Quintiliano , efplicando una contraddizione ap- 
parente che lì trova fra due pad! di Cicerone fopra la 
materia che qui trattiamo, fa una giudiciofillìma riflef- 
fione . ( 1 ) „ Ciceróne $ die’ egli , ha fcritto in certo 
,, luogo che la perfezione con fi Ile nel dire di quelle 1 co* . 
„ fe che ognuno potrebbe facilmente dire, nel che nul- 
3, ladimeno fi ritrova più difficoltà di quello fi penfava , 
3, quando fi viene a tentarlo . E in altro luogo dice , che • 
3 , non ha lludiato di parlare come ognuno s’ immagi- 
3, nerebbe di poter farlo ; ma come alcuno non ofereo- 
„ be fperarlo , nel che fembra contraddirli . Pure P amo 
3, e 1’ altro è molto giullo : perchè dall’ uno all’ altro 
3, non vi è altra diltanza fe non il fogeetto che fi. trat- 
3, ta. In fatti quella femplicità e quell’ aria trafeurata 
3, di uno Itile naturale , nel quale non fi ritrova cofa at- 

» 3, fettata , conviene a maraviglia alle piccole caufe ; e 
3, ’l grande , il maravigliofo conviene di molto alle 
„ grandi . Cicerone è eccellente in quelle due qualità j 1 * 
3, una delle quali , per quello giudicano gl’ ignoranti , 
„ è molto facile a cogliere j ma al giudicio degl’intel- 
„ ligenti , nè 1 ’ una nè 1 ’ altra è tale. „ Da quello fi 
ha che lo Itile femplice dev’ elTere impiegato quando fi 
parla di cofe femplici’ e comuni ; e conviene fpezial- 
mente a’ racconti , ed alle parti del difeorfo, nelle qua- 
li 1 ’ Oratore non penfa che ad illruire i Tuoi Uditori , 
o ad infinuarfi dolcemente negli animi loro.. . . 

IV. ( 2 ) Da quello aveva origine 1 ’ attenzione degli 

antichi nel nafeonder 1’ arte , che ceda in fatti di efler 
tale , s’ è patente , molto diverfa dall’ ollentazione e 
dal fallo di quegli Scrittori , i quali non cercano che 
x •* -" far 


( 1 ) Cicero qnodam loco fcribit id 
efl'e optimum , quod cnm tc facile cre- 
dideris confequi ìmitatione, non pofTis. 
A'io vero , non fe id egilTe , ut ita di- 
ceret quomodo fe quilibct pofle confi- 
derct , fed quomodo nemo. Quod pot- 
ei! pugnare inter fe videri . Verum u- 
trumque , ac merito , laudarur . Cauta 
eoim modoque dillar .• quia fìmplicitas 
illa , & velut fecuritas mafleftata ora- 


tiooit mire tenues caufat decer ; ma- 
joribus illud admirabile dicendi gema 
magis convenit. In utroque eminet Ci- 
cero ■: ex quibus alrerum imperiti le 
pnflè confequi credent, neutrum quiin- 
telligunr. Qiuaril. IH. u.c.i. 

, ( * ) Inde illa vererum circa occul- 
taudam eloquentiam Gtnulatio, multuin 
ab hac remporum noflrorum jaftatiouc 
diveria. I, 4. eap. 1. . 
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far moftra del loro ingegno. ( "i ) Da quello nafcortd’ 
certe negligenze , che non offendono , e! non difpiaccio- 
no , perché inoltrano un’ Oratore più- follecito delle co- 
fe che delle parole* ( z ) Da quello in fine viene 1* a- 
ria di' modèrna e di moderazione, che gli antichi a- 
veàna per l’ordinario la diligenza di far comparire nell* 
elordio * . e nella narrazione , quanto allo Itile quanto 
ali’ efpreflìone , quanto a’ penfieri, quanto al tuonoftef- 
fot. ed al getto. L’Oratore non è per anche ammetta 
ne^ii animi. E' oflervato con attenzione. Allora tutto- 
dì) che fente d’ arte e fofpetto all’ Uditore , e lo met- 
te, in diffidenza , facendogli temere che vogliafi tendere 
ad effo delle infidie. Di poi Ita meno in guardiane la- 
feia maggior libertà. 

<>(•' 5 ') "Cicerone olìerva che Demoftene ha feguità que- 
lla regola nella fua bella Orazione in favore di Ctefi- 
fonte , nella quale dapprincipio parla di un tuono dol- 
ce' c modello , e non patta allo Itile vivo e vemente che 
regna di poi , fe non dopo di eflerfi infinuato appoco 
appoco , e come grado a grado negli animi , e d’ ef- 
lerlène refo padrone. Vuole per la (tetta ragione, che 1» 
inoltri qualche timidità nel cominciare , ed ( cj. ) efalta. 
in C ratto il carattere di modeltia e di moderazione, che 
ih vece di nuocere al fuo difcorfo , rendeva 1’ Oratore 
anche pili amabile , e lo metteva più in iftima coll’ i- 
dea vantaggiofa che dava di fua perfona. 

Omero e Virgilio , la Poefia de’ quali é si nobile e 
si fublime , anno cominciati i loro Poemi con efpref- 
fione molto femplice è lontanilfima dalla gonfiezza di 
quel verfo , che Orazio critica con ragione in un Poe- 
ta del fuo tempo. 

• I ■ Fortunata P riami cara ab o , & nobile bellum . 

* ’ ‘ CO 


( Ijf Habef illc llilus qniddam tjuod 
indicci non ingratam ncgligentiam , de 
re tiominis niagisquam de verbis labo- 
ranti 1 ; . Orai. n. 77. 

( ± ) Frcqucntiflfime proaemium dc- 
cebit & fententiarum , & compofitio- 

nis , Se vultns modcilia Diligcn- 

*er ne fufpcfli lìmus in illa parte vi- 
tandum : propter qnod minime oftenta- 
ri debet in prmciuiis citra , quia vide- 
tur ars omnis dicentis centra indi ceni 
adhiberi . .... Nominiti recepti fnnms ,* 
& cilftodit nos rccens audiemium at- 
temio. Majis. cooctliatit animi* Ss, 


iam calentibus , bzc libertà? feretur. 
Qjthtt. I. 4- e. r. 

( } ) Demorthenes in illa prò Ctcfì- 
phontc orationc longc optima, fummif- 
ilus a principio; deinde dum de legibu; 
di (potar , prcfóiB ; poli , fcnfim ince- 
deri? , ludices ut Vidit arderne? , in re- 
hquis exultavit audacius. Orar. ti. i< 5 . 

Principia vereconda , non clatis in- 
tenta verbis. tbid.n. 114. 

(4) Fnit mirificus quidam in Craftb pu- 
dor , qui tamen non modo non obeflet 
ejus oratioui,fed ctiam probitafiscom- 
mcndatioue prodetlet . r.aV0r.7r.n.i». 
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( i l In fatti ù colà degna di rifa il gridar tant’ al- 
to , e ’i promettere cofe sì grandi nel primo verfo . L’ e- 
fordio ordinariamente dev.’ efler femplice e fenz’ affetta- 
zione. ( 2 ) II fuoco , e lo fplencfore tanto vivo de- 
generano in fumo ; ma uno flile nifi Semplice dapprini- 
cipio e meno pompofo piace in eilremo ^ quando e fé*- 
guito da gran lume. . . t 

Quella regola .* Che 1* efordio dev’ elfere fertìplice e 
modello , non è generale , nè quanto alla Prola , nfe 
quanto alla Poelia. Vi fono delle Orazioni , il fogget- 
to delle quali e permette e domanda ancora che l’Ora- 
tore cominci con un’ aria nobile e grande ; e ’l princi- 
pio più fublime conviene perfettamente all’ Ode , fe in 
altra compofizione offender potrebbe . M. della Mothe , 
nel difeorfo eh’ è in fronte alle fue Ode , adduce una 
buona ragione di quella differenza per quello rifguarda 
la Poelia. „ Nel Poema , die’ egli , emendo un’ Opera 
„ lunga , è pericolofo il cominciare di. un tuono diffi* 
„ cile da follenerli ; ma nell’ Ode , elfendo ella rinchiufa 
,1 fra termini angufli , non fi corre alcun rifehio nel ri- 
„ fcaldare dapprincipio *il Lettore * che non avrà tem- 
po di raffreddaci colla lunghezza dell’ Opera. Cosi 
,, un Uomo che avelfe a fare un lungo corfo , dovreb* 
,i be dapprincipio rifparmiarfi , per non ifeemare trop- 
,, po le lue forze :« e per lo contrario , colui che non 
,, avelfe a fare che una piccola carriera, potrebbe con 
„ un primo sformo aumentare lafua velocita naturale, e 
terminarne più rapidamente il fuo corfo.' „ 

V. Non fi può mai eccedere nel far olfervare a’ Gio- 
vani il carattere di femplicità che regna nell’ Opere de- 
gli antichi . Bifogna avvezzarli a ftudiare in tutto d’ i- 
mitare la natura , e lor ripetere fovente che la miglio- 
re eloquenza è quella eh’ è la più naturale e -la meno- 
ricercata. Quella , onde qui fi tratta , confille in una 
cprfa. femplicità ed in una eleganza che piace al fom- 
mo y percnè ella appunto non cerca di piacere. I Gre- 
ti .le danno un nome eh’ è molto efpreftìvo : (g) Que- 
llo è , che fi dice di un genere di vita 

femplice , frugale , modellò , civile , feilza luffe , fenza 

fa- 


C * ) Qm'd diinum tanto féret In'c 
promiflòr niatii ? Horat. de art. Poct. 

( * ) Non fumum ex fulgore , fe d ex 

rumo dare /uccm eccitai, ine. 


( l ) tpfi illa (ìmplex & 

iiiaffcftata habet qucmdampurum, qua- 
Iis etiam in fcminis amatur, ornatimi , 
Opimi/. /. s. e. i. 


I 
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fello » cui nulla manca , ma nulla parimente ha di fo- 
verchio. Quello ò quanto da Orazio fi dinomina fìmplex 
mundities : elegante femplicità . > 

VI. Il racconto dell’ avventura fucceduta a Canio è 
di quello genere. Si ritrova nel terzo libro degli Uffici 
di Cicerone. Lo riferirò intero , colla Traduzione che 
ne ha fatta M. Dubois. 

* C. Canius , eques Romanus , nec infacetus , & fatis 

Iiteratus , cum fe Syracufas ottundi , ut ipfe dicere folebat y, 
non negotiandi caufa contuliffet , dittitabat fe hortulos ali- 
quos velie emere , quo invitare amicos , & ubi fe obietta- 
re fine interpellatorìbus poffet. •••. i . ■> 

Che eleganza in quelle parole , nec infacetus , & fatis 
Iiteratus ! Il Francete traduce benilfimo il fenfo ; ma non . 
è sì breve nò sì vivo . Si difcerne una grazia in quello ; 
giuoco di parole , otiandi , negotiandi ; come pure in 
quelli diminutivi , dittitabat , hortulos , che non fi può 
trafportare in un linguaggio llraniero. 

* * j Quod cum percreouijfet , Pytbius ei quidam , qui 
argentanam faceret Syracufis , dixit venales quidem fe hor 
tos non habere ; fed lìcere uti Canio , fi vellet , ut fuis i 
& fimul ad caenam hominem in bortos invitavit in pofte -. 
rum diem . Cum ille promififfet , tum Pytbius , qui effet , ut 
argentarius , apud omnes ordines gratiofus , pifcatores ad 
fe convocavit j & ab bis petivìt , ut ante fuos hortulos . 
poftridie pifcarentur , dixitque quid eos facete vellet . U- 
na piecola efprelfione fa la bellezza di quello racconto. 
Pytbius , qui effet , ut argentarius , apud omnes ordines gra- 
tiofus . Élla non ò sì ben tradotta nel Francete, che non 
fa a fufficienza intendere che la fua calla gli dava gran 
credito in tutti gli ordini , e fralle perfone d’ ogni con- 
dizione. Vi ò prima hominem invitavit , eh’ è molto piò 
elegante , che le avelie pollo , illum . . . 

. . * Ad 


* C. Canio, Cavaliere Romano, Uo- 
mo faceto e- di buon ingegno , e che 
non era lenza tfudio, e (Tendo andato a 
Siracufa , non per affare , ma per non 
Jote cofa alcuna , com’ egli era (olito 
dire , fece fapere die avrebbe avuta 
foddisfazione di comprare una cafa di 
delizia non molto dittante dalla Città, 
per andarvi alle volte a divertimento 
infieme co’ Tuoi amici , e per tornarli 
all’importunità delle vifite . 

* * Quella voce effendofi (parfa per 
la Citta , un certo Pie io » che teneva 


banco in Siracufa , gli ditte che ne a- 
veva una , che per verità non qra da 
vendere , ma che gliela offeriva; per 
fervirfene come fe forte fua ; e lo in- 
vi tò ad andare a mangiarvi feto nel 
di Seguente . Canio avendoglielo pro- 
metto,- l’altro che col fuo commcrzio 
fi aveva acquiflato l’affetto d’ogni for- 
ra di gente , fece venire i Pelcatori , 
gli pregò di venire nel giorno tegnen- 
te a pelcare avanti la fua cafa, e die- 
de loro altri ordini , eh’ erano conve- 
nienti ai fuo dileguo, 
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* Ad ccenam tempore venit Camus . Opipare a Pytbio ap * * *** 
jparatum convivium . Cymbarum ante oculos multitudo . Pro 
fe quifique quod ceperat , ajfcrebat : ante pedes Pythiì pi- 
fies abjiciebantur . Lo flile concifo , nel quale i verbi fo- 
no foppreflì , è molto graziofo. Si fa oflervare a’ Gio- 
vani cne quella è una bellezza della quale il noflro lin- 
guaggio è di rado capace . Parmi fia in quelle ultime pa- 
role, ante pedes Pythiì pifies abjiciebantur , una bella im- 
magine di perfone che fi affrettano a gettare a’ piedi di 
Pitio una gran quantità di pefci. Io non fo perchè il 
Traduttore vi abbia foftituito un altro penderò , il qua- 
le non fi ritrova nel Latino . 

* * T um Carnuti Qu<e fio , inquit , quid efl hoc Pythiì 
Tantum ne pificium , tantumne cymbarum ? Et ille : j Quid 
mirum , inquit ì Hoc loco efl , Syracufìs quidquid efl pi- 
ficium l hic aquatio : hac villa ifìi carere non poffunt . 

*** Incenfius Canius cupiditate contendit a Pythìo ut ven- 
der et . Gravate ille primo . Quid multa ? Impetrai i ernie 
homo cupidus & Iocuples tanti , quanti Pythius voluit , & 
emìt inJtruBos : nomina fiacit , negotium conficit . Nulla è 
pili ammirabile di tutto quello racconto . Ma le due pa- 
role , homo cupidus & Iocuples , fono di un gufto perfet- 
to . Contengono due ragioni che determinarono Canio a 
comprare si caro quella piccola cafa : e fono eh’ egli ne 
avea gran defiderio , e eh’ era alfai ricco. Il Traduttore 
non ha ben prefo il fenfo della prima parola : Canio , uo- 
mo ricco , che amava il fiuo piacere : quello non fignifi- 
cano le parole , homo cupidus * 

* * * * Invitai Canius poflridiefiamiliaresfiuos : venit ipfie 

Tom. II. D ma- 


* Canio non mancò di ritrovarli nel 
luogo adeguato . Vi ritrovò un iontuo- 
fo Banchetto, e tutto il mare coperto 
di barche pefcherecce , dalle quali ve- 
nivano i Pefcatori a portare a Pitio- 
una gran quantità di pelei , come fe for- 
iero venuti a prenderli avanti ad' elio. 

* • Canio , forprefoda quanto vede- 
va : Come , dille a Pitio , qui fono tan- 
ti pefci , e vi fi feorgono tutto giorno 
tante barche pefcherecce? Ogni giorno, 
dice Pitio. Non 4 che quello fòl luogo 
intorno a Siracufa, nel quale fi ritrovi 
tanto pefee , c nel quale i pefcatori 
pollano anche venire a prendere dell’ 
acqua ; e tutti colloro non polfono fa- 
re lenza quella cafa . 

*** Ecco Canio invaghito della Cafa. 


Stimola Pitio a vendergliela . Pitio ino- 
ltra aver della difficoltà a rifolverfi ; fe 
ne fa molto pregare ■ alla fine vi ac- 
confente . Canio , uomo ricco , che a- 
mava molto il fun piacere , la compra 
al prezzo che 1’ altro volle , e la com- 
pra co’ Tuoi mobili. Si fa ’l contratto; 
ecco con fumato 1’ affare. . 

* * * * Canio prega alcuni amici a veni- 
rea vifi tarlo in quel luogo nel giorno Te- 
gnente . Vi va egli Aedo per tempo.. 
Ma non vede nè Pefcatori, nè barche. 
Domanda ad un vicino, fe in quelgior- 
no folle fella per li Pefcatori . No, che 
io fappia , dice il vicino. Mai qui fi 
pefea , e ieri io non lapeva che volcf- 
fe clprimere quel concorfo. Ecco Canio 
in gran collera. Ma che fa rei Perchè; 

Aquil- 
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mature. Seal munì nuli uni videt . Quarit ex proxìmo vici- 
no , num feria qiuedam pifea forum effent , quod eoj nulloi^ 
videret . Nulla , quod Jciam , inquìt ille : fed hic pifeari 
nulli folent . Ita p<e beri mirabar quid accidijfet . Stomacha- 
ri Canius . Sed quid faceret ? Nondum enim Aquilini , col- 
lega & fornii iaris meus , protulerat de dolo malo formulai : 
in quibus ipfit , cum ex eo quoreretur quid effet dolus ma- 
ini, refpondebat , cum effet aliud fimulatum , aliud a&um . 

Si tolgano a quello racconto certe forme di dire , e 
certo numero di penfieri e di efprelfioni , non fi cambie- 
rà cofa alcuna nella foftartza , e non fi avrà ommeffa al- 
cuna delle circoflanze necefTarie , ( i ) ma ne farà tolta 
tutta la grazia , e tutta la dilicateze* , cioè tutto ciò 
che rende ornato ii difeorfo. 


Min. lib, 18. 

Cap.tf. 


VII. Non poffo lalciar di riferire parimente in quello 
luogo una Storietta che Plinio il naturatila ci ha con- 
fervata , nella quale fi vederà in una fola parola che co- 
fa fia quell’ ornamento femplice e naturale , di cui par- 
liamo. Uno Schiavo ■, eh’ età Ufcito di fervitù , avendo 
comprato un piccolo campo , lo coltivò con tanta dili-*- 
gen 2 a , che divellile il più fèrtile di tutto il paefe . Un 
tal fuccelfó gli tralfe la gelofia di tutti i fuoi vicini, eh# 
lo accufarono di fetvirfi di magia e d’ impiegare de’ for- 
tilegj , per proccurare al fuo piccolo campo una sì flu- 
penda fertilità , e per rendere Iterili le loro terre . Fu 
chiamato in giudicio avanti al Popolo Romano. Eflen- 
do giunto il giorno della citazione , comparve . Si fa che 
1’ Adunanza del Popolo fi teneva nella pubblica Piazza. 
( a ) Egli conduffe feco fua figliuola , eh’ era una forzu- 
ta contadina , molto laboriofa , ben nudrita e ben vefli- 
ta , dice lo Storico da cui fi ha il fatto . Fece portare 
tutti i fuoi finimenti d’ agricoltura , eh’ erano in afTai 
buono flato , marroni pelanti * uh vomero ben provve- 
duto e ben mantenuto , e fece anche venire i fuoi buoi 
eh’ erano grofTì , e graffi. Poi volgendofi verfo i Giudi- 
ci i Ecco , dille , i miei fortilegj e la magia che ho im- 


pie- 


Aquillio , mio collega e mio amico te , jaceat necette eS . Quinti!. 06. «. 
non avea per anche ifabilite le fuefor- cap.*. 

mole contro l’inganno e la mala fede . ( » ) Inflrumenfnm rufticum otti ne in 

Óra ciò che fi dinomina incanno e mala forum attulit , Se adduxit filiam vali- 
teli . 4 , diceva lo fletto Aquì Ilio, dar dam , atque ( ut ait Pilo ) bene cura- 

luogo ad alcuno di attendere una cofa, tam ac veftiram , ferramenta egregie 
e fame un altra . faiìa , ern-es ligones , vomere* ponde- 

( i ) Caret cereri* lenocinli? expoG- rofo* , bove* fatino*, 
tio , & nifi commcwktur bac venufla- 
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piegati per tender fèrtile il mio campo . beneficia mett , 
Quirite* , hrec funt . Non pollo , continuò lo dello , qui 

S rodUrvi i miei fudori , le mie vigilie , le mie fatiche 
i giorno e di botte : neC pojfum vobis oftenden , a ut in fo- 
rum adducete lucnbrationes meas , vigiliafque & J udore s. I 
Tuffi-agi non furono divifi , e fu alfoluto di confenfo co- 
mune . 

Non vi è alcuno che alla femplice lettura di quello 
racconto non refli con grande impreffione della bellez- 
za di quella tifpoflai beneficia mea , Quirite ! , h<ec funt . 
Ma in che dunque cOnfille quella bellezza? È' forfè in 
Quelle poche parole qualche llraordinario penfiero, qual- 
che efpreffione brillante, qualche metafora ardita , qual- 
che figura fubliftie ? Nulla di tutto ciò . La natura- 
lezza ai quella ri (polla , e 1’ ingegnofa femplicità trat- 
ta dalla della natura , è quello che piace ed alletta . 
Si fodituilca a quelle poche parole sì Semplici e sì po- 
co ricercate il aifcorfo piò fpiritofo , e piò ornato che 
lia poffibile immaginarli ; fi toglie alla rifpolla del con- 
tadino tutta la grazia. Così , come lo riferifce lo def- 
fo Plinio, Nerone con un pravo gulto che gli facea 
preferire il brillante alla femplicità , guallò una del- 
le piò belle Statue di Lifippo , facendola indorare , 

{ >erch’ ella non era che di bronzo. Fu neceflario levarle 
’ indoratura che aveva alterata tutta la bellezza dell’ ar- 
te : ctcm prètto perijjet grafia arti * , detraSum ejì aurum ’ 
e fol perdendo lo fplendor nuovo , la Statua ricuperò 
1* antico valore» 

ARTICOLO IL 

Del Genere Sublime. 

I L Sublime , il Maravigliofo è quello che fa la gran- 
de e vera eloquenza . M. della Mothe lo ha definito 
così nel difeorfo eh* è in fronte alle fue Ode : Credo , 
die’ egli , che'l Sublime altro non fia che V vero e V nuovo 
uniti in una grande idea , ed efprejfi con eleganza e preci - 
/ione . Rende poi ragione di ognuna delle parti di fua de- 
finizione* Il luogo merita di efièr letto , e contiene del- 
le rifleffioni molto giudiciofe . Non fo però fe l’ultima 
parte di quella definizione fia molto giuda : efprejji con 

Di eie- 
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54 Del Genere fublime. 

eleganza e prcclfione . Quelle due qualità fon elleno dun>- 
que sì elfenziali al fublime , che fenza di eHe fulfifter 
non polla ? Io credeva che l’ eleganza in vece di elTere il 
carattere proprio del fublime , fovente gli folle oppofta; 
e confettò che non ne fcorgo ne’ due efempj che cita M. 
della Mothe . L’uno e di Mosé : Iddio ditte : la luce fi 
faccia , e la luce fi fece : l’ altro di Omero i Gran Dio , 
rendici il giorno , e combatti contro di noi . Quanto alla 
precifione , o brevità , ella conviene alle volte al fubli- 
me , auando confitte in un penfiero breve e vivo , co- 
me ne* due efempj precedenti ; ma parmi che non ne fia 
l’elTenza . ( i ) Si vedono appretto Demottene ed ap- 
pretto Cicerone molti luoghi aliai diffidi , affai amplifi- 
cati, che fono tuttavia fublimittìmi , benché non vi li 
trovi in conto alcuno la brevità -Mi fervo della libertà 
che M. della Mothe dà a’ fuoi Lettori nel luogo fletto 
di cui fi tratta, ed efpongo femplicemente i miei dub- 
bi, ma fottomettendoli alla fua cognizione. L’ammira- 
bil Trattato di Longino fopra quella materia farebbe 
folo diffidente a formare il gufto de’ Giovani . Altro 
qui non farò eh’ eftrame alcune riflettìoni , che faranno 
per etto loro come tante regole e tanti principi . 

M. Defpreaux pretende , che per lo fublime quello 
Profeflòr ai Rettorica non intenda quello che gli Ora- 
tori dinominano lo Stile fublime ; ma lo ftraordinario 
e’1 maravigliofo, che fa impresone nel difeorfo , e fa 
che un’Opera rapifea, trafporti.Lo Stile fublime , die’ e- 
gli , vuol fempre gran parole ; ma’l fublime fi può ri- 
trovare in un fol penfiero , in una fola figura , in una 
fola difpofizion di parole . Senza entrare nell’ efame di 
quella olfervazione che pàtifee molte difficoltà, mi con- 
tento di avvifare che per fublime io intendo qui egual- 
mente e quello che ha maggior diffufione , e fi ritrova 
nel progrettò del difeorfo ; e quello eh’ è piò breve , e 
confitte in detti vivi e di grand’ impresone : perché 
nell’ una e nell’ altra fpezie trovo egualmente una ma- 
niera di penfare, e di efprimerfi con nobiltà e grandez- 
za; il che fa propriamente il fublime. 

I. Lo Stile femnlice, del quale dapprincipio ho par- 
lato , benché perfetto nel fuo genere e ripieno di grazie 
fovente non imitabili , é buono per iftruire , per prova- 

.v : ..... .. re > - 

( t ) Quello vcriJùnilmcntc non t la fpezie di fublime che qui fi definifee. 
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fe,ecJ anche per piacere; ma non produce i grandi effèt- 
ti , fenza i quali ( i ) Cicerone fiima come un niente 
l’eloquenza . Come quelle bellezze femplici e naturali 
nuli’ anno di grande , e vi fi vede un Oratore Tempre 
tranquillo , quell’ egualità di llile non rifcalda e non 
muove l’ anima . Dove che ’l genere fublime produce in 
noi una certa ammirazione mefcolata di llupore e di p '** 
forprefa , eh’ è tutt’ altro che fidamente piacere , o ren- 
dere perfuafo . Polliamo dire quanto alla perfuafione , che 
d’ ordinario ella non ha fopra di noi Te non tanto po- 
tere quanto vogliamo . Non b cosi del fublime . Egli 
dà al difeorfo un nobil vigore , una invincibil forza , 

che rapifee 1 ’ anima di chiunque ci afcolta Col Gap. sa. 

tuono di maellà e di grandezza , cogli affètti vivi ed a- 
nimati , colla forza e colla vemenza che vi regnano , 
rapifee l’uditore , e lo lafcia come abbattuto ed abba- 
gliato, per dir così, da’ Tuoi tuoni e da’fuoi baleni. 

IL Quello è quanto ( 2 ) Quintiliano olferva fopra 
un luogo fublime e pompofo di un’ Orazione di Cice- 
rone in favore di Cornelio Balbo , nella quale aveva procorut 
inferito un elogio magnifico del gran Pompeo . Fu in- Bau» n. 
terrotto non folo dalle acclamazioni , ma anche dal bat- 9 ‘ 
timento llraordinario delle mani , che parevano poco 
convenire alla maellà del luogo ; il che non farebbe fe- 
guito, dice il nollro Profefiore di Rettorica, s’ egli , non 
avelfe avuta altra intenzione che d’ informare i Giudi- 
ci , e fe fi folfe contentato di uno llile femplice ed ele- 
gante . La grandezza , la pompa , e lo Splendore di fua 
eloquenza fenza dubbio trafTero da tutta la fua udien- 
za le grida e gli applaufi , che non furono liberi e volon- 
tari ; nb la confeguenza delle riflelfioni, ma l’effètto im* 
provvifo di una fpezie di ratto e di entufiafmo , che 
gli rapì fuori di felteffi , fenza lafciar loro il tempo di 
penfare nè a quanto facevano, nè al luogo in cui erano. 

t D 1 III. Ecco . 


( 1 ) Eloquentiam , qu* admiratio- 
nem non habet , millani indico . Cic. im 
Kpift. ad Brut. 

( 1 ) Nec forti bus modo , fed etiam 
fnlgcntibu, armi, prsliarus in cauta eft 
Cicero Come li i : qui non aiTecutus ef- 
fcr doccndo judicem tantum, & utili- 
ter demum ac latine pert'picucque di- 
cendo , ut Populus Romano, admiratio- 
nem iuam non acclamatione tan- 
tum , led etiam plaufu eeftóRit- 


tvlr . Sublimitas profefto , & magni- 
ficentia, &nitor, & auctoritas cxptef- 
fit illuni fragorem . Nec Um indolita 
laus eflet profecuta dicentem, fi unta- 
ta & ceteris Amili, fuiifet oratio . At- 
que ego ilio, credo, qui aderant , nec 
lenfiflfe quid facerent, nec fponte judi- 
cioque plaufiffe , fed velut mente ca- 
pto, , & quo eflent in loco ignaro,, «. 
rupiffe in hunc voiuntMN tótftam . 
Ui‘ tulli. Ut. ». (gp. |. 
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III. Ecco propriamente la differenza eh* e fragli et* 
fetti del genere mediocre ovvero ornato, del quale par-t 

Lon|.eap. leremo ben preflo, e del genere fublime . Quello muo- 
«• ve, agita, rapifee l’anima fopra fellelTa , e fa a prima 
giunta ne’ Lettori o negli Uditori una impresone, alla 
qual è difficile, per non dire imponibile, il refiftere, e 
la memoria della quale dura , e folo con difficoltà lì 
cancella : mentre lo Itile comune ed ordinario , benché 
ripieno di bellezze e di grazie, non tocca, per dir cor- 
si, che la fuperficie dell’anima, e la lafcia nella fua fi- 
e*p. »». tuazione tranquilla e naturale . In fomma , l’ uno piace 
e lufinga , l’ altro rapifee e trafporta . Così noi non am- 
miriamo naturalmente i piccoli rufcelli , benché l’ acqua 
ne fia chiara e trafparente, ed utile anche al noflr’ulo; 
ma relliamo veramente forprefi quando conlideriamo il 
Danubio, il Nilo, il Reno, e fpezialmente l’Oceano. 

IV. Si diflinguono molte fqrte di fublime . Egli non 
é fempre vemente e impetuofo. Lo flile di Platone non 
lafcia di effere elevato, perché feorra fenz’efler rapido f 

eap. io. e fenza far romore . Demoftene é grande , benché riflret- 
to e concifo ; e Cicerone lo é ancora , benché diffufo ed 
enefo . Si può mettere in paragone Demofiene con una 
temprila e con un fulmine , a cagione della violenza , 
della rapidità , della forza , e della vemenza colla quale 
tutto diflrugge e tutto rapifee . Quanto a, Cicerone , fi 
può dire che come un grand’incendio divora e confuma 
tutto ciò che incontra con un fuoco che non fi eflin- 
gue, ch’egli fparge diverfamente nelle fue opere, ed a 
mifura che fi avanza* prende fempre nuove forze . Nel 
redo, continua Longino , il fublime di Demofiene vale 
piò fenza dubbio nelle efagerazioni forti, e negli affet- 
ti violenti , quando é duopo , per dir così , fpaventare 
l’Uditore . Per lo contrario, l’abbondanza é migliore , 
quando fi vuole, fe mi é permeilo il fervirmi di quelli 
termini , fpargere negli animi un’ aggradevol rugiada . 
C»p. 7» V. Il vero fublime confifle in una maniera di penfa- 
re nobile , grande , magnifica ; e fuppone per conferen- 
za in colui che fcrive o parla un intelletto che nuli’ ab- 
bia di baffo né di vile ; ma fia per lo contrario ripie- 
no di alte idee , di fentimenti generofi , e di non fo 
qual nobile alterigia che fi faccia fentire dappertutto , 
Quella elevazione d’intelletto e di llile dev’ effere firn-» 
/ ma- 
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magine e 1* effètto della grandezza d’anima. Diario 
riva la metà dell’ Alia con Tua Figliuola in maritaggio 
ad Aleflandro . Quanto a me , diceagli Parmenione , fe 
fojfi Aleffandro , accetterei le offerte . Ed io parimente , re-, 
plicò il Principe , fe foffi Parmenione . Non \ egli vero 
ch’era duopo edere Aleflandro per dare (juefta rifpofta? 

Riferirò qui alcuni efempj ai penfieri fublimi , che 
ne faranno lentire meglio la bellezza e ’l carattere che 
tutti i precetti. 

Excudent alii fpirantia mollius rem .... 

Orabunt caufas melìus , &c. 

Tu regere imperio populos, Romane , memento . 

H<e tibi erunt artes j paci fatte imponere morcm, 

Parcere fubjedis , & debellare fuperbos . 

Et cunbìa terrarum fubafta 
Prater atrocem aniroum Catoni s 

M. di Pelliflòn nell’ elogio del Re così parla : Qui di* 
firuggeva il duello . qui fapeva perdonare i nofiri erro- 
ri , fopportare le nofire debolezze , fcendere dal piti alto 
della fua gloria ne ’ nojlri minori interejfi : tutto a' fuoi Po- 
poli , Generale , Legislatore Giudici , Padrone , Benefatto- 
re , Padre , cioè a aìre , veramente Re. 

Tutto era Dio , eccettuato Dio fteffo e 7 mondo che Id - Befluet . 
dio aveva fatto per manifeftare la fua' potenza , fcmbrava ver Ole . 
effer divenuto un Tempio d? Idoli . 

Reftavano cinquecenti anni in circa perfino a* giorni del 
Meffia . Iddio diede alla Mac fi à del fuo Figliuolo il far 
tacere i Profeti per tutto quel tempo , per tener il fuo Popor 
lo in afpettazione di colui che doveva effere il compimento 
di tutti i lor oracoli. 

Que peuvent cantre luì ( contro Dio ) tous les Rois de 5^ cil £ Jletl> 
la terre ì . "*• 

En vain ils s 1 uniroient pour lui faire la guerre . 

Pour difftper leur ligue il n à qu' a fe mente sr . 

Il parie , & dans ta poudre il les fait tous rentree . 

Au feul fon de fa votx la mer fuit , le del tremò Le. 

Il voit camme un- neon t tout F Univers enfemble . 

Et les foibles mortele , vaìns jouets du tripas , , 

Sont tous devant fes yeux camme s’ ils »’ etoient pas .. 

Cioè , 

Che poflòno contro Dio tutti i Re della terra ? In va- 
no fi unirebbono tutti per fargli la guerra . Per diftrug- 

D 4 gere 
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«47. &c. 


Hor. Od. 
». Lib. ». 
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56 Del Genere fublime 

gere la loro lega , balta fi faccia vedere . Parla , e fa che 
tutti rientrino nella polvere e nel loro niente . Al loia 
fuono della fua voce fugge il mare , trema il cielo . Egli 
vede come un nulla tutto l’ Univerfo infieme . E i debo- 
li mortali , vani fcherzi della morte , fono come fe non 
follerò in feltelfi, avanti agli occhi Tuoi. 

Quell’ altra efpreflione dello fteflo Poeta non fe men 
grande , benchfe rillretta in un fol verfo . 

Je crains Dìeu , cher Abner , & »’ ai point eP autre crainte . 

Ciofe . 

Io temo Dio* o caro Abner* e non ho altro timore. 
In tutti quelli luoghi il fublime viene dalla nobiltà e 
dalla grandezza de’ penlieri . Ma bifogna confeflare che 
quanto fe detto di Dio ofcura tutto il reflante. E' cofa 

S iulta che avanti ad elfo il tutto fparifca, il tutto fi ri- 
uca a nulla. 

VI. La nobiltà de’penfieri porta feco d’ ordinario quel- 
la delle parole , che fervono di molto a dar rifalto a* 
pehfieri . Ma bifogna ben guardarfi dal prendere per 
fublime un’apparenza di grandezza fabbricata d’ordina- 
rio fopra gran paròle adunate accafo * e che a ben efa- 
minarla, non fe che una vana gonfiezza di parole , pili 
degna di difprezzo che di ammirazione . In fatti la gon- 
fiezza non fe meno viziofa nel difcorfo che nel corpo . 
Ella non ha che fallì citeriori ed un’ apparenza che in- 
ganna* ma al di dentro fe traforata, e vota Que- 

llo difetto non fe facile da evitarfi . Perchfe come in tut- 
te le cofe naturalmente cerchiamo il grande , e temiamo 
in ifpezieltà di elfere accufati di fecchezza o di poca 
forza, fuccede, non fo come , che per la maggior par- 
te gli Oratori cadono in quello vizio , fondati fulla 
malfima comune. In un nobil propetto nobilmente fi cade. 

Si dura fatica di arreflarfi laddove fi dee , come fa Ci- 
cerone , che al riferire ( 1 ) di Quintiliano, non prende 
mai un volo troppo alto, ovvero come fa Virgilio, ch’fe 
favio perfino nel fuo entufiafmo ./.... Que’ Declamatori 
Latini , onde Seneca il Padre riferifce i fentimenti nella 
confulta che fa Aleffandro per fapere fe debba portare le 
fue conquilte di là dell’ Oceano , danno nel troppo e 


( 1 ) Non fupr* modani elfttut Tullius . Quinti I. IH. ». cap. io. 
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nell’ eccedente . Gli uni dicono, ( i ) che Aleflandro (5 
dee contentare di aver vinto laddove 1 * Altro del giorno 
fi contenta diffondere il fuo fplendore : (2) ch’b tempo 
che Aleflandro celli di vincere , dove il mondo cefla di 
eflerej e ’1 Sole di rifplendere : ( 5 ) altri, che la For- 
tuna mette alle fue vittorie gli ltefli limiti, che la Na- 
tura mette al mondo; (4) che Aleflandro è grande pel 
mondo, e che’l mondo b piccolo per Aleflandro; ( 5 ) 
che non vi b cofa alcuna di là di Aleflandro , come di 
là dell’Oceano. 

Quanto dice uno Storico fopra Pompeo, non è meno 
eccedente. (6) Tal fu , die’ egli, il fine di Pompeo , dopo 
tre Confatati , ed altrettanti trionfi , 0 piuttofto dopo aver do- 
mato P Univerfo : la fortuna accordandoli così poco con fe- 
fieffd verfo quefio grane P Uomo , quanto la terra , quale ve- 
niva a mancargli per le fue vittorie , gli mancò per la fua 
fepoltura . 

Il luogo feguente di Malherbe lo è anche più . Egli 
parla della penitenza di S. Pietro. 

C’ ejl alors que fes cris en tonnerres s 1 iclattent : 

Sei J'oupirs fe font venti , qui lei chénes combattent ; 
Et fes plettri qui tantòt defeendoient mollement 
Reffemblent un torrent qui dei bautes montagne s 
Ravageant & noiant lei voifines campagna , 

Ve ut que tout P Univers ne foit q un élément . 

Ciob . 

Allora le fue grida feoppiano come tuoni : i fuoi fofpi- 
ri fi cambiano in venti cne combattono contro le quer- 
ce , ed i fuoi pianti che feendevano mollemente , erano 
fimili ad un torrente, che feendendo dagli alti monti di- 
fettando ed inondando le vicine campagne , vuole che 
tutto l’ Univerfo non fia che un elemento. 

Quello eccellente Poeta efee qui chiaramente dal fuo 
carattere, e ci dimoflra quanto fia facile che la gonfiez- 
za prenda il luogo del grande e del fublime . Quella 
compofizione era fenza dubbio un’ opera della gioventù 

di 


( 1 ) Satis fit hafterrus viciffa Ale- 
xandro, qua mundo lucere fatis e fi . 

( » ) Tempus eli Alexandrum cum 
orbe ac cum fole definere. 

( I ) Eumdcm fortuna viftori* tu*, 
qttem natura, fiucm facit. 

( 4 ) Alexander Orbi magnili eli , 
Atexandro Orbis angultus eli . 

( t ) Non magie quicquam ultra A- 


lexandntm novìmus, quam altra ocea- 
num. luafor. i. 

( s ) Hic poli tres confutatili & to- 
tidem triumphos , domitumque terra- 
rum orbcm , vita fuit exitns : in tan- 
tum in ilio viro a fe difeordante fortu- 
na , ut cui modo ad vìfloriam terra de. 
Aie rat , deeflfec ad fepulturam . VtU. 
Patere. IH. a. 
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Del Genere fublime. 

di Malherbé , che fembrava edere difapproyata dalle ftie 
altre compolrzioni . 

VII. Le figure non fono una delle parti minori del 
fublime , e fono quello che fomminiftra maggior viva- 
cità al difcorfo . Demoftene dopo la perdita della batta- 
glia Cheronea , vuole giuftificare la fua condotta , e re- 
jftituire il coraggio agli Ateniefi intimiditi ed abbattuti 
da quell,'', leonfitta . No , Signori miei , dice loro , no , •voi 
non avete errato. Ne giuro per P Anime di que* grand Uomi- 
ni che anno combattuto per la medefima caufa nelle pianure 
di Maratona , a S alamina » avanti Platea . Poteva dire 
femplicemente , che 1* efempio di que’ grand’ Uomini giu- 
ftificava la loro condotta •• Ma cambiando l’ aria naturale 
della prova nella grande e patetica maniera di affermare 
per via di giuramenti sì ftraordinarj e sì nuovi , innal- 
za gli antichi cittadini fopra la condizione umana, infpi- 
ra a’fuoi Uditori lo fpirito e’1 fentimento di quegl’ illu- 
lìri defunti > ed eguaglia in certa maniera la battaglia 
che anno perduta contro Filippo alle vittorie riportate 
per P addietro in Maratona e in Salamina. 

Cicerone attribuifce la morte di Clodio ad una giufta 
collera degli Dei r che anno alla fine vendicati i loro 
Tempi ed i loro Altari profanati dalle fcelleraggini di 
quell’ empio . Lo fa d’ una maniera molto fublime vol- 
gendo il fuo dire e agli Altari ed agli Dei , fervendoli 
delle maggiori figure . ( I ) Vos Albani tumuli atque lu- 
ci , vos , inquam , imploro, atque obteftor ; vofque Albano- 
rum obrutte ara , facrorum Populi Romani focia & te qua- 
le jt , quas il le praceps amentia , cafis troftratifque fanctijfi- 
mis lucis , fubftruclionum infanis molibus opprejferat : ve- 
firte tum ara , veflra religiones viguerunt , vejira vis valuit , 
quam ille omni fcelere polluerat . Tacque , ex tuo edito mon- 
te , Latialis fanSle Jupiter , cujus ille lucos , nemora , fi- 
ne J' que J ape omni nefario Jìttpro & fcelere macular ut , ali - 

quan- 


C i ) Voi (congiuro ed imploro, fan- 
ti Colli d’ Alba , che Clodio ha profa- 
nati, Boichi venerabili, ch’egli ha ab- 
battuti, facri Altari , luoghi di nofltra 
unione , e tanto antichi quanto Roma 
Scila , fopra le rovine de' quali quell’ 
empio aveva innalzate le moli enormi 
di fabbriche : la volita rc'ìgione viola- 
ta, ti voltro culto annichilato, i voli ri 
Biiiìerj contaminati , i voliri Dei oltrag- 
giati , hanno alla fine fatto paWJg U 


lor potere e la loro vendetta . E voi , 
divino Giove Laziale, di cui egli ave- 
va. piofanati i laghi ed i buie hi con . 
tante fcelleraggini e impurità , dalla 
fotnmità del vollro latito monte ave- 
te alla fine aperti gli occhi fopra lo 
l'celleraio per gali igni lo . A voi e fot- , 
to gli ocelli voltri una lenta ma giufta 
vendetta ha facri beata quella vittima, 
il (angue della quale vi era dovuto. 
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f Mando ad eum puniendum oculos aperftfti . Vobìs illa , vo- 
ti vejlro in confpeSu , fera fed jujìa tamen , & debita 
pana folata funt . 

M. Flechier deferire una morte molto diverfa di u- 
na maniera molto fublime , fervendoli parimente delle tuiwu . 
pili fublimi figure » O Dio terribile , ma giufto ne' voftri 
configli fopra i Figliuoli degli Uomini , voi difponete e de y 
vincitori e delle vittorie ! Per dar compimento a ’ voftri vo- 
leri y e per far temere i voftri giudizi , la voftra pojfanz* 
atterra coloro che la voftra potenza aveva innalzati . Sacri- 
ficate alla voftra fuprema grandezza delle vittime grandi i 
e percuotete , quando a voi piace , i capi illuftrì , che tante 
volte avete coronati . Quello luogo è grande per certo , e 
lo farebbe forfè anche più » fe le antitefi non folTero in 
tanta copia. 

Non appettate , miei Signori , che io apra qui una tragi- 
ca feena i che io rapprefenti quefto grana Uomo ftefo fopra 
i fuoi propr/ trofei i che io feopra quel, corpo pallido e in- 
fanguinato , apprejfo di cui fuma ancora il fulmine eh' egli 
ha J'cagliato j che io faccia gridare il fuo fan gite come quel- 
lo di Abele , e che io efponga agli occhi voftri le mefte im- 
magini della Religione e della Patria , grondanti di lagrime . 

ARTICOLO I II. 

Del Genere Temperato. 

F Ra i due Generi di eloquenza , de’ quali abbiamo lai 
qui parlato , cioè 1 ? Semplice e ’l Sublime , è ’l ter- 
zo che tiene come il mezzo fra i due altri , e polliamo 
dinominare Genere ornato e fiorito , perchè è quello in 
cui l’eloquenza efpone quanto ha di più bello e di più 
brillante . Ci reltano a lare fopra quella forta di llilq al- 
cune rifleflìoni , che aiuteranno i Giovani a. difeernere 
gli ornamenti fodi da quelli che non anno fe non un va- 
no fplendore . Non vi aggiugnerò efempj , perchè quelli 
che no allegati di fopra parlando della compofizione , e 
molti di quelli che citerò anche di poi , fono di un ge- 
nere fiorito , e poflòno fervire per la materia onde qui 
tratto . 

I. Si dinominano ornamenti in materia di eloquenza 
certe forme di dire , certe maniere che contribuifcono 

a 
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a rendere il difcorfo più grato, più infinitartte , ed an- 
che più perfuafivo . L’Oratore non parla folo per farli 
intendere, nel qual cafo baderebbe il dire le cofe di u- 
na maniera del tutto femplice , purch’ ella folle intelligi- 
bile e chiara . Suo principal fine ò ’l perfuadere e ’l muo- 
vere; nel che non può riulcire,fe non ritrova il mezzo di 
piacere . Vuol giugnere all’ intelletto ed al cuore ; ‘ma 
non può farlo fe non paffando per l’ immaginazione , 'alla 
quale per confeguenza bifogna parlare nel fuo linguag- 
gio, cn’e quello delle figure e delle immagini , perchò 
ella non riceve impresone , nè viene moda che dalle co- 
fe fenfibili . Quello fa dire Quintiliano ( i ) che’l pia- 
cere ajuta alla perfuafione, e l’Uditore e tutto difpofto 
a credere vero ciò che ha ritrovato aggradevole . Non 
bada dunque che ’l difcorfo fia chiaro ed intelligibile , 
nò che fia pieno di ragioni e di penfieri fodi . L’ elo- 
quenza aggiugne a queda chiarezza ed a queda fodez- 
za certa grazia e certo fplendore : e quedo e quello che 
lì chiama ornamento . Con quedo T Oratore foddisfa 
nello dello tempo all’ intelletto e all’ immaginazione . 
Dà all’ intelletto la verità e la fodezza de’ penfieri e 
delle prove, ch’ò come il fuo alimento naturale, e con- 
cede all’ immaginazione la bellezza, la dilicatezza, e la 
grazia dell’ efpredìoni e delle forme di dire , che fono 
più di fua giurifdizione , e più particolarmente le ap- 
partengono . 

II. ( 2 ) Vi fono Perfone nemiche d’ ogni ornamen- 
to del difcorfo; che non idimano eloquenza naturale fe 
non quella , onde lo dile femplice e nudo ò fimile a 

S uello della converfazione ; che confiderano come fuper- 
uo tutto ciò che fi aggiugne alla pura necedità; e che 
credono , eder un disonorare la verità , il predarle un 
ornamento draniero , del quale fecondo il lor parere 
ella non ha bifogno , nò può che disfigurarla . Se non 
fi avefie a parlare fe non avanti a’Filofofi , ovvero a- 
vanti a perlone efenti da ogni padìone, e da ogni pre- 
venzione , forfè quedo fennmento potrebbe parere ra- 

gio- 


( i ) Multum ad fidem adjuvat au- 
dientis voluptas. duini. /. j. c. 14. 

Nelcio quomodoctiam credit faciliti? 
qttae addienti jncunda funt , & volupta- 
te ad fidem duci tur . Lib. 4. cap. ». 

( a ) Quidam nullam effe naturalefn 
eloquemiam putanc , olii qu<s fu quo- 


tidiano fermnni fimillima... . contenti 
promcrc animi voUinratcm , nihilque 
accediti & elaborati requi rentes .• qute- 
quid hnc fit adieftum , id effe affcfta- 
tionis , & ambitici* in loquendo la- 
ttanti* , remotumque a ventate. Qu io- 
ni. lib. a. r. 10. 
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gionevole . Ma non c così ; e le l’Oratore non fapefle 
guadagnare i Tuoi Uditori col piacere, e ftralcinarli con 
dolce violenza , la giuflizia e la verità foccomberebbo- 
no fovente fotto gli sforzi de’ malvagi . ( i ) Quello ò 
quanto per 1 ’ addietro Rutilio , il più giuflo e l’uomo 
più dabbene che folTe in Roma, provò nel giudicio che 
fu pronunziato contro di eflò ; perché come s’egli folle 
Rato nella Repubblica immaginaria di Platone , non vol- 
le fi adoperaflero altre armi per fua difefa , che quelle 
della femplice verità. Non farebbe flato così, dice An- 
tonio a Graffo in uno de’ Dialoghi di Cicerone , fe voi 
Tavelle difefo , non alla maniera de’ Filofofi , ma alla 
vollra -, e per quanto corrotti fodero i fuoi Giudici, la 
voflra eloquenza vittoriofa avrebbe fuperata la loro ma- 
lizia , e tolto alla ingiullizia loro un Cittadino sì de- 
gno di elfere confervato. 

III. Quell’attività ad ornare e ad abbellire un difcor- 
fo mette della differenza fra un Uomo facondo ed un 
Uomo eloquente. ( a ) Il primo fi contenta di dire Ca- 
pra. una materia ciò eh’ è necelTario di dire: ma per ef- 
lere veramente eloquente , bifogna parlare con tutte le 
grazie, e con tutti i convenevoli ornamenti . L’Uomo 
facondo , cio'e che fi efprime folo con chiarezza e fodez- 
za, lafcia il fuo Uditore freddo e tranquillo, e non ec- 
cita in elfo que’ fentimenti di ammirazione e di for- 
prefa , che ( 5 ) fecondo Cicerone non poffono elfer T ef- 
fetto che di un difeorfo ornato ed arricchito di quanto 
l’eloquenza ha di più brillante o ne’penfieri, o nell’e- 
fp remoni . 

IV. Vi é un genere di eloquenza eh’ é unicamente 

K r P oftentazione , e non ha altro fine che’l piacere dell* 
litore , come i difeorfi Accademici , i complimenti che 

fi 


( 1 ) Cimi eflet ille vir ( Rutilius ) 
exemplum , ut feitis , innocenti» .... 
nolmt ne ornatius quidcm aut liberili* 
caufam dici fuam,quam fimplex ratio 
ventati* ferebat.... Quod fttibi.Craf- 
fe, prò P. Rutilio, non philofophorum 
more , fed tuo, licnitlet dicerc ;quam- 
vis federati illi fuiflent , fiditi fiierunt 
peli iteri cives , fuppliciifquc (tigni , ta- 
mcn omnem tonim importunitatem ex 
intimi* montibus evclliffet vis oratio- 
nis tu». Nunc tali* vir amitfus eft , 
dum cauta ita dicitur , ut fi in illa 
coouncmùia Platonis civiutc ics age- 


retur. 1 .de Orai, fi.119. no. 

( > ) M. Antonius ait ( 1 . r. de Orat. 
n.»«. ) a fe difertos vifos ette multos. 
eloquentem autem neminem. Dilertis 
fati* putat , dicere quz oporteat ; or* 
nate autem dicere , proprium elle e. 
loqucmifTimi . Qjrìnt. Prtitm. I. 8 . 

( 3 ) In quo igitur homtnes exhor* 
relcunt? Qjiem ftnpcfa&i diccntem au- 
diitnt? ... qui diftinfte, qui explicate , 
qui abundanter , qui illuminate & re- 
bus & verbi* dicunt : id cft , quod di- 
co ornate. Lib, i. dt Orat. «. si. 
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A fanno a’ Sovràni , certi Panegirici, ed altre limili Cotti* 
pofizioni ; ( i ) nel qual genere è permeflò 1’ efpoire tut- 
te le ricchezze dell’ arte , e ’l inoltrarne tutta la pom- 
pa. Penfieri ingegnofi, efprelTìoni di grand’ impresone , 
forme di dire e figure aggridevoli > metafore ardite , dif» 
pofizione numerofa e periodica ; in fomma , tutto ciò 
che 1’ arte ha di pili magnifico e di più brillante, 1’ Gi- 
ratore ( i ) può non folo inoltrarlo, ma anche in qual- 
che maniera fame pompa, per foddisfare l’ afpettazione 
di un Uditore * il quale non venuto fenon per udire un 
bel difcorfo* e del quale non può rapire i fuff’ragj fenoli 
a forza di eleganza e di bellezze . 

V. ( $ ) E' tuttavia neceflàtio* anche in quello gene» 
re, che gli ornamenti fieno difpenfati con una Torta di 
fobrietà e di faviezza ; e fi dee fpezialmertte fpargervi 
una gran varietà . Cicerone infilte molto fopra quello 
principio , come fopra una delle regole più importanti 
dell’ eloquenza. Bifogna , die’ egli , fcegliere un genere 
di fcrivere, che fia grato e piaccia ali’ Uditore, di mo- 
do che petò la grazia e ’l piacere non vengano alla fine 
a cagionargli del difgullo >. Perche quello fe d’ ordinario 
l’effètto che producono le cofe>che fanno a prima giun- 
ta grand’ imprelfiohe ne’ fenfi Con un vivo fentimentó 
di piacere , lènza potertene troppo rendere la ragione . 
Ne riferifee molti efempj tratti dalla pittura, dalla mu- 
fica, dagli odori, da’ liquori, da’ cibi: e dopo di avere 
riabilito quello principio, che’l difgullo e la fazietà fe» 

guo» 

fine fatietate dcleftet Difficile e- 

n'm diftu eft quxnam cauta fit cur ea 
qu* maxime fcnfns noli ras impelfunt 
Voluptate, & fp$cie prima acerrime 
commovent , ao iis celerrime fartidid 

qoodam & fatietate abalienemnr 

Omnibus in rebus voluptatibus maxi- 
tris faflidium finiti munì eli : quo hoc 
Jninns in oratione miremur, in qua vel 
ex poetis, vel ex oratoribus poffumus 
iudicare, concinnarli, dirtin&am, orna- 
tam, fcftivam, fine ìatcrmiffionc , fine 
reprehenfionc , fine varietate , quamvis 
Claris fit coloribus pi Sa vcl pocfis vel 
Oratio , non porte in de leéla rione effe 
diuturna . Habcat itaque illa in dicen- 
do admi ratio ac fumma laus umbra m 
aliquam & rccertiim , quo magis id , 
qnod erit illuminatimi , extare atque 
emine re vidcatur. j. dt dm.iu»6.»r. 
»*. 100 . * 01 , 


(t ) IITud genOs oftentatloM coni. 
pofitum, folam petit audicntium volu- 
ptatem , idcoque omres dicentfi arte* 
aperir, ornatumque orationisexponit... 
Oliare ouidquid erit fentenriis popula- 
re, verbis nitidum, fìguris jucundum , 
compofitione claboratum , vclut infli- 
tor quidam eloqnentiz intuendum & 
pene pertraftandum dabit. Qiiihttl. 1. 1. 
M- ... 

( a ) In hoc genere permittitur ad- 
hfbere plus cultus, omnemàue artem , 
qu.e latore plcrumquc in judiciisdcbet, 
non confiteri modo , (ed oftentare et- 
iam hominibus in hoc advocatis . &uiru. 
hi. 2 . c. II. 

( ì ) Ut confperfa fit quafi verbonun 
fententiarumque floribus. id non debet 
effe fufumzquabiliter per omnem ora- 
rionem . Genus diccndi eli eli'gendtim , 
qnod maxime teneat cds,qiii amdiànr, 
« quoti non folam de le eie t , fed edam 
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guono Ravvicino i gran piaceri , e che quello vi fe di più 
dolce diviene più predo infipido e fciocco, ne conclude, 
non effere da llupirfi che fia in profa , fia in verfo , un* 
opera , per qualunque grazia , per qualunque eleganza 
per altro eli’ abbia, $’ fe troppo uniforme, e Tempre fo- 

E ra lo fteffo tuono , non fi feccia gran tempo guftare * 
fn difcorfo eh’ è dappertutto àggiuftato, e pettinato , 
fenza mefcolanza e fenza varietà , nel quale tutto colpi- 
fee, tutto brilla; un tal difcorfo, dico , cagiona piutto- 
fto una fpezie di abbagliamento, che una vera ammira*» 
2ione: fianca ed affatica con troppe bellezze, e difpiace 
a lungo andare a forza di piacere * Nell* eloquenza co*» 
me nella pittura fono necelfarie 1’ ombre per dar del ri- 
fàlto , e tutto non dev* efTer lume . 

VI. Se quello è vero, anche in quelle forte di difeor»- 
fi che non fono fe non per pompa e per cerimonia 4 
quanto più quefio precetto dev’ effer egli olfervato in 
quelli ne* quali fi tratta di affari feriofi ed importanti, 
quali fon quelli che prende a trattare 1’ eloquenza del 
Pulpito e del Foro ? Quando fi tratta de’ beni , e del 
ripofo , dell’ onore delle Famiglie , e quello eh’ fe molto 
piu confiderabile , della falute eterna ; fe egli permeilo a 
un Oratore 1 * occuparfi nel penfiero di fua riputazione * 
e ’l cercare a far comparire dell’ ingegno? ( 1 ) Non 11 

E retende però bandire da quèfti dilcorfi le grazie e la 
ellezza dello ftile . Ma gli ornamenti eh’ e permeilo 
impiegarvi, debbon effere più gravi, più modelli , più 
Teveri , ( 2 ) ed ufeire piuttofto dal fondo della fteffa 
materia , che dall’ ingegno dell’ Oratore . ( j ) Non fi 
può troppo replicarlo : Infogna che quell’ ornamento fia 
mafehio, nobile, e callo. É neceffaria Un’eloquenza ne» 
mica affatto del lifeio e d’ogrii affettaliohe : brilli però* 
ma di fanità , per dir così ; e non fia debitrice di fua 
bellezza che alle fue forze . ( 4 ) Perchfe il difcorfo dee 
andare del pàti col corpo umano , il quale ha le lue vere 

gra- 


fi ) Ncque' fide eo pertinet , \it in 
bis iwltus fit ornami , fed uci preffior 
& fcVcrior. Quint. l.ic.i. 

(») Omnia potius a cauta , quam ab 
Oratore , protetta credanrur . Quinti!. 
I. 4. r. i. 

( I ) Sed hic ornatili ( repetam e- 
nim ) virilis, fortis,& fanttus fit:nec 
effeminatam levitatem, nec fuco emi- 
scatcm colore m amet. Satolline & vi. 


ribws niteit . Quinti!. Uè. ». c. ». 

( 4 ) Cotpoj-a tana , integri faneui- 
nis , cxcrcirationc firmata , ex iilaern 
bis fpedem accipmnt.cx quibus vires: 
namque & colorata , & a dii ritta , tc 
laccrtis exprefla funt. Sed cadetti fi quii 
volta atqué fucata muliebrìter coniai . 
fard infima fint ipfo formai labore . ftpw* 
in. PYàm.ra.t. 
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grazie dalla fua buona codituzione ; e ’l lifcio e P artifi- 
zio non fervono che a guadare il volto colla cura defla 
che prendefi di abbellirlo. 

VII. ( i ) E' gran principio che fi verifica egualmen- 
te nell’ opere della Natura , e in quelle dell’ Arte ; che 
lé cofe le quali anno in fedefle utilità maggiore , anno 
anche per r ordinario maggior dignità e grazia. ( 2 ) 
Facciafi qualche attenzione fopra la fimmetria e fopra 
la difpofizione di varie parti che compongono un edifi- 
cio, ovvero un vafcello, eh’ entrano nella ftruttura del 
corpo umano, che formano nell’Univerfo P armonia , che 
niuno ftancafi di ammirarvi ; fi verrà in cognizione che 
ognuna di quelle parti , delle quali la fola utilità o la 
necefiìtà parrebbe aver fatta nalcere P idea , contribuifce 
anche di molto alla bellezza del tutto . Così parimente 
del difeorfo. Quello che ne fa la forza, ne fa ancora la 
grazia; ( 3 ) ni mai la vera bellezza ò feparata dalla 
utilità. 

Vili. Quello principio può fervir di molto per didin- 
guere gli ornamenti veri e naturali da quelli che fono 
fallì e dranieri. Bada efaminare fe fieno utili o necefiarj 
alla materia della quale fi tratta . ( 4 ) Vi è uno dile 
che abbaglia, ed inganna colla vana pompa dell’ efprefi- 
fione , o che corre di continuo dietro penueretti freddi e 
puerili, o eh’ è fempre falito fu’ trampoli , o che fi va 
perdendo in luoghi comuni voti di fenfo , 0 che brilla per 
no fo quali fioretti che cadono dacché fi viene a fcuoter- 
li , o che s’ innalza alla fine perfino alle nuvole per giu- 
gnere al fublime. Tutto ciò non è vera eloquenza , ma 
vano e ridicolo ornamento : e per farlo ben difeernere da* 
Giovani , bifogna renderli in edremo attenti all’ efatta 
feverità de’ buoni Scrittori o antichi , o moderni , che 
non efeono dal loro foggetto , e non danno nell’ eccefli- 


< 1 )Ut in plcriique rebus incredibi- 
li ter hoc natura eli ipfa fabricata , tic 
in oratione , ut ea , qux maximam in 
ie utiliratem continerent , cadem ha- 
bcrent pltirinuim vel dignitatis , vel fae- 
pe ctiam venuftatis. 3. de Orat. n. 178. 

( » ) Singula hanc habent in fpccie 
vctuifìatcni, ut non folum falutis , fed 
ctiam voluptatis canta inventa eflc vi- 
dcantur... Habent non plus utilitatis, 
quarti dignitatis ... Capicolli faliigium 
illud, & cxtcrarum ardi 11 m, non venu- 
Has, fed nectflfitas ipfa fabricata eli . 
■ .180. 


vo. 

Hoc in omnibus item partibus ora- 
tionis evenit , ut utilitatem ac prope 
tieceiTitatem fuavitas quatta mj ac lc- 
pos cnnfequatur. n. in. 

( j ) Nttnquam vera fpecies ab uti- 
Iitate dividitur. Qpintil. tib. H. c. ]. 

( 4 ) Vitiofum eli & cor rupi tini di- 
cendi genus, quod aut verborum licen- 
tia relultat , aut pocrilibus fententiolts 
lafcivit , aut immodico tumore rurge- 
feit , aut inanibus locis bacchatur , aut 
cafuris fi leviter excutiantur flotcuhs 
nitct.aut przeipitia prò fublitnibiu lw- 
tet. Qumul, 
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▼o. ( i ) Perché le fai fe grazie, e le falfe bellezze fpa* 
rifcono , quando lor fe ne oppongono di fode . 

IX. Direi volontieri delle grazie dello Itile fiorito per 
rapporto alle bellezze di uno Itile fodo e mafchio , ciò 
che Plinio oITerva dei fiori porti in paragone cogli albe- 
ri . ( 2 ) La natura , die’ egli , fembra aver voluto di- 
vertirà , e come rallegrarà nella varietà de* fiori , ond.* 
ella orna i campi ed 1 giardini : varietà incomprenfibi- 
le, e da non poterà efprimere con alcuna definizione , 

r rchè la natura e molto più ingegnofa nel dipignere che 
uomo nel parlare . Ma com’ ella non produce 1 fiori che 

E er lo piacere, così fovente non dà loro per durata che! 

reve fpazio di un giorno ; ma quanto agli alberi delti- 
nati all’ alimento dell’ uomo, ed agli ufi della vita, lo- 
ro concede molt’ anni, ed alle volte de’ fecoli interi $ fen- 
za dubbio per avvifarci che quello eh’ è molto brillante, 
parta ben prefto, e perde in un momento la fua vivaci- 
tà e ’1 fuo fplendore. E' facile il fare 1’ applicazione di 

S aetto penfiero alle bellezze dello Itile, di cui parliamo, 
le quali fi fa che gli Oratori danno per 1 ’ ordinario il 
nome ( 3 ) di fiori» 

ARTICOLO IV, 

Rifiejfiont generali / opra i tre Generi di Eloquenza * 

S Arebbe inutile 1 ’ efaminare quale di quelli tre Generi 
di eloquenza convenga meglio all’Oratore, (4) poi- 
ché deve abbracciarli tutti, e la fua abilità confitte nel 
fapere impiegarli a propofito fecondo la differenza delle 
materie cn’ egli tratta, di modo che porta temperarli 1 ? 
uno coll’ altro, e mefcolare egualmente ora la forza alla 




Tom. IL 


del- 


ti) Evanelcunt hzc atque cmoriun- 
tur comparatinne meliorum : ut lana 
tinfla fuco cjtra purpuranr placet ... Si 
vero jodicium his corruptis acrius ad- 
hibcas, iam illnd, quod fefellerat, ex- 
uat mentitum col ore m , & quadam vix 
«narrabili foeditate palle Ica t. Ibid. 

( a ) Inenarrabilis florum varietas : 
quando nulli potell facilius e (Te loqui , 
quani re rum natura pingere, lafcivten- 
Ii prs(crtim,& in magno gaudio fer- 
tibtatis cani varie Indenti . Quippe re- 
Equa ufus alimentique grafia cenili t , 
idcoque fecola annnftjue tribuit iis . 
Ilores vero odoiefquc m diem gignit : 


magna ( ut palam eli ) admonitione ho, 
miiium, qu* fpcftatilTìme floreant.ee. 
lerrimc marcefcere. Phn. Nijt. Nat. uh. 

31. C. I. 

( j ) Ut confperfa fit verborum,fen- 
tentiarumque floribus, id non debet ef- 
fe fufum zqualitcr per oranem orat io- 
nem. 1 .de Orat. n.»6. 

( 4 ) Magni iudicii , fitmtnx etiant 
facili tatis elle debebit moderator ille& 
quali temperator hujus tripartiti varic- 
tatis . Nam & judicabit quid ctiique o- 
pus ftr ; Se poterit , quocumque moda 
pallulabit cauta, dicerc , Orat. n.ro» 
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dolcezza, ed ora la dolcezza alla forza. ( i ) Dall’altra 
parte quelli tre Generi , nella divertiti dello flile che gli 
diftingue, anna tuttavia qualche cola di comune che gli 
unifce, ciofe un certo guflo di bellezza foda e naturale , 
nemica d’ ogni lifcio e d’ ogni affettazione. 

Ma non pollo lafciar di riflettere che quella eloquen- 
za fiorita e brillante, la quale, per dir così , fcoppietta 
dappertutto d’ ingegno , onde per 1* ordinario fi fa tan- 
to cafo, alla quale fi dà affai fovente la preferenza fo- 
pra tutte T altre, che par eflere tanto adattata al gullo 
del nollro fecolo, ed era quafi ignota a’ buoni Scrittori 
dell’ Antichità , è tuttavia di un ufo mediocre , e riftret- 
ta fra angultilfimi confini . Quella forta di eloquenza non 
ò per certo quella che conviene ni al Pulpito , ni al 
Foro. Ella non i adattata nemmeno agli Scritti di pie- 
tà , e di morale , a’ Libri di controverfia , alle dotte 
Diflertazioni, alle Confutazioni , alle Apologie , ne ad 
un’infinità di Opere fimili di Letteratura . La Storia , 
che dev* eflere fcritta naturalmente , non ammetterebbe 
uno llile sì affettatole comparirebbe anche più foppor- 
tabile nelle lettere , là femplicità delle quali i lor ca- 
rattere principale * A che fi ritrdverà dunque ridotta 
quella eloquenza tanto vantata ? Lafcio al Lettore la cu- 
ra di fcorrere le parti e le ocCafioni , nelle quali ella 

Ì )ub eflere ragionevolmente ammefla, e’1 giudicare s’el- 
a meriti tutte le nollre diligenze e tutta la nollra Ili- 
ma# 

Non per quello fi dee credere che tutte quelle altre 
Opere fieno nemiche dell’ ornamento # Cicerone n’ e u- 
na gran prova, e folo può ballarci per iltruirci in tut- 
ti i Generi d’ eloquenza # Le fue Lettere poflono darci 
una giulla idea dello Stile Piflolare# Ve ne fono di pu- 
ro Complimento , di Raccomandazione , di Ringrazia- 
mento , e di Lode # Alcune fono gioconde ed allegre , 
nelle quali fcherza con ingegno ; altre gravi e feriofe > 
nelle quali efamina delle quillioni importanti : iti altre 
Eg.». & 4 . tratta di pubblici affari; e quelle non fono a mio pare- 
re le men belle . Quelle , per cagione di efempio , nelle 

qua- 


C i ) Si habitwii etiam orationis & 
quafi colorem aliqiiem requiritis , eli 
piena quardam . & tamen teres , & te- 
nui,, oc non fine nervi, ac viribus,-& 
•a quaparuccps uriiulque generis, qua - 


dam mediocri tate faudatur. Hi, tribù, 
figuri, infiriere quidam vcnuflatis noo 
loco illitus, fed (augnine diffufus debet 
Color. ì.dc Orar.n.m. 
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quali rende conto , prima al Senato ed al Popolo Rcv 
inano, poi in particolare a Catone , della maniera che 
ha tenuta nel governò di Tua Provincia , fono un per- 
fetto modello (iella chiarezza , dell’ ordine , e della di- 
finizione che debbono regnare nelle memorie e nelle re- 
lazioni; e fi dee in ifpezieltà oflervarvi la maniera de- 
lira ed ihfmuante , onde fi ferve per conciliarfi la grazia 
di Catone , e per renderfelo favorevole nella dotnanda 
che dovea fare dell’ onor del trionfo . La fua famofa Let- 
tera a Lucceio, nella quale lo prega di fcrivere la Sto- 
ria del fuo Confolato , farà fefhpre confiderata con ragió- 
ne come un monumento pompofo di fua eloquenza , 
hon meno che di fua vanita . Ho parlato altrove della 
bella Lettera a fuo Fratello Quinto , nella quale tutte 
le grazie e tutte le finezze dell’arte fono polle in ufo. 
I luoi Trattati di Rettori ca e di Filofofia fono Capi d* 
Opere nel loro, genere } e gli ultimi ihoflrano come le 
tnaterie piu Cottili ofpinofe poffon edere trattate con e- 
leganza e dilicatezza. Quanto alle fue Orazioni, elleno 
contengono rutti i gèneri d’ eloquenza , tutte le diverfe 
forte di Stili, il Semplice, P Ornato, il Sublime. 

Che dirò degli Autori Greci? Il carattere proprio d* 
Omero non è forfè di edere' eccellente tanto nelle cofe 
piccole quanto nelle grandi , e di unire ad una fublimi- 
fà maravigliofa una Semplicità che non emen ammira- 
bile? Vi ò flile piò dilicàto , piò elegante , piò nume* 
rófo, più elevato di quello di Platone? E’ forfè fuor di 
ragione che fralla fòlla di Oratori , i quali fi videro nel- 
lo lìeffo tempo in Atene , ( i ) Dertioftene abbia avuto 
il primo pollo, e fia flato considerato quafi come la re- 
gola dell’ eloquenza ? In fine, per non parlare di tutti 
gli Storici antichi, e egli uomo fenfato colui che fi fian- 
ca della lettura di Plutarco? Ora fra tutti quelli Auto- 
ri sì anticamente e sì generalmente flimati, fe ne ritro- 
va pur uno che fia caduto in quello guflo di acumi, di 

J ienfieri brillanti, di figure ricercate , di bellezze 1’ una 
òpra 1’ altra accumulate ? E quello flile eh’ è efiliato 
da quafi tutti i difeorfi feriofi , quanto dee comparire 
Come cofa abbietta , da niente , puerile , in paragone crol- 
la nobile femplicità, o colla favia grandezza, che fono 

E a il 

' , . flhene*, ac pene lex orandi fuit. Qjtin. 

( i ) Qjjorum longe princeps Demo- tH. /. io. f.i. 
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il carattere di tutte 1* opere buone , e fono d* ufo per 
tutte le materie, per tutti i tempi, e per tutte le con- 
dizioni ? 

Ma per così giudicarne , non fi dee fé non efaminar 
la natura. Non fi può negare che que’ giardini sì com- 
partiti, sì aggiuftati , sì arricchiti ai quanto 1’ arte ha 
ai piò pompofo ; quegli fpianati di un gufto sì dilica- 
to ; que’ zampilli d’ acqua , quelle cafcate , que’ bofchet- 
ti non abbiano molta grazia. Ma oferebbefi mettere in 
paragone tutto ciò col magnifico fpettacolo che prefen- 
ta una bella ( i ) campagna, nella quale non fi fa che 
più fi debba ammirare , o ’l corfo tranquillo di un fiu- 
me che porta con maeftà le fue acque ; o le lunghe ed 
amene praterie , che le greggi numerofe , le quali vi pa- 
fcono di continuo , rendono come viventi ed animate ; o 
le zolle naturali che fembrano invitare al ripofo; ( z ) 
e delle quali la pompofa verdura non è ofcurata da’ la- 
vori di marmo ; o i ricchi poggi sì maravigliofamente 
diverfificati da cafe , da alberi , da vigne , ed anche più 
da un incolto campuccio; o gli alti monti che fembran 
perderfi nelle nuvole ; o in fine le gran foreite , gli al- 
teri delle quali quafi non meno antichi che ’l mondo , 
non fono debitori di lor bellezza fe non a colui che n* 
e ’l Creatore? Ecco quello è lo itile più fiorito appref- 
fo la grande e la fublime eloquenza. 

Il famofo Attico tanto conofciuto nelle Lettere che 
Cicerone gli ha fcritte , palleggiando con elfo lui in un* 
Ifola molto amena, vicino ad una delle Cafe di campa- 
gna che quello celebre ( $ ) Oratore amava più che tut- 
te P altre , perchè era il luogo del fuo nafcimento , gli 

dice- 

( 1 ) Terra veftita fiori bus, herbis , amnium, riparum veftitus viridififinios » 
si bori bus , frugibus . Quorum omnium fpeluncarum concavas altitudine* , la- 
incredibilis multitudo infatiabili varie- xorum afpentates .impenrìcntium mon- 
tate diftinguitur . Adde huc fòntium se- tinnì aititudincs , immenfitatefqne cam- 
lidas perenni tates , liquorcs perlucidos porum , Lib.i. de Nat. Deor.n. »8. 

( a ) viridi fi margine clauderet undas 

Herba , nec ingenuum violarent mai mora tophum. 

Juvtn.lib. i.jatf. j. 

f 3 ) Hoc ipfo in loco... . feito me 
erte natimi . Qua re id cft nefeio quid , 

& latet in animo ac fenfu meo , quo 
me plus hic locus fortaflé dcleftet . 3. 
de Lejf.n.ì. 

Fquidem, qui nunc primum huc ve- 
neri m , fatian non queo .• magnificat- 
one villas . & pavimenta marmorea , 

& laqueata tea» coptemno , Duftus ve- 


ro aquarum , quos itti tubos & curi— 
pos vocant, quis non , cum haec vide- 
at , irriferit? Itaque, ut tu paulo ante 
de lege & iure diflcrens , ad naturar» 
retcrebas omnia: tic in his ipfìs rebus, 
quz ad quietem animi delc&ationem- 
que quaeruntur , natura domirutnr . f. . 
(id. n. ». 
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diceva , ànlmirando la bellezza del paefe , ehe la ma- 
gnificenza delle più fuperbe cafe di campagna , le fale 
iaftricate di marmo, gl’ intavolati medi a oro, le valle 
porzioni d’ acqua che faceano 1’ ammirazione degli al- 
tri, tutto in fomma gli fembrava di poco momento e 
degno di difprezzo , quando lo metteva in paragone coti » 
quella campagna tanto ridente che aveva allora innan- 
zi agli occhi : ed olTerva giudiciofamente che quello fen- 
timento non è 1’ effetto di capricciofa prevenzione, ma 
è nella fteffa natura. 

Tanto fi dee dire delle opere d’ingegno; e non fi pub 
mai a baftanza ripeterlo a’ Giovani , per metterli in 
guardia contro un cattivo gulto di penfieri brillanti , e 
delle forme di dire ingegnofe e ricercate , che fembra 
voler prevalere , ed è Tempre fiato il precurfore della 
caduta , e della proffima declinazione dell’ eloquenza . 
Quintiliano avea ragione di dire , che fe neceffariamen- 
te fi doveffe ( i ) fcegliere fralla femplicità anche roz- 
za degli antichi Scrittori, e la licenza fmifurata de’ nuo- 
vi , egli preferirebbe fenza Ilare in forfè i primi a’ fe- _ 
condi . 

Terminerò quell’articolo con alcuni eftratti di un di- 
fcorfo, che panni poter efler propofto come un model- 
lo perfetto ai quell’ eloquenza nobile e fublime , e nel- 
lo Hello tempo femplice e naturale , della quale ho qui 
proccurato contraflegnare i caratteri . Quello difcorfo fu 
pronunziato da M. Racine nell’ Accademia Francefe in 
occafione di eflervi ammefii due Accademici , uno de* 
quali era Tommafo Cornelio , che fuccedeva al celebre 
Pietro Cornelio fuo Fratello. M. Racine, dopo aver po- 
llo in paragone quell’ ultimo cogli Efchili, co’ Sofocli, 
cogli Euripidi, de’ quali la famofa Atene non fi fa mi- 
nor onore che de’ Temiftocli, de’ Perieli, degli Alcibia- 
di, i quali viveano nello Hello tempo , continua di que- 
lla maniera. 

„ Sì, mio Signore, l’ignoranza abballi quanto le pia- 
„ ce 1’ eloquenza e la poefia , tratti i buoni Scrittori da 
„ gente inutile negli Stati; noi non abbiamo timore di 
„ dirlo in vantaggio delle Lettere , e di quello Corpo 
„ famofo , onde voi fate ora parte : dal momento che 

E i » in- 

horrorcm dicendi malim , quam itati» 

( i ) Si ne«e(T« fit, vctcrcg) illuni #ov«n lUcntiam. 
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„ ingegni fublimi, pacando di molto i confini comuni t 
„ fi diftinguono, fi rendono immortali con Capi d’ope- 
„ ra, come quelli del Signor voftro Fratello , qualunque 
„ firana inegualità durante la loro vita la fortuna metta 
„ fra efii e i maggiori Eroi, ceda la differenza dopo la 
„ loro morte . La poflerità che fi compiace , e s’ iftrui- 
„ fce nelle opere che le anno lafciate , non fa difficoltà 
„ di renderli eguali a tutto ciò eh’ é di più riguarde- 
„ vole fragli uomini , fa camminar del pari 1’ eccellen- 
„ te Poeta e’1 gran Capitano. Lo fteffo Secolo che og- 
„ gidì fi gloria di aver prodotto Augufto, non fi gloria 
„ meno di aver prodotto Omero e Virgilio, Così quan- 
„ do nell’ età feguenti fi parlerà con iftupore delle vit- 
„ torie prodigiole , e di tutte le cofe grandi che rende- 
„ ranno il noftro Secolo I’ ammirazione di tutti i Secoli 
„ avvenire, Cornelio, non ne dubitiamo in conto alcu- 
„ no, Cornelio terrà il fuo luogo fra tutte quell’ opere 
„ maravigliofe . La Francia fi ricorderà con piacere, che 
„ fotto il Regno del maggiore de’ fuoi Re ha fiorito il 
„ maggiore de’ fuoi Poeti . Si crederà ancora aggiugnere 
„ qualche cofa alla gloria del nollro Augufto Monarca, 
,, allorché fi dirà eh’ egli ha llimato , ha onorato co* 
„ fuoi benefici quell’ ingegno eccellente ; che due giorni 
„ ancora prima della fua morte, ed allorché non gli re- 
„ flava più che un raggio di cognizione , gli mandò an- 
„ cora de’ contraflegni di fua liberalità ; e che in fine 1* 
„ ultime parole di Cornelio fono fiate ringraziamenti a 
„ LODOVICO il Grande, 

In occafione di M. Bergeret Segretario del Gabinetto , 
che fu ammeffò nello ftelfo giorno nell’ Accademia Fran- 
cefe , il Signor Racine fece un magnifico Elogio di LO- 
DOVICO XIV, , del quale qui inferirò una parte, 

„ Chi 1’ avrebbe detto nel principio dell’ ultim’anno, 
,, e in quella fiefia ftagione nella quale fiamo , quando 
„ vedeanfi per ogni parte farfi palefi tanti odj, formarli 
„ tante leghe , e lo fpirito di dilcordia e di diffidenza 
„ che fpirava la guerra ne’ quattro angoli d’ Europa ; 
„ chi 1’ avrebbe detto, che avanti il fine di Primavera 
„ tutto farebbe in calma ? Cojn’ era verifimile il poter 
„ diftruggere sì prefto tante leghe ? Come accordare tan- 
„ ti interelfi così contrari ? Come calmare la folla di 
„ Stati e di Principi , molto più irritati a cagione di 

> » no* 
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„ nodra potenza , che de’ mali trattamenti che ' preten* 
„ devano aver ricevuti ? Non avrebbefi piuttodo credu- 
„ to che vent’ anni di conferenze non averterò ballato 
„ per terminare tanti litigi ? La Dieta d’ Alemagna , 
„ che non ne doveva efaminare fe non una parte, dopo 
„ tre anni che vi era applicata , non n’ era per ancne 
„ fe non a’ preliminari . il Re intanto, per lo bene del- 
„ la Cridianità , avea rifoluto nel fuo Gabinetto che non 
„ vi forte più guerra . Nel dì precedente al giorno in 
„ cui doveva partire per metterli alla teda di uno de* 
„ fuoi eferciti , fcrive fei linee , e le invia al fuo Amba- 
„ fciadore all* Aja . Sopra di ciò le Provincie delibera- 
„ no, i Minillri degli Alti Albati fi adunano , tutto 11 
„ agita, tutt’ è in moto. Gli uni nulla vogliono cede- 
„ re di quanto lor fi domanda; gli altri domandano ciò 
„ che lor è dato prefo ; ma tutti anno rifoluto di non 
„ pofar 1’ armi . Il Re frattanto da una parte fa pren- 
„ aere Luflèmburgo , dall’ altra fi avanza egli deflo alle 
,, porte di Mons ; qui manda Generali a’ fuoi Alleati , 
„ là fa fulminar Genova; codrigne Algeri a domandar- 
„ gli perdono : fi applica ancora a regolare 1’ interno 
„ del fuo Regno , allevia i Popoli , e fa loro godere an- 
„ topatamente i frutti della pace ; ed alla fine , come 
„ lo avea preveduto , vede i fuoi nemici y dopo molte 
„ conferenze, molti progetti, molti inutili lamenti , co- 
„ dretti ad accettare le defle condizioni , eh’ egli loro 
„ ha offerite , fenz’ aver potuto togliervi , o aggiugner- 
„ vi cofa alcuna ; o per dir meglio , fenz’ aver potuto 
„ con , tutti i loro sforzi allontanarli d*un folo parto dal 
„ circolo angudo che gli avea piacciuto delineare ad effi . 

.In quede due parti di Orazione vedefi del bello, del 
grande, del fublime ... Tutto vi piace, tutto vi faim- 
predione ; e pure ciò non viene nè da grazie affettate , 
nè da ben miftrrate arvtitefi , nè da brillanti penfieri : 
nulla di tutto ciò vi fi ritrova. La fodez 2 a, la grandez- 
za delle defle cofe e delle idee rapifeono ; il che è il ca- 
rattere della vera e della perfetta eloquenza , qual’ è 
fempre data in Demodene ammirata . L’ elogio uel Re 
è terminato con un penderò magnifico che lafcia infi- 
nitamente più da feoprire di quello che modra r „ fenz' 
„ aver potuto allontanar/! cP un fola puffo dal cìrcolo an- 
n g u fl° gli avea piacciuto delineare ad ejfi . „ Si vie- 

£ 4 ne 
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ne ad immaginarli di aflìflere al congrego , nel quaf* 
( i ) P altiero Romano Popilio avendo prefcritte per 
parte del Senato delle condizioni di pace ad Antioco , e 
vedendo che il Re cercava de’ futterfugj , lo rinchiufe in 
un circolo che delineb intorno ad elio colla bacchetta 
che avea in mano , e lo coftrinfe a dargli prima di u- 
fcime una pofitiva rifpofla . Quello tratto di Storia , 
della quale lì lafcia al Lettore la cura e ’1 piacere di 
farne egli fletto 1’ applicazione, ha molta maggior gra- 
zia, che fe folle Rato citato il luogo dal qual e tratto. 

§> II. 

Di quanto fi dee principalmente offervare leggendo ovvero 
esplicando gli Autori. 


Ridurrò quelle ottervazioni a fei ovver otto Capi che 
fono il Difcorfo e le Prove , i Penfieri , la Scelta delle 
parole , il lor Ordine , le Figure , certe Cautele orato- 
rie , gli Affetti . Mefcolerò alle volte a quelle Otterva- 
zioni degli efempj tratti da’ migliori Autori , che fer- 
viranno a dar chiarezza a’ precetti , ed infegneranno 1* 
arte di comporre. 


ARTICOLO PRIMO. 
Del Difcorfo , e delle Prove. 


Q Uefta è la parte dell’ Arte Oratoria piò necettaria, 
piò indifpenfabile, che n’ è come il fondamento , 
ed alla quale fi può dire fi riferivano tutte 1’ altre . 
Perchè r efprelfioni , i penfieri, le figure, e tutte 1’ al- 
tre forte d’ ornamenti, onde parleremo di poi, vengono 
in ajuto delle prove, e non fono impiegate che per far- 
le valere , e per metterle in una chiarezza maggiore . 
( 2 ) Elleno fono al difcorfo ciò che fono al corpo la 
pelle e la carne, che ne fanno la bellezza e la grazia ; 

ma 


( i ) Popilins virga, quam in manti 
serebat , circumfcrì pfit Rcsem , ac , 
JP riufeujm hoc circulo excedat , inquit, 
re /tri e refpon furti f enarra , quod referara . 
Obftnpefaftus tam violento imperio , 
parnmper eum hafirafl'ct : Faciam , in- 
q«t , iutd (enfet Snetur. Tit. Liv. L 


45. n. i>. 

( » ) Cetera,qt« continuo orationis 
traftu magis decurnint , in anxilium at- 
que ornamentimi argumentorum com- 
parantnr , ncrvifquc illis qiribu; canfa 
contincmr, adjiciunt fuper indnfti coi* 
po/ù fpCCiCHI. Quinti/, t.i.f. 9. 
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fna non la forza e la fodezza : coprono ed abbellirono 
1' oda ed i nervi ; ma gli fuppongono e non ne poflòno 
tener le veci . ( i ) Non difconvengo che fia duopo lo 
ftudiar di piacere , ed anche più di muovere ; ma fi fa- 
rà 1’ uno e 1’ altro con molto più fucceflo , quando fi 
avranno iftruiti e perfuafi gli Uditori ; al che non fi 

? uò giugnere fe non colla forza del Difcorfo e delle 
'rove . 


Bifogna dunque che i Giovani quando efaminano un 
Difcorfo , un’ Aringa , un’ Opera } fi rendano fpezial- 
mente attenti alle prove e alle ragioni : le feparino da 
tutta la pompa efteriore che le circonda , dalla quale po- 
trebbono lafciarfi abbagliare ; le pefino e le confidermo 
in feftelfe; efaminino s’ elleno fono fode, fe convengano 
al foggetto , e fe fono al loro luogo . Bifogna che tutta 
la continuazione, tutta 1’ economia del difcorfo fia ben 
prefente al loro intelletto; e dopo che farà fiato ad ef- 
fì efplicaro, eglino fieno in iftato di render ragione del 
difegno dell’ Autore, e dire fopra ogni luogo: qui egli 
vuole provare la tal cofa , e la prova con tali ragioni . 

( 2 ) Fralle prove fe ne ritrovano di forti e di con- 
vincenti, fopra ognuna delle quali bifogna infiftere , e 
feparatamente inoltrarle, affinchè non refiino ofcurate e 
confufe dalla folla. Ve ne fono per lo contrario dell’ al- 
tre più deboli, che debbon eflere unite infieme , affin- 
chè fi predino vincendevolmente ajuto fupplendo col 
numero alla forza. Quintiliano alTegna un efempio mol- 
to fenfibile di quell’ ultime . Trattavafi di un uomo , 
accufato di aver uccifo uno de’ fuoi congiunti per ave- 
re 1’ eredità ; ed ecco le prove , che fe ne apportano . 
Hereditatem fperabas , & magnarti heredìtatem ; pauper e- 
■ ras , & tufn maxime a creditoribus appellabaris , & offen- 
derai r eum , cujus heres eras , & mutaturum tabular foie- 
bas . (?) Quelle prove, confidente feparatamente, fo- 
no leggiere e comuni , ma unite infieme , non lafciano 


( i ) Ncc abnucrim effe aliquid in 
deleftatinnc , multimi vero in commo- 
vendis affetti bus. Sed Iute ipfa plusva- 
knt , cum fe didiciflc Judex purat 
quod contegni nifi argumentatione , a- 
liaque omni fide rerum non poflumus . 
Quinti. I. s. e. 8. 

( a ) FirmiiTimis argamentonim fin- 
gulis intaschili) , infirmiora congregati, 
ia fuat ; quia ili* per fe fortiou non 


oportet circumftantibus obfcnrare , ut 
qualia funt apparcant ; Hate imbecilli, 
natura , mutuo auxilio fuliinentur.lnt- 
que fi non poffunt valere , quia magna 
non funt , valebunt quia multa funt . 
Quinti!. I.i. t. li. 

( j ) Singola Ievia funt & commu- 
ni a , univerfa vero nocent , etiam non 
ut fulmine , tamen ut grandine . Ititi. 
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di fare impreffione , non come il fulmine che abbatte 
ma come la grandine , onde i colpi replicati fi fanno 
fentire - 


Bifogna fiiggire il troppo infiftere fopra cofe che non 
Jo meritano : ( i ) perchè allora le noltre prove , oltre 
1’ elfer nojofe , divengono ancora fofpette , per la ftefla 
diligenza che noi prendiamo di accumularne un troppo 
gran numero , che fembra moflrare , noi Beffi averne 
della diffidenza. 

Si domanda fe debbanfi mettere le migliori prove nel 
principio , per impadronirfi a un tratto degli animi ; 
ovvero nel fine , per lafciarvi una più forte impreffio- 
ne; oppure parte nel principio, parte nel fine, fecondo 
ilìad. lib. 4. V orc ^ irie di battaglia che vediamo appreflb Omero : o 
v.v> 7 . ,4 * in fine fe meglio fia il cominciare dalle più deboli, af- 
orat.'mim! vadano fempre crefcendo . Cicerone fembra dire 

3i«. ’& in* in certi luoghi che bifogna cominciare e finire con quan- 
Orat. n. jo. t0 ^ j f orte ^ e me t tere ne l mezzo quanto fi 

ha di più debole . Ma nelle Partizioni ( 2 ) Oratorie 
confefla che non fi può fempre difporre le fue prove co- 
me fi vorrebbe; e che un Orator favio e che antivede, 
dee fopra ciò confultare la difpofizione de’ Tuoi Udito- 
ri, e regolarli fopra il loro gufto . Quintiliano parimen- 
te fenza decidere cofa alcuna , moftra che 1* oraine e la 
difpofizione delle prove dev’ edere differente fecondo 1* 
efigenza delle materie che fi trattano , di maniera però 
che mai il difcorfo non vada declinando, e termini con 
fiacche e deboli ragioni , dopo averne polle dapprincipio 
di forti. 

La conneffione delle prove fra effe non è cofa indif- 
ferente , e contribuifce di molto alla chiarezza ed all* 
ornamento del difcorfo . Ella dipende da’ palFaggi o tran- 
lizioni giulte e dilicate (?) che fono come un modo , 
quale ferve per unire delle parti e delle propofizioni , 
che fovente fembrano non avere alcuna relazione fra lo- 
ro, che fono indipendenti, e come ftraniere 1’ una ver- 

fo 


(1) Nec tamen omnibus femperquse 
invenerimus argumentis onerandus eli 
judet: quia & txdium affcrunt , & fi- 
tteli] detrahunt . UH. 

( 1 ) Scinder ne ordinem collocandi , 
quem volmnus, tenere poflumus? Non 
lane . Nani auditorum aures moderai)- 
tur Oratori prudenti & provido , & 
quod refpuunt immutandomeli , In Pur- 


tition. Ortt. 

( 1 ) Ita res diverta , dift antibus ex 
locis , quafi invicem ignorar , non col- 
Iidentur.fcd aliqua locietate cumprio- 
nbus ac icquentibus le copulaque te- 
nebu.it . . . Ita ut corpus fit, non mem- 
bra. Ac videbitur non folum composi- 
ta orano, fed ctiau continua . ftmo- 
tU.bi, 
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fo l’altra , e fe nza quello legame comune cozzerebbo- 
no infieme vicendevolmente , e non potrebbono infieme 
accomodarli . L’ arte dell’ Oratore confitte dunque allo- 
ra nel fapere con certe forme di dire e con certi pen- 
fieri deliramente maneggiati , mettere fra quelle prove 
differenti una unione sì naturale , che fembrino 1’ une 
fatte per 1’ altre , e tutte infieme formino , non membra 
e pezzi fiaccati, ma un tutto continuo, un corpo. 

Monfignor Flechier avea cominciato l’elogio di M. di 
Turena con quello dell’antica ed illuftre Famiglia della 
Tour-rd’ Auvergne, la quale ha mefcolato iJ fuo fangue 
con quello dei Re e degli Imperadori , ha dati de’ Si- 
gnori all’ Aquitania , delle Principette a tutte le Corti 
a’ Europa, ed anche delle Regine alla Francia. 

Vuole poi parlare della difavventura che ha avuto 
quello Principe di nafcere nell’ Erefia, Per unire quella 
parte colla precedente , impiega una figura dinominata 
da’ Rettoria Correzione , che gli fomminiltra una tran- 
fizione del tutto naturale. „ Ma che dico ? Non fi dee 
„ qui lodamelo , ma fi dee averne compattìone . Per 
„ quanto gloriofa fofTe la forgente onde ufciva, 1’ Ere- 
„ ha degli ultimi tempi 1’ aveva infettata. 

Vi fe anche un’ oflervazione pili importante .( i ) Non. 
balla 1’ aver ritrovati de’ buoni mezzi e delle prove fo- 
de , P averle difpolle nell’ ordine che lor conviene , l* 
averle ben unite infieme : bifogna faperle fviluppare , e 
dar loro una giuda ellenfione * per farne fentire tutto il 
pefo, e per trarne tutto il pofiibil vantaggio. Quello fe 
quanto per l’ordinario amplificazione fi chiama . In que- 
llo confitte principalmente la forza dell’ eloquenza, e l* 
arte dell’ Oratore : e Cicerone in quello fpezialmente fe 
riufcito , Ne riferirò un fol efempto , tratto dalla fua 
Aringa a favor di Milone , 

Alle molte prove , colle quali Cicerone avea inoltra- 
to che Milone era molto lontano dall’ aver formato 
il difegno di uccider Clodio , aggiugne una rifleflione 
tratta dalla circoftanza del tempo , e domanda fe fia 
verifimile che quafi nella vigilia delle Adunanze del 
Popolo Romano , nelle quali fi doveano dare le cari- 
che, Milone, il quale pehfava a domandare il Confida- 
to, 

% tii non eft ; adjavanda fu«r . Qjtiiui r. 

( i ) Quadam arguire nt a poncre fa* ?,s.r.u. 
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to, forte flato tanto imprudente per alienare da fe tutti 
gli animi con un sì vile aflaflìnio . Prafertim , Judices , 
• Pro Milo- curri honoris amplijfimi contentio , & dies comitiorum fub - 
ne n.41. & effet . Quefta riflelfìone è molto fenfata: ma fe l’Orato- 
re fl forte contentato di femplicemente moftrarla, fenza 
preftarle il foccorfo dell’ eloquenza, non avrebbe molto 
morti i Giudici . La fa dunque valere d’ una maniera 
maravigliofa , moftrando come in una tal occafione {la- 
vali circonfpetto ed attento fino allo fcrupolo a procu- 
rare il favore ed i fuflfragj de’ Cittadini. ,, So, dice Ci- 
„ cerone, fino a qual fegno giugne la timidità di colo- 
„ ro che ambifcono le cariche, e quante la domanda del 
„ Confolato porti feco inquietudini , ed attenzioni . Te- 
„ miamo non folo quello che apertamente ci può elfere 
5 , rinfacciato, ma quanto fi può penfare di noi in fegre- 
„ to, e nell’interno del cuore. La minor voce, la favo- 
„ la più vana e men fondata ci fpaventa e ci fi fconcer- 
„ ta. Confideriamo con inquietudine gli occhi , gli fguar- 
,, di , le parole di tutti . Perchè nulla è sì dilicato , sì 
„ fragile , sì incerto, sì variabile, come la volontà de* 
„ Cittadini verfo chiunque pretende i pubblici Uffici • 
/ „ Non folo s’ irritano e fi offendono dell’ errore più leg- 
„ giero, concepifcono ancora allo fperto capricciofi ed in- 
„ giufti difpiaceri per le azioni più belle . „ Quo quidem 
tempore ( feto enim quam timida fìt ambitio , quantaque 
& quam folicita cupiditas Confulatus ) omnia , non modo 
qua reprehendi palarti, fed etiam qua obfcure cogitarì pof- 
funt , timemus : rumorem , fabulam fi&am , falfam p er bor- 
re feimus : ora omnium atque oculos intuemur . Nibil enim 
eft tam molle , tam tenerum , tam aut fragile aut flexi bi- 
le , quam ’voluntas erga nos fenfufque civium , qui non mo- 
do ìmprobitati irafeuntur candidatorum , fed etiam in reSle 
faBis fepe fajìidiunt . E v forfè poflibile dipigner meglio, 
da una parte la capricciofa leggierezza del Popolo , dall* 
altra i timori e le inquietudini continue di coloro che 
cercavano i fuoi fuffragj ? Conchiude quello difeorfo di 
una maniera anche più viva , domandando fe in qual- 
che maniera porta efler verifimile , che Milone unica- 
mente occupato da sì gran tempo nell’ afpettare il gran 
giorno , abbia avuto 1’ ardimento di prefentarfi avanti 
r augufta Adunanza del Popolo colle mani ancora fuman- 
• ti del fangue di Clodio, e portando fulla fua fronte, e 

in 
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in tutto il fuo afpetto 1 ’ orgogliofa confezione del futi 
delitto ? Hunc diem igitur campi fperatum atque exopta- 
tum fibi proponens Milo , cruentis manìbus fcelus & faci' 
nus prie Je fsrens & confitens , ad illa augufla centuria- 
rum aufpicia veniebat ì Quam hoc non credibile in hoc ? 

Quam idem in'Clodio non clubitandum , qui fe , inter feSo 
Milone , regnaturum putaret ì 

Bifogna confeflare che quelle forte di luoghi perva- 
dono, muovono, rapifcono P Uditore. Si dee peroguar- 
darfi dal dar loro una troppa eftenfione , e bifogna dif- 
fidaci d’ una immaginazion troppo viva, che abbando- 
nandoli a’ fuoi impeti , fi arrefta fuor di ragione fopra 
cofe aliene dal foggetto , ovvero di poca confeguenza , 
oppure infifte troppo gran tempo fopra le cofe che me- 
ritano. qualche attenzione . Cicerone confelfa con ogni fin- 
cerità, che per P addietro era caduto in quelP ultimo di- 
fetto . Orando in favore di Rofcio , fa delle lunghe riflef- 
fioni fopra il fupplicio de’ Parricidi, eh* erano rinchiufi Amer.^ 
vivi in un fiacco , e poi gettati nel mare . ( i ) Gli U- ro- 
ditori rellarono rapiti dalla bellezza di quello luogo, ed 
interrupero P Oratore co’ loro applaufi . In fatti è diffi- 
cile il ritrovare cofa più filminola c più brillante. (2) 

Pure Cicerone, il di cui gullo e giudicio fi erano perfe- 
zionati con un grand’ ufo, e la ai cui eloquenza, com* 
egli fielfo lo dice , avea acquillata coll’ età una fpezie 
di maturezza , conobbe di poi , che fe quel luogo era 
flato tanto approvato , ciò non avvenne tanto a cagio- 
ne di bellezze fode e reali , quanto per la fperanza di 
quelle eh’ egli prometteva in età più avanzata. 

E' ( come P no di già olfervato ) un efercizio molt* 
utile per facilitare a’ Giovani l’invenzione delle prove, 
il propor loro un foggetto trattato da qualche buon Au- 
tore , e ’l far ritrovare nel punto flelTo ciò fi può dire 
fopra quel foggetto, interrogandoli di viva voce, ed a- 
jutandoli ancora col fomminillrar loro qualche princi- 
pio . 

S. Rofcio , per cui Cicerone aringò , era accufato di 
; , . • . aver 

( 1 ) Quanti s illa. clamoribirc adole- Quar ncquaqnam fatis dcferbmffepo* 
fccntnli dixinuts de fupplicio parricida- aliquaiulo lcntire caepimus .. . . itine e- 
nnn ? C 'ic.in Orai. 0.107. nini omnia ficut adolefcentis, non tara 

( 1 ) Cnni ipfa oratio jam noltraca- re & matnritate , qnam fpe & cxpc- 
ncicerct , haberetque fuam quandam Catione laudati . Orar. n. 107. 
maturi tatem , & quali feneftutem . Illa prò Rofcio invernila icduildantia. 

Brut, a, e, Itié.n. 108. 
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Aver uccifo fuo Padre, e 1’ Accufatore non addutfevà li- 
cuna prova contro di eflo 4 Si domanderà a’ Giovani 
quello avrebbono a dire contro quell’ Accufatore . Ris- 
ponderanno fenza dubbio che per dar qualche apparen- 
za a tale accufa , bifogna che le prove fieno in gran 
numero, ben convincenti , ed affatto fenza contrailo. Si 
dee far vedere qual frutto il Figliuolo potea trarre dal- 
la morte di fuo Padre : molirare nella fua vita prece- 
dente delle fregolatezze e de’ difordini, che preparino a 
Credere un tal delitto i e quando tutto ciò folle dirtto- 
flrato, produrre delle prove certe di fatto tanto incredi- 
bile , efprimere il luogo , il tempo, i teftimonj , i com- 
plici, fenza di che hon fi potrà credere un Figliuòlo col- 
pevole di azione enorme, la quale fuppone un ttìollro 
che abbia diftrutti in fefteffò tutti i fentiniertti della na- 
tura . Si avrà pfefa prima la diligenza di lor raccontare 
la Storia de’ due Figliuoli che fi ritrovarono addormen- 
tati àppreflò del loro Padre eh’ era fiato uccifo , e fu- 
rono da’ Giudici rimandati alfoluti , perfuafi di lor in- 
nocenza dalla tranquillità , nella qual’ erano fiati ritro- 
vati ; ed i Giovani non mancheranno di far qui l’ ufo di 
quella Storia < La Favola ftefia verrà in lor foccorfo , 
inoltrando ad elfi de’ Figliuoli che fi aveano bagnate le 
mani hel fangUe delle loro Madrinati in potere per or- 
dine degli Dei alle Furie vendicatrici < In fine la natura 
del fupplicio che i Romani aveano ftabilito contro i Par- 
ricidi, facendo vedere 1’ enormità di quello delitto, ino- 
ltrerà anche là necelfità che ha Un Accufatore di addur- 
ne delle prove ben evidenti, e bert certe < I Giovani ri- 
troveranno da fellelfi una parte di quelle ragioni ; ed 
interrogazioni fatte a propofito lor faranno dire il rima- 
nente * Dopo di ciò fi farà loro leggere il luogo Hello 
di Cicerone, che lor infegnerà come ogni prova in par- 
ticolare ha dovuto effer trattata * 

• I Difcorfi di Cicerone , e le Aringhe di Tito-Livió 
polfono fomminiftrare una infinità di fimili efempj. Ne 
fcelgò apprelfo quell’ultimo una affai breve , ma molto 
eloquente, e ballerà fola per inoltrare a’ Giovani la ma- 
niera, della quale fi debbono leggere 1’ Opere degli Au- 
tori, e quella, della quale debbono comporre.- 
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Pfplicazione di una Aringa di Tito-Livio . 

Si fuppone da me che fia dato ad un Giovane per 
materia di amplificazione il difcorfo di Pacuvio al fuo 
Figliuolo Perolla. Ecco quale n’ ù il foggetto. Capua* 
per le pratiche fegrete di Pacuvio * e malgrado 1’ oppo- 
fizione di Magio che flava per li Romani , e con cui 
Perolla era unito di amicizia e di fentimenti , erafi re- 
fa ad Annibaie , che ben prefto vi fece il fuo ingrelfo * 
La giornata fi pafsò in gioje e in conviti. Due Fratel- 
li eh’ erano i più riguardevoli della Città , convitarono 
Anni baie . Taurea e Pacuvio foli fra tutti i Capitani fu- 
rono ammeffi al banchetto ; e l’ ultimo ottenne con mol- 
ta difficoltà la grazia per fuo Figliuolo Perolla , i di cui 
impegni con Magio non erano ignoti ad Annibaie , che 
fi contentò tuttavia di perdonargli tutto il paifato alle 
preghiere di fuo Padre * Dopo il parto Perolla condufle 
fuo Padre in difparte, ed ivi tacciando dal di fotto di 
fua verte un pugnale* gli manifeftò il difegno che avea 
formato di uccidere Annibale* e di figillare col fuo fan-* 
gue il trattato fatto co’ Romani. Pacuvio tutto fuor di 
fefteffo prende a diffuadete fuo Figliuolo da sì funeftari- 
foluzione. Quefto difcorfo in tali circoftanze dev’ efTere 
molto breve, e non avere al più che V eftenfione di do- 
dici ovver quindici linee * 

- Bifogna cominciare dal cercar in fefteflò de’ motivi fuf- 
ficienti a perfuadere ed a muovere il Figliuolo. Tre af- 
fai naturalmente fe ne prefentano . Il primo fi deduce 
dal pericolo, al quale fi efpone coll’ aflalire Annibaie in 
mezzo alle fue Guardie . II fecondo rifguarda il Padre 
fteflò, eh’ ò rifoluto di metterli fra Annibaie e fuo Fi- 
gliuolo , e per confeguenza farà duopo che fia il primo 
ad effer trafitto. Il terzo fi prende dai quanto la Reli- 
gione ha di più facro* ciofc dalla fede de’ Trattati , dal- 
la ofpitalità, dalla gratitudine. Ecco il primo paffoche 
fi dee 'fare componendo, eh’ \ il ritrovare delle prove e 
de’ mezzi. Quefto in Rettorica fi dinomina Invenzione ,e 
n’ è la prima parte. 

Dopo aver ritrovate delle ragioni, fi penfa all’ordine 
che fi dee dare ad effe : e quel? ordine domanda che va- 
dano fempre , s’ ò poftìbile , crefcendo , e le più forti fie- 
no 


Tit.LiV. 

lib.M.n.y« 
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no porte nel fine . La Religione non ò quello che più 
muove un Giovane del carattere di colui del quale fi 
tratta : da quefto dunque fi dee dar principio . Il fuo 
proprio intereffe, il fuo pericolo perfonale, affai più vi- 
vamente lo muovono : quefto motivo dee tenere il fe- 
condo luogo . Il rifpetto e la tenerezza per un Padre , che 
farà duopo fvenare prima di giugnere ad Annibaie, fu- 
perano tutto ciò che può immaginarli : con quefto dun- 
que fi dee finire. Ecco quello che in Rettorica fi dino- 
mina Difpofìzione , e n’ è la feconda parte. 

I- Refta 1 ’ 'Elocuzione , che fomminiftra 1 ’ efpreffioni e le 
forme di dire , e colla varietà e colla vivacità delle fi- 
gure più contribuifce alla grazia ed alla forza del difcor- 
10. Vediamo come Tito-Livio tratta ogni parte. 

L’ ingreffo , che tiene le veci di Efordto , ò breve , 
mà vivo e toccante . * Per ego te , fili , qutecumque jura 
liberos jungunt parentibus , precor quafoque , ne ante ocu- 
los Putrii facere & pati omnia ìnfanda velis . Quell’ ordi- 
ne confufo , Per ego te , conviene molto alla confufione 
di un Padre eh’ è tutto fuor di fefteffo : ameni meta , 
dice Tito-Livio. Quelle parole , qu<ecumque jura liberos 
jungunt parentibus , comprendono quanto è di più forte 
e di più affettuofo. Quella propofizione , ne ante oculos 
Putrii facere & pati omnia infanda velis , che rapprefen- 
ta il delitto e le confeguenze funefte di tal omicidio , è 
come il rillretto di tutto il difeorfo. Poteva dire fem- 
plicemente , ne Decidere Annìbalcm in confpeBu meo velis. 
Qual differenza! 

i. Motivo , tratto dalla Religione. Egli e fuddivifo 
in tre altri , che non fono quali che accennati , ma di 
una maniera molto viva e molto eloquente , fenz’ effer- 
vi alcuna circoftanza ommeffa, nò alcuna parola che non 
ammetta, i. La fede de’ trattati confermata col giura- 
mento , e co’ facrificj . 2. I diritti facri e inviolabili del- 
la ofpitalità. $. L’ autorità Hi un Padre fopra il fuo Fi- 
gliuolo. * Pauce bor<s funt , intra quas jurantes quicquid 

Deo- 

« Mio Figliuolo , vi prego e vi feon- ci filmo legati co’ giuramenti più fo- 
giuro per tutti i diritti pio facri della lenni , che abbiamo dati ad Annibale 
natura e del fanguc , di non imprende- i contralfegni più fanti d’ una inviola- 
rt a commettere fotto gli occht di vo- bile amicizia: ed ufeiri appena dal col- 
llro Padre un’ azione egualmente col- loquio , armeremo contro di lui la flef- 
pevolc in felicita, e fune ila per le con- fa mano , che eli abbiamo presentata 
iteuenze che avrà per voi. per pegno di noli r a fedeli A ? Qjteltamcn- 

* Non fono che pochi momenti, che fa , alla quale foprantenUOno i D* 1 vc *~ 
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Deorunt ejl , destre dextras jungentes , fidem objìrinximus f 
ut facratas fide manus digrejji ab colloquio ext empio in eurrt 
armaremusì Surgis ab hofpitalì mer?fa , ad quam tertius 
Campanorum adhibitus ab Annibaie es , ut eam ipfam men -> 
fam cruentares hofpitis fanguineì Annibalem Pater F ilio 
meo potui placare : filium Annibali non pojfum ? 

2. Motivo . * Sed Jìt nibil SanEli , non fides , non reli* 

f io , non pietas : audeantur ìnfanda , fi non perniciem no- 
is cum feelere ajferunt . Quella non è che una tranfizio- 
»e , o paffaggio : ma quanto è ella ornata? Che mifu- 
ra , eh’ eleganza in quella diftribuzione , che ripiglia in 
tre parole le tre parti del primo motivo ? Fides , per lo 
trattato ; Religio , per 1 * ofpitalità ; pietas , per Io rif- 
letto che un Figliuolo deve a Tuo Padre . Audeantur 
mfanda , fi non perniciem nobis cum feelere afferunt . Que- 
llo penfiero è affai bello , e conduce naturalmente dal 
primo motivo al fecondo. 

* * Unus aggreffurus es Annibalem . Quid ili a turba tot 
liberorum fervorumque? Quid in unum intenti omnium ocu - 
li ? Quid tot dextrte ? torpefeentne in amentia illa ? Vultum 
ipfius Annibalis , quem armati exercitus fuftinere nequeunt y 
quem horret Populus Romanus , tu fujlinebis ? Che folla 
di penfieri , di figure , d’ immagini! E quello per dire 
eh’ egli non può affalire Annibaie , fenza efporfi ad un 
certo pericolo di morire . Che ammirabile oppofizione 
fra eferciti interi che non poffono foflenere il volto di 
Annibaie , fra il Popolo fleflp Romano che s’ò fatto tre- 
mar da’ fuoi fguardi , ed un deboi privato! Tu. 

3. Motivo. *** Et alia auxilia defint , me ipfum ferire y 
Tom. II. . 1 F « cor - 


dicatori de’ diritti dell’ Ofbit.-ilità , al- 
la quale liete dato ammetto con un' fa- 
vore che due foli Campani dividoncon 
voi : quella menfa latra non è da voi 
laicista , che per macchiarla un mo- 
mento dopo col fangue del vollr’Olpi- 
te? Ah! Dopo aver ottenuto da Anni- 
baie la grazia a favore del mio Figliuo- 
lo , farà patibile che io non porta ot- 
tenere dal mio Figliuolo quella eh’ ò 
a fgvore di Annibaie. 

* Ma non rifpcttiamo cofa alcuna , 
vi accontento, di quanto è di più facro 
fragli Uomini : violiamo infieme la fe- 
de , la religione , la pietà , rendi. mei 
colpevoli dell’ azione più enorme del 
mondo , fc la nnllra perdita non fi ri- 
trova qui infallibilmente unita al de- 
litto . 

* * Voi folo pretendete artalirc An- 


nibaie ? Ma che? La folla d’Uomini li- 
beri edi fchiaviche Io circondano ^ir- 
ti gli occhi rivolti ad erto per vegliare 
di continuo alla tua ficurczza ; tante 
braccia tempre pronte ad impiegarti in 
fin ditela ; fperatc voi che rellino ge- 
late ed immobili , nel momento che vi 

S onerete a queft’ecceffo di furore? So 
errete voi lo fguardo folo di Anniba- 
ie , lo fguardo formidabile , che non 
porto; 10 loftenere gli eferciti interi, che 
fa tremare il Popolo Romano ? 

* * * E quando anche ogni altro foccor- 
fo gli mancarti , avrefle voi it corag- 
gio di ferir me , quando lo coprirò col 
mio corpo , e mi prefenterù fra erto e 
i voftri - colpi ? Perchè vi dichiaro , che 
folo trafiggendomi il fianco- , potrete 
giugncrc perfino ad erto . 
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torpus meum Opponentem prò corpore Annìbalis , fujìinebis ? 
Atqui per meum peftui petendus ille tibi trantfigendufqus efl . 

Non ammiro meno la femplicità e la brevità di quell* 
ultimo motivo, che la vivacità del precedente. Un Gio- 
vane farebbe molto tentato di aggiugnere qui molti pen- 
fieri , e di llendere quello luogo . Potrete voi bagnarvi 
le mani nel fangue di un Padre? Privar di vita colui , dal 
quale 1’ avete ricevuta? ec. Ma un Maeltro,come Tito- 
Livio , ben conofce che altro non fi ricerca fe non ino- 
ltrare un tal motivo ; e che ’1 volere amplificarlo , fa- 
rebbe un renderlo debole. 

Perorazione . * Deterreri hic fine te potius , quam illic 
vinci. Valeant preces apud te mete , ficut prò te hodie va- 
luerunt . Sin qui Pacuvio aveva impiegate le figure più 
vive e più prelfanti : tutto era animato e pieno di fuo- 
co : i luoi occhi i il fuo volto * le fue mani anche più 
fenza dubbio diceano che là fua lingua . A un tratto lì 
addolcifce i prende urt tuono più tranquillo , e finifce col- 
le preghiere , che in bocca di un Padre fono più forti di 
tutte le ragioni • II Figliuolo perciò non può refiltere 
contro quell’ ultimo alTafto . Le lagrime che cominciaro- 
no a cadere dagli occhi fuoi , fecero vedere eh’ era feof- 
fo. I bàci del Padre, che lo tenne per gran tempo, tene- 
ramente abbracciato , e le fue preghiere replicate con i- 
flanza , terminarono di pervaderlo. Lacrymantem inde 
juvenem cernens , medium compleElitur , atque ofculo hterens , 
non ante precibus abflitit , quam pervicit ut gladium pone- 
fet , fidemque daret ni hit jaEiurum tale . 

Articolo ii. 

De ’ Pen fieri . 

P Enfierò e un termine molto vago e molto generale , 
che ha molte fignificazioni affai differenti , non me- 
no che ’1 termine latino Sententia. Si vede a fufficien- 
za , che quanto noi qui efaminiamo , fono i penfieri eh* 
entrano nell’ Opere d* ingegno, e ne fon una delle prin- 
cipali bellezze. 

Que- 

• Lardatevi muovere in quello mo- che potere fopra di voi , dopo eftere 
mento , piuttofto che voler perire ia Hate, in queRo giorno Unto potenti in 
un’ imprefa si mal concertata. Soffri, favor voltro. 
te che le mie «reghiere abbiano qual* 
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Quello e propriamente ciò che fa la lòrtanza e comé- 
il corpo del difcorfo ; ( i ) perchè 1’ elocuzione non n’è 
che la verte e 1 ’ ornamento. Bifogna dunque inculcare di 
buon’ ora a’ Giovani il gran principio , tanto fovente 
replicato apprertò Cicerone e Quintiliano , ( 2 ) che le 
parole non fono che per le cofe : non fono deftinate fe 
non a mettere in chiaro , ed al più ad abbellire i noftri 
penfieri : ( $ ) P efprertìoni più fcelte e più brillanti , 
fe fono fprovvedute di fenfo , non debbon elfere confi- 
derate , fe non come un fuono vano e difpreZzevole , 
che nuli’ hà fe non di ridicolo e d’ infenfatol che per lo 
contrario bifogna far cafo de’ penfieri , e delle ragioni 
fede j benché prive d’ ogni ornamento ; perchè la veri- 
tà da feftefla , di qualunque maniera rt moliti, è fempre 
degna di ftima : in fomma ( 4 ) che P Oratore può met- 
tere qualche diligenza nelle parole , ma è debitore di tua 
prirtcìpale attenzione alle cofe . 

Si farà ofTervare anche a’ Giovani, che apprertò i buo- 
ni Autori i penfieri onde abbellirono i loro difcorrt , 
fono femplici , naturali , intelligibili : non fono affetta- 
ti , nè ricercati, e come tratti a forza * per far pompa 
d’ ingegno; ma nafcono fempre dalla ftefla f?ftanza del- 
la materia * che vi è trattata , dalla quale fembrano 
tanto infeparabili j che non fi vede come le cofe avreb- 
bono potuto dirli d’ altra maniera , ed ognuno s’ im- 
magini che divetfamente non P avrebbe dette. Un efem- 
pio renderà più fenfibili corefie offervazioni . 


Combattimento degli Orazf e de' Curiazj . 


La defcrizioné di quello Combattimento è fenzi con- 
traddizione uno de’ più be’ luoghi di Tito-Livio ; e de’ 
più adattati ad infegnare a’ Giovani come fi debba ab- 
bellire un racconto con penfieri naturali ed ingegno!!. 
Per ben conofcerne P arte e la dilicatezza * balla il ri- 
durla ad un racconto del tutto femplice , non ommet- 

F 2 . : ten- 


( 1 ) Qponmdam; eldetttiò res ipfas 
efferainat , quae ilio vcrborum habitu 
veftmntur . Quintil. Pruttm. Hi. ». 

< » J Sir cura elocutionis quam ma- 
xima , dum fciamus tamen nihil ver- 
borum cauta effe faciendum , ciim ver- 
bi ipfa rerum gratia fine reperra .. /- 
d*m ih. 

Qiibus ( Verbi: ) felina a natura fit 


officium attributnm , fervire fcnfibus * 
Quintil. lii. 11. c. io. 

( 1 ) Quid eli tam furiofum quam ver- 
borum vel optimorum atque ornatiffi- 
morum fonicus inani: , nulla fubicfta 
tentenna , nec fcicntia? x.itOtat.n.x. 

( 4 ) Oiram ergo verborum , rcruirl 
volo effe folici tudinem. Quintil. Pr/xxm* 
1 . 8 . 


\ 
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rendo alcuna delle circollanze eflenziali , ma fpó^lian- 
dole d’ ogni ornamento . Ne contraflegnerò le parti dif- 
ferenti con numeri diverfi per meglio dillinguerle, e per 
poterle di poi piu facilmente mettere in paragone col- 
la narrazione ftefla di Tito-Livio. 

1. Faedere iEio , trigemini , Jìcut convencrat , arma capi un t . 

2. Statim in medium inter duas acies procedunt . Confederane 

3. utrìnque prò cajlris duo exercitus , in hoc fpeElaculum totir 

4. animi s intenti. Datur fignum , infeftifquc armìs temi ju~ 

5. venes concurrunt . Cum aliquando inter fe tequis viri bus pu~ 

f naffent , duo Romani , fuper alium alius , vulnerai is tri- 
as Albanis , expirantes corruerunt . lllì fuperjlitem Roma- 
num circumfiftunt . Forte is integer fuit . Ergo , ut fegre- 
garet pugnam eorum , capejfit fugam , ita ratus fecuturos , 
7 - ut quemque vulnere ajfstlum corpus fineret . Jam aliquan- 
tum (patii ex eo loco , ubi pugnatum eft , aufugerat , cum 
refpiciens videt magnis intervallis fequentes ; unum haud 
procul ab fe fe abeffe ; in eum magno impetu redit , eum- 
g qtie interficit . Mox properat ad fecundum , eumque pariter 
P' veci dat . Tarn tequato marie fingali fupererant , numero pa- 

lo. rfS » fid longe vìribus diverfi. Romanus exultans , Duos , 
inquit , Fratrum manibus dedi, tertium caufae belli hu- 
jufee, ut Romanus Albano imperet, dabo. Tum gladium 

II. fuperne illius jugulo defigit : jacentem fpoliat . Romani 0- 

1 2. vantes ac gratulantes Horatium accipiunt . Inde ex utraque 
parte fuos fepeliunt . 

Si tratta di eftendere quello racconto, e di arricchir- 
lo di penfieri e d’ immagini che intereffino e colpiva- 
no vivamente il Lettore , e gli rendano quell’ azione 
così prefente , che s’ immagini non leggerla , ma ve- 
derla cogli occhi propri , nel che confitte la principal 
forza dell’ eloquenza. Per far quello altro non ricercali 
eh’ efaminar la natura , ben illudiarne i movimenti , 
cercare attentamente quello ha dovuto feguire nel cuo- 
re degli Orazj , de’ Curiazj , de’ Romani , degli Alba- 
ni , e dipignere ogni circollanza col mezzo di colori sì 
vivi , ma sì naturali , che fi venga ad immaginarli di 
afliftere al combattimento. Tito-Livio fa quello d’ una 
maniera maravigliofa . 

*• * Faedere iSlo trigemini , ficut convenera t , arma capiunt . 

Cum 

* 1 . Concililo il Trattato , i tre Fra- dono 1’ armi, come fe n’ era fatta la 
felli dell’ uno e dell’ altro partito pien- convenzione . 
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Cuni fui iitrbfque adhortarentur , jDeor patrios , patriam a e 2. 
parente s , quicquid civium domi , quicquid in exercitu fit , 
itlorum tutte arnia , illorum intueri manus ; feroces & fuo- 
pte ingenio , d>* />/«*»/ adhortantium vocibus , in medium 
inter duas acies procedunt . 

Era cofa naturale che ogni partito efortaffe i Tuoi.* e 
Jor rapprefentafTe che la Patria intera flava attenta al 
loro combattimento. Quello penderò è molto bello, mà 

10 diviene affai più per la maniera ond’ e efpreflo. Una 
efortazione più lunga farebbe languida e fredda . Leggen- 
do 1* ultime parole li crede vedere i generoft combatten- 
ti avanzarli nel mezzo a i due eferciti con nobile ed in- 
trepida fierezza. 

* Gonfederant utrinque prò cajìris duo exercitus , pericu- 3 * 

11 magie prafentis quam cura expertes : quippe imperium 
agebatur , in tam paucorum virtute atque fortuna pofitum . 
Itaque ergo ereEli fufpenfique in -minime gratum fpeBacu - 
ium animo intenduntur . 

Nulla meglio qui conveniva che quello penderò ; pe- 
riculi magie prafentis quam cura expertes : e Tito-Livio 
ne adduce Amito la ragione . Che immagine quelle due 
parole, ereBi fufpenfique , dipingono alla mente! 

• * * Datur fignum i infejìifque armis , velut acies , ter- 4. 

ni juvenes magnorum exercituum animos gerentes concur - 
runt . Nec bis , nec illis periculum fuum , publìcum impe- 
rium fervitiumque obverfatur animo , futuraque ea deinde 
patria fortuna quam ipfi feciffent . Ut primo jfìatim concur - 
fu ìncrepuere arma , micantefque fui fere gladii , horror in - 

F $ . gens \ •/ 


». Mentre ogni partito eforta i fttoi 
a ben fare il lor dovere, rapprefentan- 
do toro che gli Dei . la Patria , i loro 
Padri , c le "loro Madri , tutti i Citta- 
dini di’ erano nella Città c nell’ elcrci- 
to anno gli occhi filli filile lor armi , 
e fulle lor braccia : i generofi Atleti 
pieni di coraggio da fefleffì , cd anima- 
ti anche da si potenti cfortazioni , fi 
avanzano nel mezzo a i due eferciti . 

* 1 . Erano diipofii dall’ una e dall’ 
altra parte intorno al campo di batta- 
glia, efenti per verità dal pericolo prc- 
lenre, mi non dall’ inquietudine; per- 
chè trattavafi di faperequal de’ due Po- 
poli avrebbe a comandare all’ altro, c 
’l valore di si piccolo numero di com- 
battenti era per decidere della lor for- 
te . Occupati da quelli penfieri , e dall’ 
afpcttazione inquieta di quanto era per 
luccedcre , mettono dunque tutta la lo- 


ro attenzione ad uno fpettacolo , che 
non porca lalciare di metterli in Spa- 
vento. 

* * 4. Si dà ’l fegno : i valorofi E- 
roi camminano tre a tre gli uni con- 
tro gli altri , portando in elfi feiil co- 
raggio di due grandi eferciti. Infenfibi- 
li dall’ una e dall’ altra parte al loro 
proprio periglio , non anno avanti agli 
occhi che la ferviti!. o la libertàdilor 
Patria , la forte della quale ormai di- 
pende unicamente dal loro coraggio « 
Dacché fi udì I’ urto delle lor armi , c 
fi videro brillare le loro fpade ,gli fpet- 
tatori prefi dal timore e dallo fpaveu- 
to . lenza che la fpcranza picgalTe an- 
cora dall’ una o dall’ altra parte , re- 
narono di tal maniera immobili , che 
avrebbefi detto aver eglino perduto l’u- 
fo della voce e del refpiro. 
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f ens fps&antes perftringit ,• <& neutro inclinata fpe , torpe* 
at vox fpìritufque . 

Nulla li pub aggiugnere alla nobile idea che Tito-Li- 
vio qui ci fomminidra de’ combattenti. I tre Fratelli 
erano dall’ una e dall’ altra parte com’ eferciti interi , 
e ne avevano il coraggio : infenfibili al loro proprio pe- 
riglio, non fi occupavano che della pubblica forte, con- 
fidata unicamente al loro braccio. Due penfieri magnifi- 
ci e tratti dal vero, Ma fi pub leggere cib che fegue , 
fenza fentirfi ancora prefo dall’ orrore e dal raccapric- 
cio , non meno che gli fpettatori del combattimento ? 
Qui P eforelfioni fono tutte poetiche ; e fi dee far plfer- 
vare a’ Giovani che 1’ efprelfioni poetiche , delle quali 
non fi dee fervirfi fe non di rado e con fobrietà , era- 
no chiamate dalla defili grandezza del foggetto , e dal- 
la necefiìtà di agguagliare co’ termini il maravigliofq 
dello fpettacolo. 

Il penfofo e medo filenzio che gli tenea tutti come 
fofpeh ed immobili , fi cambiò ben predo in gridi cP 
allegrezza dalla parte degli Albani , quando videro ca- 
der morti due degli Orazj , Dall’ altra parte i Romani 
redarono fenza fperanza , ma non fenza inquietudine , 
Spaventati e tremanti per quello degli Orazj che folo 
redava contro tre , non erano più occupati che del fuo 
periglio. Non era quella la vera difpofizione dei due e- 
lerciti dopo la caduta dei due Romani ; e ’l ritratto eh? 
ne fa Tito-Livio non ò copiato al naturale ? 

* Confertis deinde manibus , cum jam non motus tan- 
5* tum corporum , agitatioqus ancejbs telorum armorumque , 
fed vulnera quoque & Janguts JpeBaculo ejfent , duo Ro- 
mani fuper alium alius , vulneratis t ribus Albanie , expi-> 
rantes corruerunt , Ad quorum cafum cum conclamaffet gau- 
dio Albanus exercitus , Romanas Legiones jam fpes tota , 
nondum tamen cura deferuerat , exanime s vice unius , quem 
tres Curiatii circumjìeterant . 

Riferirò il redo di quedo racconto fenza quali farvi 
alcuna rifleflìone , per isfuggire una nojofa lunghezza. 

Deb- 
raiati feriti , Alla loro caduta , l’efer- 
cito nemico produtle gran sridi d' alle- 
grezza , mentre dall’' altra parte le Le- 
sioni Romane reliarono fenza fperan- 
za , ma non fenza inquietudine , tre- 
mando per lo Romano eh’ era reftato 
folo , c da’ tre Albani era circondato i 


* 1 . Indi , quando eflendo venuti al- 
le mani , non più (olamente il moto 
delle braccia e 1’ agitazione dell’ armi 
fervi rorto dt fpettacolo, ma fi feopriro- 
' no delle ferite , e fi vide fcorrcre il fan- 

guc . <lnc Romani cadettero morti ap- 
piè degli Albani , che tutti c tre erano 
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Debbo Colo avvertire che quello fa la principal bellezza 
di quella narrazione , non meno che della Storia in ge- 
nerale, fecondo 1* oflèrvazione giudiciofa di ( 1 ) Cice- 
rone , fe la maravigliofa varietà che dappertutto vi re- 
gna , ed i movimenti diverfi di timore , d’ inquietudi- 
di fperanza , di allegrezza , di difperazione , di 


ne 


dolore , cagionati da improvvifi cambiamenti , e da in- 
opinate vicende , che rifvegliano 1’ attenzione con gra- 
ta forprefa , tengono perfino al fine l’animo del Letto- 
re come fofpefo , e colla ftefla incertezza gli proccura- 
no un incredibil piacere , in ifpezieltà quando il rac- 
conto fe terminato da un avvenimento intereflante e rin- 
goiare. Sarà facile 1* applicare quelli principi a quanto 
fegue . 

* Torte ìs integer fuit j ut univerfis fiolus nequaquam 
par , fic adverfus fingalo s ferox . Ergo , ut fiegregaret pu- 
gnarti eorum , capejfit fugam , ita ratus fecuturos , ut quem- 
que vulture affecìum corpus fineret . 

* * J am aliquantum J patii ex eo loco , ubi pugnai um ejl , 
aufugerat , cum refpiciens videt magnìs intervallìs fequen- 
tes : unum haud procul ab fe fe abeffe . In eum magno im- 
petu redit. Et dum Albanus exercitus inclamat Curiatiis , 
ut opem ferant fratti , jam Horatius c<efo bojìe viti or fecun- 
dam pugnam petebat . 

*** Tum clamore , quali s ex infperato faventium folet , 
Romani adjuvant militem fuum ; & il le defungi prtelio fe- 
Jlinat . Prius itaque quam alter , qui nec procul aberat , con- 
fequi poffet , & alterum Curiatium confici t . 

F 4 * Jam- 


6 . 


8 . 


( 1 ) Multam cafus noftri tibi varie- 
tarem in fcribendo fuppeditabunt, ple- 
nam cujufdam voluptatis , qu* velie* 
menter ani mas liominum in legenda feri- 
pio retinere poflit . Niliil eli enim a- 
ptius ad de Iettai lonem lcfloris , quam 
temporum varietale s r fortunacque vi- 
ciflìtudines ... . Ancipite; variique ca- 
fus habent admiratioocm , expeflatio- 
nem, lactitiam , molefliam, fpem, ti- 
morem . Si vero exiru notabili conclu- 
duntur , expletur animus jucundirtimae 
lefliouis volnptate . eie. Ep. 12 . hi. s. 
ad tamil. 

* 6. Felicemente era fenza ferite ;co- 
si troppo debole contro tutti inficine , 
ma più forte che ognuno di erti , ferve - 
fi di ftratagemma , "he gli riufcl . Per 
dividere i luoi n r ,ci , prende la fu- 
ga , per Alalo clic p leguircbbono più 
o meno veloci , fecondò che lor refla- 


va più o meno di forza . 

• * 7 . Di già era aitai lontano dal 
luogo , nel qual era feguito il combat- 
timento, quando volgendo la faccia ve- 
de i Curiazj in un’ affai gran diftanza 
gli uni dagli altri , ed uno di effi a le 
vicino : ritorna contro quello con tutta 
la Tua forza : e mentre 1’ eferciro d* 
Alba grida a’ tuoi Fratelli perchè lo foc. 
corrano, di giù Orazio vincitore di que- 
llo primo nemico corre ad una fecon- 
da vittoria. 

« « * 8. Allora i Romani fannocoraggio 
al loro guerriero colle grida, che un mo- 
vimento improwifo d’ inalpcttata alle- 
grezza tuoi far produrre ; ed egli dal 
canto fuo fi affretta a dar fine al fecon- 
do combattimento. Prima dunque che 
1’ altro, il quale non era molto lonta- 
no , averte potuto raggiugncrlo , Rende 
a terra il fuo nemico. 


i 
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* Jamqtie <equato marte fingali fupererant , fed nec fpé 
nec virìbus parer . Alterum mtatlurn ferro corpus , C9* gemi- 
nata vittoria , ferocem in certamen tertitìm dabant : alter , 
fejfum vulnero , fejfum curfu trahens corpus , vitiufque fra- 
trum ante fc Jlr a ge , vittori objicitur hofti . Nec illud pne- 
lium fuit . 

Che bellezza di efpreflìoni e di penfieri ! Che vivaci- 
tà d’immagini e di defcrizionil 

** Romanus exultans , Duos , inquit , Fratrum manibus 
dedi : tertium caufae belli hujufce * ut Romanus Albano 
imperet , dabo . Male fujìinenti arma , gladium fuperne 
iugulo defigit : jacentem fpoliat . 

, *** Romani ovantes ac gratulantes Horatium accipiunt , 

eo majore cum gaudio , <po propius metum resfuerat. 

***+ Ad fcpulturam inde fuorum nequaquam paribus ani- 
mis vertuntur j quippe imperio alteri autii j alteri ditionis 
aliena fatti . 

Non fo fé vi fia cofa più adattata a formare il guflo 
de’ Giovani, e quanto alla lettura degli Autori, e quan- 
to alla compofizione , del proporre loro fimili luoghi , e 
dell’ avvezzarli a feoprirne da fefteflì tutta la bellezza , 
fpogliandoii de’ loro ornamenti, e riducendoli, come noi 
qui abbiamo fatto, a femplici propofizioni . Con quello 
s* infegna ad elfi , come li debbano ritrovare i penfieri , 
e come fi debbano efprimerei 

Aggiugnerò qui molte rifleflioni del P. Bouhours , ac- 
compagnate per la maggior parte da efempj , che fono 
tratti dal fuo libro fopra la maniera di ben penfare. 


Riflejfioni diverfe fopra i Penfieri. 

I. La Verità è la prima qualità, e come il fondamen- 
to 


■ 9. Non piti ireflava dall’ una e dall’ 
altra parte che un Combattente: ma 
fe ’l numero era eguale, nonl’eranole 
forze e la fperanza. Il Romano lenza 
ferite, e altiero per doppia vittoria, fi 
avvia pieno di confidenza al terzo com- 
battimento. L’ altro per lo contrario 
indebolito per Io l'angue che ha perdu- 
to, e privo di forze a cagione del cor- 
to , appena fi (tralci na , e di già vinto 
per la morte dei due tuoi Fratelli, co- 
me vittima fenza difcfa prcfentail pet- 
to al fuo vincitore . Cosi quello non fu 
un combattimento. 

** io. Orazio già anticipatamente 
tonfante dirte : Ho facrificati i due 
primi all' ombre de’miei Fratelli , et- 


erificherò il terzo alla mia patria , af- 
finché Roma diventi Signora d’ Alba, e 
le imponga legge . Appena il Curiazio 
poteva ('ottenere le lue armi : gli tra- 
figge colla fua fpada il petto , ed indi 
lo ipoglia . 

*” ii. I Romani accolgono Orazio 
nel loro campo con un’allegrezza e con 
una gratitudine tanto più viva , quan- 
to erano (lati più vicini al periglio. 

**•* it. Dopo di eia ogni partito 
penfa a fcppclhrc i fuoj,ma con di (pe- 
tizioni ben differenti : i Romani eden- 
dò divenuti Signori de’ loro nemici , e 

S ii Albani vedendoli fot tornelli ad uh 
omittio (tramerò. 
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tó de’ penfieri. I piìr belli fono viziofi, o piuttofto quel- 
li che fono flimati belli e pajono efferli , non lo fono in 
effetto , fe quello capitale lor manca . A carte 9. 

I penfieri fono le immagini delle cofe , come le paro- 
le fono le immagini de’ penfieri , e’1 penfare , parlando 
in generale , fe ’J formare in feflefTo la pittura di un og- 
getto o fpirituale o fenfibile . Ora le immagini e le pit- 
ture non fono vere , fe non in quanto fono fomiglianti. 
Così un penfiero fe vero , quando rapprefenta fedelmente 
r le cofe ; ed fe falfó , quando le fa vedere altrimenti da 
quello fono in feftefle. Ivi. 

La verità , che per altro è indivifibile , qui non fe ta- 
le . I penfieri fono più ò meno veri , fecondo che fono 
più, o meno conformi al lor oggetto. La conformità in- 
tera fa quello che noi dinominiamo 1’ effer giuflo del 

S enfierò . Cioè , ^che come gli abiti fono giufli quando 
ene fi adattano al corpo , e fono affatto proporzionati 
alla perfona che li porta ; così i penfieri fono giufli , 

J juanao convengono perfettamente alle cofe che rappre- 
entano ; di modo che un penfiero giuflo , per parlare 
-con proprietà , fe un penfiero vero da tutte le parti , e 
fecondo qual fi fia afpetto fi miri. A carte 41. 

Ne abbiamo un bell’ efempio nell 5 Epigramma latino 
fopra Didone , eh’ è flato tanto felicemente tradotto nel 
Linguaggio Francefe . Per ben intenderlo bifogna fup- 
• porre quello racconta la Storia, che Didone fuggifTe :n 
Africa con tutte le fue ricchezze dopo effere flato ucci- 
fo Sicheo , e quello finge la Poefia , ch’ella fi uccideffe 
da feflefTa, dopo effere fiata abbandonata da Enea. 
Infelix Dido, nulli bene nupta marito: 

Hoc pereunte fugis , hoc fugiente perù . 

Pauvre Didon , où t' a * réduite 

De tes maris le trifte fort ì < 

L’ un , en mourant , caufe ta fuite : 

L ’ a ut re , en fuiarit , caufe ta mort . 

Non fi dee tuttavia immaginarfi che quelli ritorni sì 
. giufli fieno effenziali all’ efTer giuflo .. Egli non doman- 
da tanta fimmetria , nfe tanto giuoco : balla che’l pen- 
fiero fia vero in tutta la fua eflenfione , e nulla vi fi 
opponga da qualunque parte fi prenda. A carte 41.42. 

Plutarco , eh’ era un ingegno lodo , condanna il pen- 
fiero famofo d’uno Storico lopra l’incendio del Tempio 
• ' di 


Aufoniui » 


•Olii » 
flato of fer- 
va to un er- 
rore contro 
il lingiug- 

5 io , che 
omanda 
veduit nel 
mafcolino , 
perchè il 
nominativo 
è dopo il 
verbo. 
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di Efefo J cioè che non era da maravìgliarft che quel fon- 
tuofo tempio confacrato a Diana foffe flato abbruciato la 
notte fteffa nella quale Ale ff andrò venne al mondo , perché 
la Dea avendo voluto afliflere al parto cT Olimpia , tanto fu 
occupata che non potè fpegnere il fuoco . E' da ftupirfi che 
-( i ) Cicerone confideri come bello quello penderò , e- 
gli che Tempre penfa e giudica con aggiuftatezza . Ma 
< anche più da ftupirfi che Plutarco , cenfore sì aufte- 
ro , abbia polla in dimenticanza la Tua feverità , foggiu- 
gnendo che la rifleUìone dello ftorico ò così fredda, 
eh’ ella ballava per eftinguer l’incendio . A carte 49. 
e 50. 

Quintiliano fi burla con ragione di alcuni Oratori , i 
quali diceano come qualche cofa di bello ; C he i gran 
fiumi erano navigabili nella loro f ergente ; e che i buoni al- 
beri producevano del frutto nafeendo . ( ( 2 ) Quelle com- 
parazioni poflono abbagliare a prima giunta , ed erano 
molto vantate nel tempo di Quintiliano; ma quando at- 
tentamente fono efaminate, fe ne conofce la falfità.) 

II. Per penfar bene, non balla che i penfieri nuli’ ab- 
biano di falfo I penfieri a forza di efler veri , fono al- 
le volte triviali ; « per quella ragione Cicerone lodando 
quelli di Crafio, dopo aver detto che fono tanto fani e 
tanto veri, foggiugne che fono tanto nuovi e tanto po- 
co comuni . Sententi a Graffi tam ìntegra , tam vera , tam 
nova . Cioè a dire , che oltre la verità che contenta Tem- 
pre l’ intelletto , è necelfaria qualche cofa , che faccia in 
elfo impresone e lo forprenda La Verità è al pen- 

derò ciò, che fono le fondamenta agli edifici. Ella lo fo- 
ftiene, e lo rende fodo. Ma un edificio, che non folfe fe 
non fodo, non avrebbe con che piacere a coloro, che an- 
no cognizione di Architettura. Oltre l’elTer fodo , ricer- 
cali della grandezza, della grazia, ed anche della dilica- 
tezza nelle cafe ben fabbricate ; e quello è quanto io vor- 
rei ne’ penfieri de’ quali parliamo . La verità , che per al- 
tro piace fenz’ alcun ornamento , qui ne domanda , e 
quell’ ornamento non alle volte che una nuova forma 

di 


{ 1 ) Concinne, ut multa, Timatus , 
qui cnm in hi Itona dixnict , qua notte 
Mtut Alexander etlict , eadem Diana 
Epliefi* [empiimi deflagraviflfc ; adjun- 
xi t , minime id elle mi r. indurii , qtiod 
Diana, cum in partii Olympiadis ader- 
te voluiflet , abfuilTct domo . De Net* 


Deor. tifi. a. n. e ». 

( a ) Quorum utrumque in iis eit , 
qua me imene ubique cantari folebant: 
Magnorum flmniaum navigabile* fonres 
fimi , & gcnerofiorjt arbori* ftatim 
pianta cum tiutiu eli . Quivi. 1. 8. t. s. 


ì 
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di efyreflìone che fi fomminiftra alle cofe , Gli efempj vi 
(iranno comprendere quello io voglio dire. 

La morte non la perdona ad alcuno . Ecco un penfierQ 
del tutto vero: ma è un penfiero molto femplice, e mol- 
to comune , Per dargli rifalto , e renderlo in qualche ma- 
ltiera nuovo, altro non ricercali che l’efprimerlo alla ma- 
niera di Orazio , e di Malherbe : Il primo cosi lo efpri- 
pie, come fapete: 

Pallida mors /equo pulfat pede pauperum tabernas , 
Regumque turres , Garin. lib. J, Od. 4. 

„ La Morte rovefeia egualmente i Palazzi de’ Re, e le 
v Capanne de’ Poveri. „ 

Il fecondo prende un’ altra maniera di efprimerfi : 

Le Pauvre en fa cubane où le chaume le cottvre 
Eft fujet a fes loix , 

Et la Garde qui veille aux barrieres du Louvre 
AP en defend pas nos Rois , 

„ Il Povero nella fua capanna, nella quale la (loppi* 
lo copre, é foggetto alle fue Leggi; e la Guardia che 
„ veglia alla (leccata del Louvre , non ne difende i no- 
„ (In Re . „ 

La maniera di efprimerfi del Poeta Latino é più figu- 
rata e più viva: quella del Poeta Francefe é più natura- 
le e più fiottile : nell’ una e nell’ altra ficorgefi della no- 
biltà • A carte 75. 78. 79. 

x. Quello che in ifipezieltà dà rifialto al dificorfio , (ono 
( 1 ) i penfieri che anno della elevazione , e non rappre- 
fentano all’ intelletto che cofe grandi . La fiublimità , la 
grandezza in un penderò , é per 1’ appunto quello che 
vince e rapifee, purché il penderò convenga al (ogget- 
to. Perché é regola generale , che fi dee penfiare fecon- 
do la materia che fi tratta ; e nulla é men ragionevo- 
le , ( 2 ) che 1’ aver de’ penfieri fublimi in un piccolo 
foggetto, che non ne domanda fe non di mediocri. Sa- 
rebbe quali meglio il non averne che di mediocri in 
un (oggetto grande , che ne domanderebbe di fublimi . 
/. 1 carte 80. 

( J ) Non avete ricevuta cofa alcuna di maggiore dalla 

for- 
ti) Non ad perfuaftonem , (ed. ad tumet, Qnintil. lib. 8 . eap. j. 
fluporem rapiunt grandia , Long'm. de ( 1 ) Nihil habet nec fortuna tri» 
Sublimi Jcft. 1. _ -• maius, quam ut portis, nec natura tua 

(a) A fermone tenui fublime di (cor- roclnis , quam ut veli* conlcrvarc qtuiq 
dar , fitque corruptum , quia in plano 1 plurimo* . Qnt. prò Ltg. n. j 8 . 
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fortuna , V £o/?re <# confermar la vita ad una infinità 
di Perfone , nè cof a alcuna di migliore dalla natura , che 
ia volontà di farlo . Così l’ Oratore Romano parla a Ce- 
fare ; ed ecco la maniera della quale uno Storico parla 
di quell’ ultimo : ( i )Non è fiato debitore di fua elevazio- 
ne che a fefie ffo ; e 7 fuo gran genio ha impedito che le na- 
zioni vinte non avejfero collo fpirìto tanto vantaggio contro 
i Romani , quanto i Romani ne aveano contro di effe col 
valore . Ma Seneca il vecchio dice qualche cola di piti 
magnifico , dicendo che ( 2 ) Cicerone è P unico ingegno che 
abbia avuto il Popolo Romano eguale al fuo imperio . A 
carte 83. e 84. __ 

Ciceroue parla molto nobilmente di Cefare ,( 5 ) di- 
cendo che non era necelTario l’ opporre le Alpi a i Galli , 
nè’l Reno agli Alemanni: che quando i monti pili alti 
fodero fpianati, quando i fiumi più profondi fodero fec- 
chi , 1 ’ Italia nuli’ avrebbe a temere , e le belle azioni 
e le vittorie di Cefare la difenderebbono molto meglio 
che i ripari , onde la (teda natura l’ha fortificata . A 
carte 87. r 

Pompeo avendo data la feonfitta a Tigrane Re d’Ar- 
menia , non lo foffrì per gran tempo a’ Tuoi piedi , e gli 
ripofe la corona fui capo . ( 4 ) Lo rimeffe nella fua pro- 
pria fortuna , dice uno Storico, giudicando , foffe non men 
bello il fare dei Re , che'l vincerli. A carte 88. 

L’Orazione funebre della Regina d’ Inghilterra Arti- 
ghetta d’ Orleans, e quella della Ducheda d’ Orleans Ar- 
righettaAnna d’ Inghilterra ( compofizioni di Monfignor 
Bodùet ) fono piene di que’ penfieri eh’ Ermogene dino- 
mina maeflofi. 

„ Il fuo gran cuore ha fuperata la fua nafeita : ogni 
„ altro pollo che un trono farebbe flato indegno di ella. 

„ Dolce , familiare , aggradevole altrettanto che ferma 
j, e vigorofa , fapeva perfuadere e convincere non meno 
„ che comandare , e far valere la ragione non meno 
„ che l’autorità. 


( 1 ) Omnia incrementa fua fibi de- 
buit , vir ingcnio rruximits , qui eflecit 
ne quorum arma viceramus , corum 
inferno vincercmur. Veli. Patere ./.a. 

( » ) Illud ingenium, quod (olimi Po- 
pulus Romanus par imperio fuo ha- 
buit. Controv.l. 1. 

( ì ) Pcrfccit ille, ut ,11 ìnontes r«« 


fediffent' , amnes examiffent . non na- 
tura pratfidio , fed vigoria fua rebuf- 
que geltis Italiani munitain habere- 
mus Contr. Pif. n. 8i. 

( 4 ) In priltinum fortume habitnm 
reltitiut : aque putcnim effe judicans , 
& vincere reges & tacere . Val. Max. 
I. s. tal. a. 
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„ Non oliami i cattivi fuccelfi di fue armi fventura- 
„ te , ( Carlo I. Re d' Inghilterra è quegli di cui farla 
„ P Autore . ) fé fu polfibile il vincerlo, non fu poffibi— 

„ le il forzarlo, e come non ha mai negato ciò ch’era 
„ ragionevole eflendo vincitore, ha fempre rigettato ciì> 

„ eh’ era debole e ingiufto , eflendo prigione . A carte 
,, 105. 

Quelle forte di penfieri portano feco la prova manife- 
lla, traggono come a forza il noltro giudicio, muovono 
i noftri affetti, e ci lafciano lo ftimolo nell’anima. 

2. Ecco dunque la prima fpezie di penfieri , che non 
guadagnano folo la credenza come veri , ma traggono 
l’ammirazione come nuovi e ftraordinarj . Quelli della 
feconda fpezie fono i penfieri grati , che forprendono , 
e fanno alle volte tanta impreflìone quanta 1 nobili ed 
i fublimi ; ma fanno colla grazia quello fanno gli altri 

colla nobiltà , e colla fublimità I penfieri fublimi 

fono parimente grati ; ma la grazia non è il lor carat- 
tere . Piacciono perchè anno del grande , che rapifee fem- 
pre l’ intelletto ; ma quelli non piacciono fe non perchè 
fono grati. Quanto è di grato in elfi, è come in certe 
pitture qualche cofa di dolce, di tenero, e di graziofo. 
Quello è in parte quel molle atque facetum che Orazio Satyr 
dà a Virgilio, e non confille in quello che noi direlfi- lib. t‘. 
mo faceto ; ma in certa non fo qual grazia , che non fi 
può definire in generale , e della quale fe ne ritrova 
più di una forra. A carte 131. e 152. 

Le comparazioni tratte da’ foggetti fioriti , e delizio- 
fi, fono penfieri grati , come quelli che fi traggono da 
foggetti grandi, lono penfieri nobili. „ Parmi , dice il 
„ Collar, che fia gran vantaggio l’elfere inclinato al be- 
„ ne fenz’ alcuna fatica , e parmi che ciò fia un rufcel- 
„ lo tranquillo , che feguendo il fuo pendio naturale 
„ feorre fenza ollacolo fra due fponde fiorite . Ritrovo 
„ per lo contrario che le perfone virtuofe per via di 
„ ragione, che alle volte fanno delle cofe piu belle che 
„ l’ altre , fono que’ zampilli ne’ quali l’ arte fa violenza 
„ alla natura , e dopo ai efferfi . alzati perfino al cielo, 

„ fi arredano bene Ipeffo alla minor oppofizione. „ 

E' anche un penfar aggradevole il dire con Balzac di 
un piccolo fiume : „ Quella bell’acqua ama di tal ma- 
» mera quello paefe, che fi divide m mille rami , e fa 

„ una 
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una infinità d’ Ifole e di giri , a fine di trattenervi^ 
„ di vantaggio. A carte 137. e 138. „ 

Le finzioni ingegnofe non fanno un men bell’ effetto 
in profa che in verfo » Sono per la mente come tanti 
fpettacoli di divertimento , che nort lafciano di piacere 
alle Perfone intelligenti Plinio il Giovane efortan- 
do col fuo efempio Cornelio Tacito a ftudiare perfino 
nella caccia * gli dice , ( 1 ) che 1’ efercizio del còrpo 
rifveglia 1’ intelletto : che i bofchi , la folitudine * il fi- 
lertzio fteflo che offervafi iti certe cacce, aiutano di mol- 
to a ben penfare : ed in fine , che s’ egli porta fenipre 
feco de’ quaderni, proverà che Minerva non abita meno 
tielle Forefle e nelle Colline che Diana. Ecco una pic- 
cola finzione di due parole . Plinio avea detto dapprin- 
cipio (2) che in una caccia nella quale reftarono prefi 
tre Cinghiali dentro le reti , egli ftava a federe vicino 
alle reti ItelTe co’ quaderni in mano * penfando j e no- 
tando -quanto di buono venivagli irt mente j affinchè fe 
aveffe dovuto ritornarlene colle mani vote * riportate petf 
lo meno i quaderni pieni 1 Quello è penfato graziofa- 
mente ; ma è ancor grazia maggiore nell’ immaginarli 
che Minerva Ila come Diana ofpite de’ bofchi j fi ritro- 
vi nelle valli e fopra i monti. A carte 139. 140. 

La grazia nafce d’ ordinario dall’ oppofizione -, in i- 
lpezieltà ne’penfieri doppi j che atirto due fenfi e come 
due fàcce: perchè quella figura * che fembrA negare ciò 
ch’ella flabilifce , e fi contraddice irt Apparenza $ è in 
fommo elegante i Sofocle dice che i prelenti de’ nemici 
non fono prefenti t e che uni Madre inumana non è 
Madre . SertecA * ( 3 ) che una gran fortuna è una gran 
fervitù. Tacito, (4) che per regnare .fi fanno Alle vol- 
te tutte le balTezze e le azioni fervili . Orazio ( 5 ) par- 
la di una folle faviezzA, di una pigrizia follecita , e di 
una concordia difcorde. Altri anno detto, che i Re fo- 
no 


ri) Mirum elt ut animi» agitato- 
ne motuquc corporis excitetur . Jam 
undiqnc filvsE & folitudo, ipfiimquc il- 
lud mcntium quod venationi dauir , ma- 
gna cogitationis incitamenta flint . ..'. 
F-Xperieris non Dianam rnagis in mon- 
tibus quam Minervam inerrare * Lii. 
a. Ep. 6. . , 

. ( 1 ) Ad retia fedebam .‘ erant in 
proximo non venabulum aut lancca , 
feti ftylus & pngillaret. Mcditabar ali- 


quid , enotabamque ; ut fi mam» vi- 
etar, plenas tainen cerar rcportarem. 
ttìd. 

( J ) Magna ferviti» eli magna for- 
tuna. De Confo!, ad Poi ti. 

( 4 ) Omnia ferviliter prò domina- 
tone . Hift. I16. 1. 

( r ) Intanientis dum fapienti* con- 
fultus erro .... Strenua nos exercet 
iuertia .... Rcnim concordia diUois. 
Hi irai. 
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ito {chiavi fui trono; che’I corpo e l’anima fon due ne- 
mici, che non fi poflono lafciare, e due amici che non 
fi poffono {offrire. Secondo il Volture* il fegreto per a- 
vere la fanità ed effere allegro, è che’l corpo fia agita- 
to , e ? animo fi ripofi . Lo fteffo dice * parlando di una 
Perfona di qualità che aveva infinitamente dello fpirito, 
e colla qual egli era in familiarità : Non mi ritrovo mai 
sì gloriofo che quando ricevo delle fue lettere, nè fi u- 
mile che quando rifponder vi voglio. A carte 146. 

Pure non fi dee credere che un penfiero non poffa ef- 
fer grato fe non per via di luoghi brillanti* e che ab- 
biano del giuoco : la fola naturalezza ne fa alle volte 
tutta la grazia * Confitte la naturalezza in una non fo 
qual aria femplice ed ingenua* ma fpiritofa e ragione- 
vole, qual è quella di un Contadino di buon tènno, o 
di un Fanciullo che ha dello fpirito.- A carte 150. 

3. Vi è una terza fpezie di penfieri,che colla grazia 
anno della dilicatezza, o piuttotto de’ quali tutta la gra- 
zia, tutta la bellezza * tutto il pregio viene dall’ effere 
dilicati «*.. Si può dire che un penfiero dilicato fia la 

} )iù fina produzione e come il fiore dell’ ingegno . Bi- 
ògna , fecondo il mio parere » difcorrere della dili-* 
catezza de’ penfieri eh’ entrano nell’ opere d’ ingegno * 
oer rapporto a quella delle opere naturali .• ( 1 ) Le 
fili dilicàte fono quelle * nelle quali la natura prende 
oiacere di lavorare in piccolo * e la materia delle qua- 
i quali impercettibile fa che fi dubiti s’ eli’ abbia in- 
tenzione di mòftrare o di nafeondere la fua induftria * 
Tal è un Infetto perfettamente ben formato ,■ e tanto 
più degno di ammirazione* qtianto cade meno fotto la 
vifta , fecondo l’ Autore della Storia naturale . A carte 
158. e i 6 o* 

Diciamo per analogia che uri penfiero , nel qual è del- 
la dilicatezza, ha quello di proprio eh’ è rittretto in po- 
che parole* e’1 fenlo che contiene, non è tanto paten- 
te , nè tanto efpreffo . ( 2 ) Sembra a prima giunta che 
lo nafeonda in parte, affinchè fi cerchi e s’indovini: o 
per lo meno egli lo lafcia fold feorgere per metà , per 

darci 


( 1 ) Rerum natura nufquam magi: , 
qu»m in mimmi, tota . Ptin.t.u.c.%. 
In arftum coafta rerum natura maje- 
ftas, multi, nulla lui parte mirabili or. 
Ittd, I. ir. Pronta. 


» ) Anditoribus grata funt hatc , 
cura intellexerint , adunine Ino 
Hantur, & gaudent, non quali au- 
rine , fed quali invcncrint . UttiruU% 
i. cap. a. 
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darci il piacere di fcoprirlo affatto , quando abbiami 
dell’ingegno. Perchè com’è duopo aver buoni occhi, e 
fervirfì anche di quelli dell’arte , voglio dire degli Oc- 
chiali , e de’ Microfcopj per ben vedere i capi <T opera 
della natura : non appartiene che alle perfone intelligen- 
ti ed illuminate il penetrare tutto il lenfo di un pende-, 
ro dilicato. Quello piccolo millero è come l’anima del- 
la dilicatezza de’penlìeri : di modo che quelli che nuli’ 
anno di milleriofo nè nella follanza , nè nell’ efprefiìo- 
ne, e fi fanno vedere del tutto a prima villa, non fo- 
no propriamente dilicati , per quanto per altro fieno fpi- 
ritofi . Dal che fi pub concludere che la dilicatezza ag- 
giugne un non fo che al fublime , e al grato . Gli e~ 
ìempj renderanno la cofa più chiara . A carte 160. 
iòi. * 

Plinio il Panegirilla dice al fuo Principe, il quale a- 
vea ricufato per gran tempo il titolo di Padre della 
Patria, e non volle riceverlo fe non quando credette a- 
verlo meritato : ( i ) Voi fiete P unico cui è toccato P effe- 
re Padre della Patria , prima di divenirlo . A carte 162. , 

Il fiume che rendeva l’Egitto fertile colle fue rego- 
late inondazioni, non effendo ufcito una volta dalle fue 
fponde , Trajano mandò delle biade in abbondanza in 
foccoffo de’ Popoli che non aveano con che vivere . ( 2 ) 
Il Nilo , dice Plinio , non corfe mai piu abbondantemente 
per la gloria de' Romani . A carte 1 65. 

Lo flcfTo Autore dice fopra 1 ’ ingrefTo di Trajano in 
Roma : ( 3 ) Gli uni pubblicavano dopo avervi veduto , 
cb' erano viffuti abbajìanza , gli altri che dovevano ancora 
vivere. A carte 165. 

Molta dilicatezza ritrovali nella riflefiìone di Virgilio 
fopra l’imprudenza ovvero debolezza d’ Orfeo, che con- 
ducendo fua Moglie fuori dell’Inferno, la rimirò, e nel- 
lo fteflò tempo la perdette: (4) Follia per verità perdo- 
nabile , fe gli Dei dell ' Inferno Jdpeffero perdonare . A carte 
178. 

N011 minore fe ne vede nella lode che Cicerone dà a 

Ce- 


ti ) Soli omnium contigit tibi , ut 
pater Patri* effe*, antequam fieres . 

( z ) Nilus ff.qypto qmdem fsepe , 
feci gloria: noftrz nunquam largior flu- 
xit. 

( i ) Alii Te fati* vixiflc , te vifo , 


te recepto : alii nunc magi* effe vi- 
vendum pradicabant. 

( 4 ) Cum fubita incautum dcmentia 
cepit amantem : Ignolcenda qmdem , 
feircnt li ìgnofcerc’manes. Georg. 1. 4- 



/ 


De' Penfieri . §-} 

Cefare : ( I ) Siete J olito di non lafciare in dimenticanza 
fe non le ingiurie. A carte 209. 

Oltre la dilicatezza de’ penfieri che fono puramente 
ingegno!! , una ve n’ è che viene da’ fentimenti , e nella 
quale l’ affetto ha maggior parte che l’ intelligenza : ( 2 ) 
lo non vi vedrò più mai , dine un Poeta in occasione del- 
la morte di un Fratello , da effo teneramente amato . 

10 non vi vedrò più mai , mio caro Fratello , Voi che mi 
eravate più caro che la vita } ma vi amerò fempre . Uil 
altro parla così di una perfona che gli era in eftremo 
cara : ( 5 ) Ne' luoghi più folitarj e più difetti voi fiete per 
me una gran compagnia . Ma nulla è più dilicato de’ la- 
menti di una Tortorella eh’ è introdotta a parlare in un 
piccolo Dialogo in Verfo. Il Dialogo e fra un Paffeggie- 
re ed una Tortorella. 

11 Paffegg. Que fai s-tu dans ce boìs plaintive T ourterelle * 
La Tortor. Je gemis: f ai perda ma compagne fidele : 

Il Paffegg. Ne crains-tu point que P Oifeleur 
Ne te fajfe mourir camme elle ? ' 

La Tortor. Si ce n' ejl lui , ce fera ma douleur . 

A carte 213. 216. e 217, 

Cioè . 

P. Che fai in quello bofeo lamentevole Tortorella? 

T. Piango : ho perduta la fedel mia compagna . 

P. Non temi che 1 ’ Uccellatore ti faccia morire 
com’ effa ? 

T. S’ egli non lo farà : lo farà il mio dolore . 

Darò fine a quello eflratto con una rifleflìone egual- 
mente fenfata , e fpiritofa del Padre Bouhours , che lì 
ritrova in un altro libro che ha per titolo : Penfieri in - 
gegnofì . Quello è di più dilicato ne' penfieri e nelP efpref- 
fioni degli Autori , che anno fcritto con molta mi fura e di- 
licatezza , fi perde , quando fi voglia mettere in un' altra 
lingua : come P effenze preziofe , il profumo delle quali J va- 
pora quando fono verfate da un vafo in un altro . A carte 

*9S- „ . 

De' Penfieri Brillanti. 

Vi è una forta di penfieri -, poco conofciuti appreffo 

Tom. IL G gli 

( ( ) Ob'.ivifci nitrii foles , nifi inju- fempcr amato. CatuJl. 
rias . Orar, prj Ligar. n. }t. ( j ) In folis tu mitri turba loci* « 

1 * ; Nunquam ego te , vita Fra'er Tibia. 
amabilior, aipiciam polihac ; at certe 


« 
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gli Scrittori del buon fecolo , e non armo cominciato 
ad aver corfo e credito che nella declinazione dell’ elo- 
quenza . Confiftono quelli in una maniera di efprimerfi 
breve , viva , brillante ; che piace in ifpezieltà per un 
certo acume d’ ingegno , che colpifce con una novità ar- 
dita, e con una forma di dire ingegnofa , ma poco co- 
mune e poco ordinaria . Seneca contribuì molto ad in- 
trodurre in Roma quello cattivo gullo : ( 1 ) e nel tem- 
po di Quintiliano vi era sì generale e sì dominante , 
che gli Oratori lì facevano una legge di terminare quali 
ogni periodo con qualche penfiero brillante, il quale fa- 
celfe che 1 ’ Udienza prorompelTe in applaufi . 

Le riflelfioni di Quintiliano fopra quello foggetto fono 
affatto fenfate . ( 2 ) Non condanna quella Torta di pen- 
fieri in fifteffi , che pofTono nobilitare il difcorfo , e dar- 
gli nello lìello tempo della forza, della grazia , dell’e- 
levazione: he condanna folo l’ abufo, e la troppo gran- 
de affettazione . ( ^ ) Vuole fieno confiderati come gli 
occhi del difcorfo i e gli ocelli non debbono eflere fpar- 
fi per tutto il corpo. ( 4 ) Acconfente fi aggiunga alla 
maniera di fcrivere degli antichi quella nuova grazia , 
com’è fiato permeffo l’aggiugnere all’antica maniera di 
vivere Una certa proprietà , ed una eleganza , che non 
può elfere condannata , e della quale fi dee anche proc- 
curar di fare una forra di virtù . Ma bifogna fuggire 
l’ eccedo. (5) Perché l’antica femplicità farebbe anche 
più ftimabile, che quella nuova licenza. 

( 6 ) In fatti, quando quelli penfieri fono in troppo 
gran numero, vicendevolmente fi nuocono, e reciproca- 
mente fi opprimono ; come fuccede agli alberi che fono 
piantati gli uni troppo vicini agli altri ; e cagionano 

la 


( t ) Nunc illud vohtnt , ut ortinis 
locus , omnis tenfus in fine (crmonis 
feriat aurem . Turpe ameni ac prope 
nefas ducunt, re f pi rare ulto loco , qui 
acclamationem non pctierit . Otorini. 
Iti.S.c. s. 

( 1 ) Quod tanfum in tentenna bona 
crimcn eli ? Non caute prodeft ? Non 
judicem movet ? non diccutem com- 
mendar .’ ttid. 

( } ) Ego Ilare lumina orationis ve- 
liti octtloi quotriam eloquenti* effe cre- 
do: (ed ncque oculos effe loto corpore 
velini. /Aid. 

( 4 ) Patet media quardam via : fi- 
eni in cultu viduque accciTit aliquis 


citra rcprehcnfionc m nitor , quem , fi- 
cut poliumus , ad|iciamus virturibus . 
/Aid. 

( s ) Si neceflc fit , vctcrem illnm 
horrorem dicendi maino , quam ili ani 
novam licemiam . 

C 6 ) Dcr.fitas canim obliar invicem, 
ut in fati? omnibus fmftihnfque arbo- 
mm mini ad jirtiam magmrudinem a- 
dolcfccrc potcll , quod loco , in quem 
crcicar , carct . Nec pittura , in qua 
nihil circumlituni eli, cminct.-ideoquc 
artificcs etiam , cum plura in unam 
tabulam opera contulerunt , fpatiis di- 
ftinquu.-ir , ne umbre io corpora ca- 
daiit. /Aid. 
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là fiefla ofcurità, e la medefitna confufione nel difcorfo, 
che la troppo gran moltitudine di perfone in un quadro 4 
( 1 ) Dall’altra parte , come quelli penfieri , la bel- 
lezza de’ quali Confitte nell’effere brevi e vivi, fono di- 
ftaccati gli Uni dagli altri, e formano ognuno un fenfo 
compiuto , ne fegue che ’1 difcorfo e in elìremo taglia- 
to e concifo , fenza connelTìone , e come fcUcito , com- 
poflo piuttoflo di pezzi, e di bocconi, che di membra e 
di parti, le quali facciano un tutto 4 Ora una tal Com- 
pofizione fembra affatto oppofla al numero ed all’ armo- 
nia del difcorfo, che domanda maggior continuazione , 
ed elìenfione maggiore. 

( 2 ) Si pub anche dire che quelli penfieri brillanti 
fieno fimili meno ad una fiamma luminofa , che ad u- 
na di quelle fcintille che fuggorto attraverfo al fumo. 

( ^ ) In fine , come non fi attende che ad accumu- 
larle fenza elezione e fenza difcernimento , non 1 ; polfi- 
bile che in quel gran numero non fe ne ritrovino mol- 
te di fredde, di puerili, di degne di rifo* 

Per poco che abbiafi Ietto Seneca , ben fi viene iti 
Cognizione che quanto ho detto è’1 fuo ritratto, e’1 ca- 
rattere proprio delle fue Opere ; e Quintiliano lo mo- 
flra chiaramente in un altro luogo , (4) nel quale do- 
po aver fatta giullizia al merito ed all’ erudizione di 
quello grand’ Uomo , ed aver conofciuto ritrovarfi ne* 
luoi fcritti molti belli penfieri e maffime fode quanto 
a’ collumi , foggiugne che per rapporto all’ eloquenza , 
fono di un gufio depravato e corrotto quafi in tutto, e 
tanto pili pericolofi quanto fono pieni di difetti aggra- 
devoli , e non fi può làfciare di amarli . Dice perciò » 
che farebbe fiato da defideratfi che un sì bell’ ingegno, 

G 2 ca- 

( 4 ) fault* in eo clarzqnc fcnlen- 
tiz , multa etiam morum gratia legen- 
da : l'ed in eloquendo corrupta plera- 
que, atqnc eo pernici ofiffìma , quod a- 
bundant dulcibus vitiis . Velici emù 
fuo ingenio dixiiTe , alieno judicio . 
Nam ... fi non omnia Ina amaircr , fi 
remm pondera minutilltmis icntentiis 
non IregiOet , contendi potius erudito- 
rum , quam pueronira amore compro- 

baretur Multa probanda in eo , 

multa etiam admiranda funt , eligera 
modo cura: fit : quod utinam ipfc fe- 
cifTct ! Digna emm fiiit llU natura , 
qnz meliora vellet , qux quod volmt 
cifre ìt . OymtH.l. io.t.1. 


( 1 ) Facit res eadem concifaitt quo- 
que orationem . Subfiftit cnim omnis 
tentenna , ideoque poli eam inique a- 
liud eli initium . Unde folum fere ora- 
tio , & c fingulis non membris ied 
frullìi collata. Bruttura caret: cum il- 
Ja rotunda , & undique circumcifa in- 
fillerc inviccm nequeant. Ibid. 

( * ) Lumina irta non fiamma , fed 
feinti llis inter fiimum cmicantibus fi- 
milia dixeris. Itid. 

( 3 ) Hoc quoque accidit,quod fola: 
Captanti fententias , multai neccflc eli 
dicere leves , frigidas, ineptas . Non e- 
»iim potell effe delefhts , ubi numero 
latwratur . ititi. 
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capace di quanto è di più grande nell’eloquenza, sì ric- 
co, e sì fertile per T invenzione , avelie avuto un guflo 
più puro, ed un difcernimento più efatto; che folle fla- 
to meno innamorato di tutte le fue produzioni , averte 
faputo farne la fcelta , e non averte fpezialmente inde- 
bolita l’ importanza delle materie eh’ egli tratta con un 
cumulo di penfierucci , ( i ) che portòno lufingare a bel- 
la prima con un’apparenza e con uno fplendore d’ inge- 
gno , ma fono conofcinti freddi e puerili , quando fi 
efaminano con qualche attenzione. 

Riferirò alcuni luoghi di quello Autore , affinchè i 
Giovani portano mettere in paragone il fuo Itile con 

3 uello di Cicerone e di Tito Livio, e vedere, fe’l giu- 
icio che ne fa Quintiliano fia fondato fopra buone ra- 
gioni, ovvero fe non fia che l’ effetto di fua prevenzio- 
ne contro Seneca. 


I. 

Difcorfo di Demarato con Serfe. 


ftnec. de 
Bcnef. 1. 6. 
c. in 


* Curri bellum Gricci# indiceret Xerxes , animum tumen- 
tem , oblitumque quam caducis confiderei , nemo non impu- 
lit . Alius ajebat , non laturos nuncìum belli , & ad pri- 
mam adventus famam terga verfuros . Alius , nìbil effe du- 
irii , quia illa mole non vinci folum Grtecìa , fed obrui po fi- 
fa '■ magìs verendum ne vacuas defertafque urbes inveni - 
rent , & profugis hofiibus vajhe folitudines relinquerentur , 
non babituris. ubi tantas vires exercere poffent . Alius , illi 
•qìx rerum naturam fujficere : angufla effe claffibus maria , 
militi caflra , explicandis equejlribus copiis campejìria : vix 
patere caci uni fatis ad emittenda omni manu tela . 

* Cum 


( t ) Plerique minimis etiam inven- 
tiunculis gaudent , quae excurta: ri fura 
habent, inventar facie ingenti blandi un- 
tur. Quinti!. 1. 8. c. s. 

* Nel tempo che Serfe, gonfio d’or- 
goglio, ed accecato da una' vana confi- 
denza nelle fue forze , penfava di por- 
tar la guerra contro la Grecia , tutti i 
Cortigiani chefeli ilavano d’intorno ,fi 
affaticarono a gara a fpigncrlo con a- 
(lutazioni eccedenti nel precipizio, nel 
qual era ilrafcinato dalla fua ambizio- 
ne. L’uno diceva chcl foto avvilo del- 
la guerra metterebbe lo fcompiglio fra’ 
Greci , e che alla prima voce' di fue 
morte prenderebbono la foga : un altro 
che con un efcrcito s) mioicrnfo era fi- 
curo non folo di vincere la Grecia ; ma 


di opprimerla , e che quanto aveva a 
temere era di ritrovare al fuo arrivo 
le Città diferte , e le campagne ridot- 
te in folitudini per la ritirata precipi- 
tofa degli abitanti, e di non avere pili 
contro chi impiegare forze si grandi . 
Da un’altra parte gli era fatto inten- 
dere , che appena la natura intera gli 
farebbe ltata ballante : che i mari era- 
no troppo angulli per contenere le fue 
Flotte ; che rieffun campo avrebbe po- 
tuto raccliiudere le lue Truppe di Fan- 
teria ; che non vi era pianura ampia a 
fufficienza per la fua Cavalleria ; e che 
appena 1’ aria farebbe fiata capace di 
tante factte quante ne dovevano ede- 
re fcoccate. 
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* Cuni In lune modum multa undique jaBarentur , qiut 
bommem nimia aftimatione fui furentem concitarent , Dema - 
fatui JLacedamonius folum dixit , ipfam illam qua fibi pla- 
ceret multitudinem , indigeflam & graVem , metuendam effe 
ducenti i non enim vires , fed pondus babert : immodica nun - 
quam regi poffe ; wf durare , quidquid regi non potejl . 

** Iw primo , ìnquit , ftatim monte Lacones obfeBi dabunt 
tibi fui experìmentum . Tota ifia genti um millia trecenti 
tnorabuntur : harebunt in veftigio fixi , commi (fas fibi an- 

gufìias tuebuntur » corporibus obftruent . Tor# illos Afia 
non movebit loco . Tantas minas belli , <^* pene totius bu- 
mani generis ruinam pauciffimì fuftinebunt . Cmw te muta- 
ti s legibus fuis natura tranfmiferit , in femita harebis , 
aftimabis futura damna , putaveris quanti Thermopy- 
larum angujìa conftitetint : Scies te fugati poffe , /«V- 

w poffe retineri. 

*** Cedcnt quidem tibi pluribus hcis^velut torrenti smo- 
do ablati ,cujus cum magno terrore prima vis defluiti dein- 
de bine atque il line coorientur , & tuis te viribus prement . 

**** Verum efl quod dicitur , majorem belli apparatum 
effe , quam qui recipi ab bis regionibus poffit , quas oppu- 
gnare conftituis . Sea hac res coritra nos eft . Ob hoc ipfunt 
te Grada vincete quia non capii. Ufi foto te non potei. 

***** Prateria , qua una rebus falus eft , occurrere ad 

. ' ■ G Ji pri- 


* Fra tutti quelli difeorfi , tanto ac- 
conci a far girare il capo ad un Prin- 
cipe già imbri acato dell’ idea di dia 
grandezza, Demarato Lacedemone fu’l 
lolo che ofaffe rapprefentare al Re, che 
quanto era il fondamento di tua con- 
fidenza , era quello che doveva infpirar- 
gli più il timore : che ’l vallo corpo di 
efercito, la mafia enorme e modruofa 
non avea che del pelo e non della for- 
za : che non è poflibilc il reggere ciò 
che non ha nè termine nè itniura ; e 
che quello che non può edere retto , 
non può fuflìllere per molto tempo . 

** Poca gente che incontrerete a pri- 
ma giunta vicina al primo monte , vi 
farà conofeere quello fono i Cittadini 
di Sparta . Trecento Sparziati arrede- 
ranno i milioni d’uomini che voi con- 
ducete . Collanti nel pollo che lor farà 
flato confidato , lo difenderanno fino 
all’ ultimo fofpiro, e faranno una bar- 
ricata , ed un terrapieno de’ loro cor- 
pi. Tutte le forze dell’ Afia lor non fa- 
ranno fare un palfo indietro . Soli fo- 
terranno r urto formidabile di quali 
tutto 1’ Uoiverfo unito contro di elfi , 


Dopo aver collretta la natura a cam- 
biare tutte le fue leggi per aprirvi il 
paffaggio , farete arredato ad un patto 
angudò. Potete giudicare delle perdite 
che poi farete , da quello vi lari co- 
dato il paflaggio delle Termopile . In 
vedere che fi pud arredarvi, compren- 
derete che fi potrà anche mettervi in 
fuga . 

t** I vodri eferciti ,come impetuosa 
torrente , di cui nulla può fodcncrc il 
primo sforzo , potranno dapprincipio 
didrtiggcre il tutto ; ma ben predo f 
vodri nemici fi rimetteranno in ordi- 
ne , ed attaccandovi da diverfe parti 
Vi didruggeranno colle vodre proprio 
forze. 

**** Si dice vero, quando fi efprim* 
che’l paefe che volete alfalire, non ha 
ampiezza diffidente per un apparato di 
guerra si immenfo; m£ qnedo appunto 
è quello che fa contra di noi . La Gre- 
cia vi vincerà, perchè non pud conte- 
nervi . Non potete fervirvi che di una 
parte di voi detto . 

«•««« Dall’altra parte, quello che fa 
la ficurezza e ’l rifugio di in efercito, 

• voi . 


t 
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primos rerum impetus , & inclinatis opem fi erre no» potè . 
ris , wef fulcire ac firmare labantia . Multo ante vinceris , 
vicìurn effe feniias . 

* Ceterum non efl quod exercitum tuum ob hoc fujìine • 
« putes non pojfe , numerus ejus Duci quoque ignotus 
efl . Niki! tam magnum efl , quod perire non poffit , cui na . 
Jcitur in pcrnidem , «f *//'<* quiefcant , «c ipfa magnitudine 
fua caufa , 

* * Acciderunt qu<e Demaratus pradixerat . Divina atque 
humana impellentem , Cb* mutantem quicquid obfliterat , 
trecenti Jìare juffcrunt : ftratufque per tot am fiatim Gra - 
ciam Xerxes intei lexit , quantum ab exercitu turba dijlaret, 

* * * Itaque Xerxes , pudore quam damno mifer'tor , Z)?- 
marato gratias egit , < 7 *W folus fibi veruna dixiffet , d>* per - . 
mifit peter e quod vellet . Petit il le ut Sardes , maximam A- 
Jt<c civitatem , c«rr« veElus intraret , renana capite fiarant 
gerens : id folis datum regibus , Dignus fuerat prtemio , 
tequam peteret , Sed quam miferabilis gens , /» ^«<7 »éw<? 
fuit qui verum diceret regi , nifi qui non dicebat fibi. 

Bifogna confettare che quella porzione della compofi- 
zione ai Seneca molto bella, e che ’l difcorfo di De- 
marato è pieno di fentimenti e di rifletttoni fode : ma 
parmi che lo (lite ne fja troppo uniforme , e P antitefi 
vi fi faccia fc ùrgere troppo lovente , I Penfieri fono trop- 
po ftretti e troppo accumulati . ( i ) Sono tutti (lacca- 
ti V uno dall’ altro , e per quella ragione rendono lo fli- 
le troppo concifo, e favellante. ( 2 ) Una fpezie di a- 


A voi diviene artolutamente impratica- 
bile , Non potrete nè dare gli ordini 
propri, nè ritrovarvi a tempo al primo 
movimento , nè fortenere anelli elle 
piegano , nè articurare quelli che co- 
minciano a cedere . Sarete vinto gran 
tempo prima di edere in irtato di ac- 
corgervene . 

* Nel redo non vi lufingatcche levo- 
lire truppe non portano ritrovare che 
lor relitta ; perchè ’l numero p rodinolo 
n’è ignoto anche al loro capo. Nonv* 
è cola si grande , che non porta peri- 
re. perché in diletto d’ogni altro otta- 
colo, la tua ttella grandezza è una cau- 
ta di rovina. 

** Qjianro De marato avea predetto 
a Serfc , legni . Quello Principe che li 
piccava di luperarc tutti gli odaceli 
che gli Dei c gli Uomini mettevano al- 
le Aie imprefe , che cambiava e rove- 
feiava quanto fi opponeva al Aio paf- 
faggio , Ai arredato da trecento uomi- 
ni , c ben predo Serie vedendo gli a- 


come 

vanzi del Aio efercito fparfi in tutte le 

E arti della Grecia, comprefe qual fotte 
t differenza fra una folla d’uomini ed 
im’efercito . 

* * * Allora quefto Principe, piò fven- 
turato ancora per lo ruttore di unafpe- 
dizione si folle, clic per la perdita che 
vi fece , ringraziò Demarato , perchè 
cali foto eli averte detta la verità , e 
gli perniile il domandargli qualunque 
grazia volcrte , Quelli domandò di en- 
trare in Sardi, una delle maggiori Cir* 
tà dell’ Alia , fopra un carro con por- 
tare la tiara diritta fui capo , privile., 
gio che non era concerto fe non ai Re. 
Ma che A dee penfaredi una nazione, 
nella quale non fi ritrovò alcuno per 
dire la verità al Re , fe non un uomo 
Che non la diceva a fe deffo ? 

( 1 ) Undc foluta fiere oratio , & e 
Angulis non membris , fed fruftit collata . 

(1) Nunc illud volunt , ut omnis 
focus, omnis lenlus in Ane fcrpionig 
fcriat aurem. 
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arnie termina quafi ogni periodo . Sci et te fugari poffe , 
curri fcieris poffe retineri .... Ob hoc ipfum te Grada vin- 
cet , quia non capìt . . . Multo ante umceris , quam viSium 
effe te fentias . Quefto offènde meno quando non fi leg- 
ge che un luogo feparato: ma quando tutta un’ Opera 
è fopra quefto ruono, è difficile il foftenerne fenza diffi- 
coltà una lettura un poco lunga e feguita; laddove quel- 
la di Cicerone e di Tito Livio non iftanca giammai : 

Dall’ altra parte uno ftile così troncato e così duro può 
egli edere impiegato in un difcorfo, in cui fi tratta d* 
iftruire e di muovere gli Uditori ? e per quefta ragione 
convien egli all’ Eloquenza del Foro e del Pulpito ? 

Si ritrovano alle volte apprefiò Cicerone di quefte for- 
te di Penfieri,che terminano il periodo di una maniera 
breve e viva: ma egli fa impiegare con difcrezionee fo- 
brietà quefte grazie del difcorfo , che ne fono il fale e ’l 
condimento , e che per quefta ragione non debbon efTer 
gettate con prodigalità. 

* Levicu/us fané nofter Demofìhenes , qui ilio fufurro Lib. j.Tuf- 
deleéìari fe dicebat aquam ferentis muliercula , ut mos in cuLn.io*. 
Grada eft , infufurrantifque alteri . Quid hoc levìus ? at 
quantus orator ! Sed apud alios loqui videlicet didicerat , 
non multum ipfe fecum . Quefto penfiero ha molto rap- 
porto con quello di Seneca : Quam mìferabilis gens , in 

? ua nemo fuit qui verum diceret regi , nifi qui non dice~ 
at fibi ! 


IL 


Riflejfione di Seneca fopra un detto di Augujlo. 


Seneca riferifce un detto d’ Augnilo , che pentendofi De acnef. 
in eftremo di avere egli fteffo divulgati i difordini di fua i.tf.c.3». 
Figliuola, diceva che quell’ imprudenza non gli farebbe 
ufcita di bocca, fe Agrippa o Mecenate fodero flati fra’ 
vivi . Horum nihil m'ihi accidiffet , fi aut Agrippa , aut 
Mecaenas vixiffet . Seneca per dar rifalto a quefto detto , 

G 4 vi 


* Era duopo che Demoilcne , il qual 
i da noi tanto ammirato, folle molto 
vano , per efTer tanto fenfibile quanto 
egli lletto confella die 1’ era , al detto 
Iminghicro di una portatrice d’ acqua , 
che moitrauiblu col duo , diceva alla 


fua vicina .• Lo vedi tu ? quegli ò De- 
mollene . Che battezza ! £ pure che 
grand’ Oratore era De motte ne ? Ma non 
è da maravigliarti : egli aveva impara- 
to a parlare agli ami , e di rado par- 
lava a fdlctlo . 
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vi aggiugne una fenfatiffìma rifleffìone: * Adeo tot fa- 
lerni mili 'ia hominum , duos reparare difficile efl ! Cafa funt 
legiones , & protinus /cripta : fraSla claffis , & intra pau- 
cos dies natavit nova : favitum eft in opera publica igni - 
bus , furrexerunt meliora confumptis . Tota vita , Agrippa 
Mecanatis vacavit locus . Nulla è più bello nè più 
fodo di quello penfiero . A tutte le perdite fi ripara , fuor- 
ché a quella di un Amico . Ma era duopo fermarli qui . 

* Quid putem ? foggiugne Seneca . Defui ffe fimiles jui 
ajfumerentur , an ipfius vìtium fuifte , qui maluit qUari 
quam quarere ? Non eft quod exiftimemus Agrippam & Me- 
canatem folitos illi vera dicere : qui , fi vixiffent , inter 
dijftmulantes fuijfent . Regalis ingenii mos eft , in prafen - 
tium contumeliam amijfa laudare , & bis virtutem dare Ve* 
ra dìcendi , a quibus jam audienti perìculum non eft . 

Oltre al non vi efler cofa più bada che quello giuo* 
co di parole : maluit quari quam quarere : la feconda ri- 
fleflìone mette in rovina aflòlutamente la prima . Que- 
fla fuppone che fia molto difficile il rimettere nel luo- 
go de* primi , due buoni amici , e 1’ altra dice tutto P 
oppofto. Dall’ altra parte perchè Seneca fa quell’ingiu- 
ria ad Augufto, o piuttollo a’ Tuoi due Amici, col dire 
eh’ eglino non erano foliti adire la verità a quello Prin- 
cipe , e non avrebbon ofato farlo nell’ occafione della 
quale fi tratta ? Mecenate era in ogni tempo in poflèflò 
di parlargli con libertà , e li fa che in un giudicio , nel 

? uale Augufto fembrava elTer volto alla crudeltà , .quello 
'avorito non potendo avvicinarfi ad elfo a cagione del- 
la folla , gli gettò un biglietto , nel qual era fcritto : Le- 
Siirge tan- vate vi , e non fate più da Carnefice . Quanto ad Agrippa , 
carni- allorché Augufto , Signore dell’ Imperio , ftette in forfè 
fopra il partito che dovea prendere , osò configliarlo di 

» I ri* 


* Tanto è diffici'e il ritrovare fra 
tanti milioni d’uomini, con che rimet- 
terne due ! Delle Legioni fono Hate ta- 
gliate a pezzi , ben predo fi è fatta le- 
va d’ altre : una Flotta è Hata rotta , 
in pochi giorni fé ne fabbrica un’ al- 
tra ■ il fuoco ha confumati i pubblici 
edifici , fe ne vedono altri più fontuofi 
de’ primi ufeire quali fubito della ter- 
ra . Ma finché viflfc Augufto , il pollo 
di Agrippa , e di Mecenate reflò tem- 
pre vacante . 

* Che penferù di quel detto di Au- 
gufto ? Debbo io credere che in fatti 
noa rcltalfcro più in tutto 1’ Impeiia 


uomini tali ch’egli poterti prendere per 
amici , oppure che folte quello il difet- 
to del Principe , che volelte piuttollo 
lagnarti che cercarne ? Non è verdi- 
ni! le che Aerippa e Mecenate foffero 
foliti dirgli la verità . Se fodero Itati 
in vita , avrebbono in quell’ occafioae 
offe rv .ito il fìlcnziocome gli altri. Ma 
è carattere de’ Principi 1’ amare il di- 
re del bene de’ morti per cagionar rof- 
fore ed afflizione a’ vivi ; c di lodare 
ne’ primi una libertà coraggiofa di di- 
re la verità, da’ quali nuli' anno più da 
temete . 
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fìmettere la Repubblica nella fua antica libertà. , 

Si vede da quello che a Seneca mancava una qualità 
neceflaria ali’ Oratore , eh’ ò di fapere ftarfene dentro i 
limiti del vero e del bello , e di togliere lenza pietà tut- 
to ciò eh’ è oltre il perfetto , fecondo la bella regola di 
Orazio : reerderet omne quod ultra perfeElum traheretur . ^ 

( 1 ) Era troppo amatore del fuo proprio ingegno : non Ub.». 
potea rifolverfi a perdere rè a facrificare alcuna di lue 
produzioni: e fovente con piccoli ed abbietti penfieri in- 
deboliva la forza ed avviliva la nobiltà delle cofe onde 
parlava . 

III. 

Altro P enfierò di Seneca fopra la rarità de ’ 
veri Amici. 


Ritrovafi nello fteflb luogo un altro penfiero fopra gli 
Amici, eh’ è molto bello. Seneca parla della folla di Per- «p, J4 . 
fone che corteggiano i gran Signori . (2) Ad quemeumque 1- 
Jlorum veneris , die’ egli , quorum falutatio urbem concu- 
tit sfotto , etiamfi animadverteris obfejfos ingenti frequentici 
vicos , & commeantium in utramque partem catervis it mi- 
ra compresa , tamen venire te in locum hominibus plenum , 
amicis vacuum. In pe&ore amicus , non in atrio quteritur . 

Ilio recipiendus eft ì illic retìnendus , & in fenfus reconden- 
dus. Non fi può negare, elfere una gran bellezza ed u : 
na gran vivacità in quello penfiero, e in quella efpref- 
fione , venire te in locum hominibus plenum , amici s va- 
euum. Dopo quanto ò fiato detto del romore che cagio- 
na nella Città il concorfo incredibile de’ Cittadini , che 
fi affrettano di andare alle Cale de’ Grandi , e riempio- 
no i lor Palazzi , quella oppofizione e molto bella , in 
locum hominibus plenum , amicis vacuum'. folla di Corti- 
giani , folitudine di amici . Ma che fignifica ciò che fe- 
gue : in peElore amicus , non in atrio quteritur ? „ Bi fogna 

„ cer- 


C * ) Si aliqua contempfilTet fi 

non omnia Aia amaffet, fi rerum pon- 
dera minutiffimis fententiis non fregif- 
fet , confenfu potius eniditorum , quam 
pueroriim amore comprobaretur. Qmnt. 
lib. io. cap. i. 

( 1 ) Se andate alla cafa di alcuno 
di que’ Grandi , al Palazzo de’ quali 
t iugne tutta la Otti per corteggiarli , 


tappiate che quantunque ritroviate le 
fi rade attediate e le vie chiufc da una 
folla innumerabilc di perfone che van- 
no e vengono , pure voi venite in un 
luogo ripieno d’ uomini , e voto d’ a- 
mici. Bi fogna cercar l’amico nel cuo- 
re , e non nell’ anticamera . Ivi bi fo- 
gna riceverlo e ritenerlo , e motterl» 
come in depofito, ed in ficuro, 
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„ cercare 1* amico nel cuore, e non nell’ anticamera. Vi 
„ vedo un’ antitefi , ma nulla vi fcopro di più , e con- 
„ felfo che non ho potuto comprendere il fenfo. 

Il Padre Bouhours non ha lafciato d’ infegnarci qual 
giudicio fi dovefle fare di quell’ Autore. „ Fra tutti gli 
„ Scrittori ingegnofi , die’ egli , quegli che fa meno ri- 
„ durre i Tuoi penfieri alla mifura che domanda il buon 
„ fenno, è Seneca . Vuol Tempre piacere , ed ha tanto 
„ timore che un penfiero bello da fe non faccia impref- 
„ lione, eh e lo propone fecondo tutti gli afpetti , ne’ qua- 
„ li può elfer veduto 1 e lo adorna con tutti i colori 
„ che polfono renderlo grato : di modo che fi può dire 
„ di efiò ciò, che Tuo Padre diceva di un Oratore del 
„ loro tempo : ( I ) Ripetendo lo ftejfo penfiero , e vol- 
,, gendolo in pii * maniere , lo guafla i non effendo contento 
di aver ben detta una cofa una volta , fa in modo che 
,, non P ha ben detta. Allega un detto del Cardinale Pal- 
•i. lavicino, che ben fente dello llile Italiano , ma ha del 
fentimento : Seneca , dice quello Cardinale , profuma i fuoi 
penfieri con ambra e “zibetto , che a lungo andare danno nel 
capo : piacciono nel principio , e fiancano molto di poi . 

M. Nicola Un altro Autore molto celebre fa lo Itefiò giudicio di 
Sfnw'Hnm Seneca, e fomminiltra in poche parole delle regole ec- 
principi.». celienti fopra i penfieri. 

parte n. i$>. „ j^ ue y 0Yte ^ bellezze , die’ egli , fono nell’ eloquen- 

„ za, alle quali ò necelfario il proccurare di render fen- 
„ libili i Fanciulli . L’ una confille ne’ penfieri belli e 
„ fodi, ma flraordinarj e llupendi. Lucano , Seneca , e 
„ Taciip fono ripieni di quelle forte di bellezze. L’ al- 
„ tra, per lo contrario, non confille in conto alcuno ne’ 
„ penfieri rari ; ma in ceri’ aria naturale , in una fem- 
„ plicità facile, elegante, e dilicata, che non mette in 
„ applicazione P ingegno , non gli prefenta fe non im- 
magini comuni , ma vive e grate, e fa così ben fe- 
„ guirlo ne’fuoi movimenti , che non manca mai di pro- 
«, porgli fopra ogni foggetto gli oggetti onde può elfer 
„ molfo, e di esprimere tutte le paffioni e gli affetti , 
„ che le cofe da elfa rapprefentate vi debbon produrre 
„ Quella bellezza è quella di Terenzio e di Virgilio . 
„ E da quello fi vede eh’ ella è anche piu difficile che 

» P al- 
ci) Habet hoc Montnmis vititim , mel bene diccre , «rfkit ne bene dixe- 
fantcntias firn reperendo corrompi t ; rit, Cvmrov.M. 9 . 

«him non eli comcmus unam rem le- 


Digitized by Google 



De Penfieri. Joy 

», 1’ altra, poiché non vi fono Autori, che fieno fiatime» 
„ no imitati che quefii due, 

„ Se non fi fa mefcolare quella bellezza naturale e fem- 
,, plice con quella de’ gran penfieri, fi Ila in pericolo di 
„ Scrivere e ai parlare tanto più male , quanto fi proc» 
„ curerà di vantaggio di fcrivere e di parlar bene : e 
„ quanto più fi avrà dell’ ingegno , tanto più fi cadrà 
„ m un genere viziofo. Perche quello fa che fi vada a 
„ gettarfi nello ftile degli acumi , eh’ è un pelfimo ca- 
„ rattere . Quando anche i penfieri folfero fodi e belli 
,, in feftefiì , fiancano pero ed opprimono l’ intelletto , fe 
,, fono in troppo gran numero, e fe fono impiegati in 
„ foggiti che non gli chiedono. Seneca, eh’ é ammira- 
„ bile elfendo considerato parte a parte, fianca 1’ intel- 
„ letto quando fi legge fenza interruzione ; e credo che 
„ fe Quintiliano ha detto di elfo con ragione, eh’ è pie- 
„ no di aggradevoli difetti , abundat dulctbus vitiìs , fi 
„ potrebbe dire con altrettanta ragione eh’ è ripieno di 
„ difaggradevpli bellezze a cagione di lor moltitudine , 
5 , e per 1’ intenzione eh’ egli Sembra aver avuta di non 
„ dire cofa alcuna femplicemente , e di volger tutto in 
„ forma di acume. Non vi é difetto che più fi debba far 
j, conofeere a’ Fanciulli quando fono un poco avanzati, 
„ quanto é quello, perche non ve n’ è alcuno, che fac» 
„ eia più perdere il frutto degli ftudj in quello che ap- 
„ partiene al linguaggio ed all’ eloquenza, 

( i ) Quello però non impedifee che la lettura di Se- 
neca polfa elfere molto utile a’ Giovani, quando comin- 
cieranno ad avere il gulto e ’l giudicio formati da quel- 
la di Cicerone. Seneca è un ingegno originale, adatta- 
to a fomminifira're dell’ ingegno agli altri, ed a facili- 
tar loro l’invenzione. Si polfono trarre dal Trattato del- 
la Clemenza e da quello della Brevità della Vita molti 
luoghi , che avvezzeranno i Giovani a ritrqvar da fe- 
flefli de’ Penfieri • Quella lettura lor fervirà ancora a fa- 
re il difeernimento del buono e del cattivo . Ma ’l Mae- 
Uro dee guidarli in quello ftudio, e non abbandonarli a 
fellelfi , perché non prendano per virtù i vizi fteffi di 
Seneca , tanto più pericolofi per elfi , quanto anno mag- 
gior conformità col carattere dell’età loro; e per altro, 

come 

( t ) Verumfic quoqueiam robuftù, gendus vel ideo . quod cx'-cere poteft 
& Jeveriore gene» tatù firnutis , le- utrinque judiciiun. Quint.l, io. c. i, 
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tome lo abbiamo già ofTervato , fono meicolatì di al« 
lettamenti badanti a fedurre i più illuminati. 

ARTICOLO TERZO. 

Della fcelta delle Parole . 

S I ha veduto in tutti gli efempj fin qui citati , quan- 
to la fcelta delle parole ferva a mettere i penfieri e 
le prove nella loro chiarezza, ed a farne fentire la bel- 
lezza e la forza . In fatti F efprefiìoni danno alle cofe 
una nuova grazia, e lor fomminiftrano il vivo colorito 
si acconcio a fare delle ricche pitture e de’ quadri parlan- 
ti : di modo che col cambiamento , ed alle volte col Co- 
lo difordine dell’ efprefiìoni quali tutta la bellezza del 
difcorfo fi dilegua e fvanifce. 

Pare che 1’ ufo principale che 1’ uomo dovrebbe fare 
della ragione, farebbe di non elfere attento fe non alle 
cofe delle che gli fon dette, fenza metterfi in pena del- 
la maniera onde gli fono prefentate . Pure noi proviamo 
tutto giorno il contrario ; e queda è forfè una delle con- 
feguenze della corruzione e della digradazione di nodra 
natura, le quali fanno che immerfi ne’ fenfi non redia- 
mo quafi modi fe non da quanto fa in elfi impreffione , 
e gli muove , e fovente non giudichiamo de’ penfieri , 
non meno che degli uomini , le non dalle vedi e dagli 
ornamenti . 

Non per quedo io confiderò come un difetto in fedef- 
fo il preferire ciò eh’ è ornato ed abbellito a quello , 
che non è tale. Portiamo in noi un’ inclinazione non 
folo per lo buono e per lo vero , ma anche pel bello. 
E queda inclinazione , quedo fentimento ci viene dal- 
lo dello Autore della Natura , coficchè non è offerito 
quafi nulla agli occhi nodri , che non fia graziofo ed 
amabile. Il difordine confide nell’ edere più modo dall’ 
ornamento che dalla verità , o anche dall’ eder unica- 
mente modo dall’abbellimento, fenza fare alcuna atten- 
zione alle cofe dede . Ma ò nell’ ordine , e quedo è ’I 
primo difegno del Creatore , che la bellezza e la gra- 
zia ederiore fervano a farci valere ed a farci amare ciò, 
che per altro è buono e vero. 

E' dunque una necefiìtà adoluta all’ Oratore di dare 

' ma’ ; 


Digitized by Google 


delle "Parole. ie>£ 

un’ applicazione particolare all’ elocuzione , ( i ) che 
io mette in iftato di produrre i Tuoi penfieri al di fuo- 
ri , fenza di che tutti gli altri Tuoi talenti , per gran- 
di che foffero , diverrebbono inutili . E' duopo che que- 
lla parte fia molto effenziale all’ eloquenza , poich’ ella 
le dà ’l fuo nome. ( 2 ) Vediamo perciò eh’ ella decide 
„ principalmente del merito degli Oratori, fa la differenza 
degli Itili , da’ quali per 1’ ordinario dipende il fucceffo 
di un difeorfo , ed è per parlare con proprietà ciò che 
P Arte c’ infegna : perché il refto dipende piò dall’ in- 
gegno e dalla natura. 

Altrove parlotti della proprietà, e della chiarezza del- 
le parole : fi tratta ora ai for eleganza e di loro forza. 

E' cofa di maraviglia come certe parole che fono in 
bocca di tutti , e da fefteffe non anno alcuna bellezza par- 
ticolare , trattate dall’ arte , ed applicate a certi ufi 
acquiftino a un tratto uno fplendore cne le rende in tut- 
to diverfe . edificare quando lignifica fabbricare una ca- 
ffi , è una parola affai lémplice . Quando il Poeta l’ im- 
piega per efprimere certi abbigliamenti a più piani on- 
de le Dame ornavano il loro capo : juvenal Sm 

Tot jam compagìbus alluni tyr. 7. veri. 

aEdìficant caput . ,co * 

ella è come un diamante che rifplende di una viva lu- 
ce . M. Defpreaux ha faputo ben fervirfi del penfiero a 
dell’ efprelfione di Giuvenale : 

Et qu’ une main favante , avec tant d’ artifice 
Bàtit de fes cheveux 1’ élegant édifice. 

Cioè : „ Una dotta mano con tanto artificio fabbricò 
,, 1’ elegante edificio de’ fuoi capelli . 

Si può dire che le parole non vagliono fe non quel- 
lo fi fanno valere , e 1’ arte dell’ artefice dà loro il va- 
lore . Come fono deftinate per efprimere i penfieri , da 
effe debbono nafeere : ( 3 ) perchè le buone efpreffìoni 
' fo- * 


( 1 ) Eloqui, hoc eli omnia qu® men- 
te concepens promere , atque adandien- 
tes perferre : fine quo fupervacua (knt 
priora , & Umilia gladio condito , at- 
que intra vaginam luam hstcnti . Qj.int. 
in Proemi. I. 8. 

(a) Hoc maxime docetnr : hoc nul- 
Ius nifi arte adequi potefl : hoc maxi- 
me Orator oratore pr®flantior hoc ge- 
nera ipfa diccndi alia aliis potiora ut 


appareat in hoc & vitium & virtutem 
effe dicendi . li. ut fup. 

( j ) Res & tementi® vi fila veri» 
paricnt, qus feuper latis ornata mihi 
quidem vidcri loìcnt, fi ejnfmodi fune , 
ut ea res ipfa pcpcrìtlè vidcatur. ». 
de Ortu. ». ia«. 

Rcrum copia verbornm copiam gt- 
gnit. Cic.i. de Or tu. n. iti. 

Cum de rebus grandiotibu* dicas,ipfa» 

rea 
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fono per 1* ordinario arraccate alle cofe llelTe , e le fé-» 
guono come 1’ ombra fegue il corpo . E’ un errore il 
credere che fia neceffario il cercarle Tempre fuori del Tuo 
l'oggetto, come s’ elleno fi rubalfero a noi , e folle duo- 
30 per impiegarle far loro una fpezie di violenza. Le 
più naturali fono le migliori . ( i ) Suppongo * come 
; ’ ho di già detto altrove y che fi abbia ftudiata efatta- 
mente la Lingua , nellà quale fi fcrive ; che con una 
lettura efatta e feriofa de’ buoni Autori abbiali fatto, un 
adunamento di ricche efprelfiorti ; ma fpezialmertte che 
abbiafi 1’ intelletto riempiuto di tutte le notizie necef- 
farie all’ Oratore : allora la dizione , il vocabolo non 
colla quali cofa alcuna. Quando fi compone * le parole 
fono come i domeflici in una cafa ben regolata ; non 
àfpettano di elfere chiamati , fi prefentano da feltelfi , 
e fono Tempre pronti al bifogno* Non fi tratta che di 
farne la fcelta , e di faperle impiegare ognuna a fuo 
luogo, . , , . . 

La fcelta colla dapprincipio piu tempo e piu fatica * 
perche allora bifogna efaminare, pefare, comparare: ma 
poi diviene tanto facile e tanto naturale ,.che ( 2 ) le 
parole fi offerifcono da feftelTe , è nafcono lotto la pen- 
na, quali fenza che vi fi penli . (j ) Una diligenza lcru- 
pololà ed efatta fe buona per li principi : ma dee fcema- 
re e fparire a mifura che fi avanza , Pure vi fono degli 
Oratori che Tempre malcontenti di felleffi * ed ingegno- 
fi nel tormentarli , rigettano tutte 1’ efpfrifioni ,• che fi 

pre- 

res verba rapitine . Lif. ì. de fin. n. 10 . latini rcs faci lius fe oftcndent , verbat 

Verba erunr in officio. ... ficutfcm- rcfpondfebunt ,compofitio fequeuir/cun- 
pcr fenfibiii inherere videantur, atque éta deniquc, ut in familia bene inlliru- 
ut umbra corpus fcqui . duini. in Prooem. ta , in officio erunt.. .. ftc ut non re- 
1.8. quinta relpondere , fcd ut femper fen- 

. Plerumqne optima rebus cohxrent , Sbus inherere videantur. Qpintil. I. io. 
8c cernuntur fuo luminc . At nos quari- a 5. &• hb. 8. Prooem. 

Bltts illa , ranquam lateant femper, fe- ( x ) Verba omnia qu* flint cujufqutf 

que fubducant Optima funt mini- generis maxime illuftria , fub acumcn 

me acccrfita , & fimplieibus atque ab «ili fubcant Se fucccdant neccfle cft. 
ipfa ventate proferii fimilia. Ibid. Lib.t.de Orat.n. isi. 

( 1 ) Qui rationem Io^uendi primum ( } ) Irta quxrendi , judicandi , coni- 
Ctìgnoverir , tum leffione multa & ido- parandi anxietas , dum difcimils , ad- 
nea copiofam fibi viirborum fupellefìi- hibenda cft , non clini dicimus ... Qui- 
lein compararit . . . . ei res cUm nomi- buldam tamen nulliis finis calu&iniandt 
nibus fuis occitrrcnt. Sedopus eft ftudio eft , & cmn fingulis pene lyllabis coni- 
precedente , & acquifita facultate & morandi : qui , etiam cum optima fiht 
quafi repofita. Itili, ut fue. reperta , qnxrunt aliquid qnod fit ma* 

Onerandum complendumque peflus gis antiquuni , remotum , innpinauim . 
maximatum rerum,& pktrimarum fila- ... increduli quidam. & de ingcniofuo 
vitate , copia, varietale. Ltb.t.deO- rertime meriti , qui diligentiam putanf 
rat. n. m, tacere fibi icribendi difficuitatem iQiùn- 

Ccleritatem dabit confuctudo. Pait- tu. tu Prooem. 1 . 8 . 
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prefentano a prima giunta ad elfi , per quanto fieno buo- 
ne , per cercarne di più belle , di più pompofe, di più 
llraordinarie ; e perdono il tempo nel dar così a feltef- 
lì la tortura contendendo con ogni parola , e quali con 
ogni fillaba. ( i ) Fatica infruttuofa , dilicatezza mal 
intefa , che non va a terminarli fe non ad eftinguere 
il fuoco dell’ immaginazione , ed a rendere 1’ Oratore 
infelice ! L’ arte di ben parlare non farebbe molto fil- 
mabile , fe coltalTe fempre tanta fatica , e fe foffe ne- 
celfario 1’ elfere condannato per tutto il corfo della vi- 
ta alla nojofa occupazione di cercare , di pefare , e di 
aggiuftare le parole . L’ Oratore s’ è degno ai quello no- 
me , polTederà tutti i tefori dell’ eloquenza , e gli ma- 
neggierà da Padrone , che difpone di fua ricchezza co- , 
me a lui piacfe . 

Si ritroveranno nell’ articolo * nel quale ho trattato 
dell’ eleganza e della dilicatezza del Latino , molti e- 
fempj che rifguardano la fcelta delle parole. Mi con-* 
tenterò di aggiugnerne ancor qui un picco! numero. 

Appio per efortare i Romani a continuare P alTedio 
di Vejo in tempo del verno , fi ferve di una compara- 
zione tratta dalla caccia , e dice che ’l piacere che vi 
fi ritrova fa mettere in. dimenticanza le più dure fati- 
che, e llrafcina gli uomini malgrado il rigore delle lla- 
gioni ne’ luoghi più afpri e più fcofcefi . Obfecro vos , lìvJ.j.h.s, 
i venandi ftudiunt ac voluptas lomines per nives ac pruinas 
in montes fylvafque rapir : belli rieceffitatibus eam patien- 
tiam non adhìbebimus , quam vel lufus ac voluptas elicere 
folet ? Qual forza rion ha quella efprelfione , rapit f Per 
ben ferttirla , altro non ricercali che ’l metterla in pa- 
ragone con un’ altra efprelfione che Seneca impiega in 
un penfiero quafi limile .r Trattali de’ Mercanti , a’ qua- 
li 1’ ardore infaziabile del guadagno fa imprender lunghi 
e pericolofi viaggi per terra e per mare . Alium mercandi 
pneceps cupiditas circa omnes terrai , omnia maria fpe lu - 
cri ducit . Quella parola ducit ha troppa lentezza per una 
pàfiìone tanto violenta quanto l’avarizia :pr<eceps cupiditas . 

Sal- 


ci ) Abominanda li*c infelicità? fi- 
rat , qua & curfnm dicendi refrenat, 
& calorem cogitationis extinguit mora 
& diffidentia. Ititi. 

Ncque enim vis fumma diccndi eft 
admirationc digna , fi infelix ufque ad 
Mltimiun folicitudo perfequitur, acera- 


tórem niacer.it & coquit , aegrc verba 
verrentem , & perpendendis coagmen- 
tandilque eis inubelcentem • Nitidi» il- 
le , & fublimis , & locupies , cirtutn- 
fluentibus undique eloquenti* copiisim- 
perat . Ostini. /. i». top. io. 
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114 Della fcelta 

SallulHo defcrive la rabbiofa crudeltà de’ faldati con- 
tro i vinti , e ne afTegna la ragione : Igitur hi milites , 
pofquam viEloriam adepti funt , nihil relìqui viElis fecere . 
Qutppe fecunda res J'apientium animos fatigant : ne il lì y 
corruptis moribus , -vittoria tcmperarent . Non mi arrefto 
che a quella efpretàone fatigant . E' potàbile 1* efprime- 
re di una maniera più breve e più viva le dure prove 
che le perfone più dabbene anno a fapportare nella prof- 
perità ? Ella le attacca , le incalza lenza interruzione , 
fa loro una guerra continua , lor non concede ne tre- 
gua , nò ripofo fin che loro non ha rapita la virtù ; e 
le non può venir a capo di vincerle colla forza , fem- 
bra fperare che per lo meno abbiano a render 1* armi 
a cagion della fatica e della ftanchezza. Secunda res fa - 
pientium animos fatigant . 

. Quella efpretàone me ne riduce a memoria un’ altra 
e, di Tacito cne non ha minor energia. An cum Tiberius , 
•pofl tantam rerum experientiam , vi dominationis convulfus 
<ìr mutatus fit , C. Cafarem , &c. M. d’ Ablancourt tra- 
duce così quello paflò. „ Se Tiberio , dopo una lunga 
3 , fperienza , fi folle lafciato contaminare dalla fua for- 
„ tuna , che farebbe di Caligola , ec. ? Quella traduzio- 
ne fnerva tutta la forza del penliero , che confille in 
quelle due parole, Convulfus , e vi dominationis . Convel- 
lere lignifica frappare , fradicare , rapire con forza , far 
ufcire del fuo luogo con violenza . Nell’ autorità fovrana 
è un fallo , un orgoglio , un’ alterigia , che alfalifcono 
i Principi migliori con tanta violenza , che non coiro- 
no refiltervi ; di modo che rapiti a loro Itetà , ed alle 
loro buone inclinazioni, fono ben prello cambiati in al- 
tri uomini. Vi dominationis convulfus & mutatus. 

Lo llelTo Tacito nelle fue Storie parla della profferi- 
ta nello llelTo fenfo che Sallullio , ma fatto altra idea. 
Fortunam ad bue tantum adverfam tuli fi . Secunda res a- 
crioribus fiimulis animos explorant : quia miferia toleran- 
tur , felicitate corrumpimur . Fidcm , libertatem , amici- 
tiam , pracipua humant animi bona , tu quidem eadem con - 
ftantia retinebis ; fed alti per obfequium imminuent . lrrum- 
pet adulatio , blanditia pejfimum veri ajfeSlus venenum , 
fua cuìque ut Hit a s . Quello luogo è tratto dal difeorfo 
che Galba fece a Pilone , adottandolo ed alfociandolo 
all’ Imperio. Ecco la maniera della quale M. d’ Ablan- 
court 
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.court lo traduce . „ La fortuna fin qui ti e fiata con- 
,, traria , ora fi cambia . Mettiti in idato di poter fop- 
„ portare i fuoi favori non meno che le fue ingiurie. 

„ Perchè la profperità ha (limoli molto più potenti che 
„ T avverfità : perchè noi cediamo agli uni, e refidia- 
„ mo agli altri. Quando conferverai la tua virtù , co- 
,, loro che a te fi accoderanno , perderanno la loro . L’ 

„ adulazione prenderà le veci della verità , 1’ intereffe 
„ quelle dell’ affètto, di cui è ’l toffìco e ’1 veleno. Vi 
farebbono molte cofe da dirfi fopra queda traduzione : 
ma quedo non è di che fi tratta. Solo ofTervo che non 
ha confervata la bellezza di queda efpredione , irrumpet . 

Ella fignifica che qualunque mifura , qualunque cautela 
prenda Pifone per chiudere ogni accedo all’ adulazione, 
ella faprà non odanti tutte le barricate , che le faran- 
no oppode , aprirli un ingreflo , e come forzare i paf- 
fi , per giugnere perfino ad elfo. La traduzione Fran- 
cese non prefenta queda idea : L’ adulazione prenderà le 
veci della verità. 

<, Plinio il Naturalida attribuifce la rovina , e la de- 
clinazione de’ codumi alle fpefe enormi che fece Scauro 
mentr’ era Edile . Efprime a maraviglia quedo penderò 
con una fola parola, eh’ è affatto piena di energia. Cu- Lib.i<.uit 
jus nefeio an tedilitas maxime proftraverit mores. ,, La fua *’• 

„ Edilità terminò di abbattere e di rovefeiare i codu- 
,, mi 

Bada aprire i nodri buoni Autori Francefi , per ri- 
trovarvi una folla di bell’ efpreffioni , ora vive ea ener- 
giche , ora brillanti e piene di grazia. 

QueJV uomo ( Maccabeo ) che Iddio uvea pojlo intorno Monfig. 
alP Ifraele , come un muro di bronzo , contro il quale s' in- Fiec * ier ‘ 
franfero tante volte tutte le forze delP Afia , dopo avere 
/confitti e/erciti numero/i.... veniva ogni anno , come il mi- 
nore degP Ifraeliti , a riparare colle fue mani trionfanti al- 
le ruine del Santuario . 

Fu veduto ( M. di Turena ) nella famofa battaglia del- 
le Dune , frappare P armi dalle mani de ’ faldati fìranieri , 
che una ferocia naturale rendeva crudeli contro i vinti. 

Strinfe con nodi di rifpetto e di amicizia coloro , che per 
P ordinario non fi ritengono fe non col timore de' fupplicj . . 

.... Con qual ìnvifibil catena ftrafeinava egli le volontà l 

Quante volte proccurb con mano impotente frappare la 
Tom. IL H ben» 
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114 Della feetta 

benda fatale che chiudeva gli occhi fuoi alla verità ? 

Si ha potuto oflervare ne’ molti efempj da me allega* 
ti , che gli epiteti contribuifcono di molto alla elegan- 
za ed alla forza del difeorfo. Producono in ifpezieltà 
quell’ effetto , fecondo 1 * offervazione di Quintiliano , 
quando fono. figurati e metaforici. Difcamus fpes effre- 
natas & anìmunt in futura eminentem velut in vinculis ha - 
bere .... Vide quantum rerum per unam gulam tranfitura- 
rum permìfeeat luxuria , terrarum marifque vaflatrix . Lo 
fteffo Seneca in un ammirabile elogio , che fa della mo- 
glie di un Governatore di Provincia * parla così : Lo- 
quax & ingeniofa in contumelias prtefeclorum provincia , 
in qua etiam qui vitaverunt culpam , non effugerunt infa- 
miam , eam velut unicum fanclitatis exemplum fufpexit . 
Cicerone dice qualche cofa di limile di fuo fratello. Qute 
cum bone fa fint in bis privatis noftris quotidianifque ratio- 
nibus in tanto iniperio , tam depravati x moribus , tam cor- 
ruptrice provincia * divina videantur neceJJ'e eft . 

( 1 ) Senza gli epiteti il difeorfo languifce, e fembrx 
quali fenz’ anima e fenza vita. Non fi debbono però 
troppo moltiplicare : perchè * per fervirmi del paragó- 
ne di Quintiliano « gli epiteti nel difeorfo fono come i 
fervi nell’ efercito * che lo aggràverebbono in diremo * 
e non fervirebbono che ad imbarazzarlo , fe ogni fal- 
dato aveffe il fuo * perchè allora li raddoppierebbe il 
numero , fenza raddoppiare le forze. 

ARTICOLO quarto. 


Della difpoftzione delle Parole . 


N On li può difeonvenire che la difpofizione delle pa* 
role non contlibuifca di molto alla bellezza , e al- 
le volte anche alla forza del difeorfo. ( 2 ) Nell’ uomo 
è un guflo naturale , che lo rende fenlibile al numero ed 
all’ armonia : e per introdurre ne’ Linguaggi quella fpe- 
zie d’ armonia e di concerto, altro non fu necelfario che 

’l con- . 


( t ) Talis eli ratio huiufee virtutis , 
ut fine appofitis nuda fit Se. incompta 
oratio . Ne oneretur tamen multis . 
Nam fit longa & impedita , ut .... 
eam iudices fimilem agitimi totidem 
lixas habenti , quot milites quoque : in 
quo & numerus eli duplex, nec dtiplum 
vùiotn . duini U. Ut. *.c. 8. 


( a ) Natura ducimur ad modos . 
Qjiintil. Ut. 4. cap. 9. 

Aures, vel animus aurium nuntiona- 
turalem quandam in fe continer vocum 
omnium menfionem ..... Animadver- 
fum eft , eadem natura admonenre.efi 
fe quofdam certos curfus concliuionef. 
que verborum . Orca. ». «77. *7*. 
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*1 Confutar ìa natura ; ftudiare li genio delle lingue } 
tentare ed interrogare , per dir così ,'le orecchie , che 
( i ) Cicerone dinomina con ragione Giudice altiero e 
fdegnofo» In fatti per beilo che Ila un penfieto in feftef- 
fb , fe le parole che lo efprimono fono mal difpofte , la 
dilicateZza dell’ orecchio ne retta offefa . ( i ) Una com- 
pofizione dura ed afpra 1’ offende , e per lo contrario è 
dolcemente lufingato da quella , eh’ ò fluida e dolce . 

Se’l numero è mal foftenuto, e la conclufioiie del pe- 
riodo ne fia troppo pronta , egli fente che vi manca 
qualche cofa, e non è foddisfatto » Se per lo contrario 
vi e qualche cofa {}i proliflò e fuperfluo , lo rigetta e 
non può foffrirlo . In fomma non vi è che un dilcorfo 
pieno e numerofo che pofla contentarlo* 

Una prova che quello gufto fia naturale* ( 5 ) ò l’ef- 
fer comune al dotto e all’ ignorante : cort quella differen- 
za però , che ( 4 ) il primo ne Conofcè le ragioni , e 
P altro ne giudica dal Pentimento * Cicerone perciò ( 5 ) 
hon comprende che fi pofla efler uomo , e non fentire 
il numero e 1’ armonia del difeorfo ; e non ne giudica 
tanto da quello , ch’egli fteflò provà * quanto da quel- 
lo , che fuccede fovente a tutto un Popolo-, che allet- 
tato dalle conclufioni numerofe de’ periodi , inoltrava il 
fuo contento e’1 fuo gufto colle acclamazioni pubbliche 
e generali* 

E' dunque di tutta importanza che i Giovani fieno 
iftruiti di buon’ ora a difeernete negli Autori quella dif- 
polmone . ( 6 ) Bifognà lor far ammirare come le pa- 
li à role 

( j ) Ùnurri eiì& fimplex auriUm jd* 
dicium , & promifcue ac communiter 
ftultis ac fapientibus a natura datura, 
CU. prò Font. n. il. 

C 4 ) Doéti rationem compdncndi in* 
telligunr, indotti voluptatem . Quinti/. 
1. 6. c. 4. 

( j ) Qjiod qui non féotiunt , qua* 
aures habeant , atit quid in his homi* 
nis fimilc fit 4 nefeio . Me* quidem , 
&c. Quid dico tneas ? Couciones fatpe 
enei a ma re vidi , cinti apte verba c eci- 
di (Tent . Orar. n. i« 8 . 

( « ) Niliil e» tam tenerutn , «eque 
tam fleitibile , ncque quod tam tacile 
lequatur quocwrtque ducas , qiiam ora* 
tio . . . . Ea nos ( verba ) cum jaceoti* 
fult uhmus e medio , ficut molIilTìmam 
ceram ad noli rum arbitrium formamus 
& fingi mas . itaqu* tunt grave* fumai , 

tum 


( 1 ) Craves fententiat inconditis ver* 
bis elatae oflendunt aures , quarum eli 
ìudicuim fuperbi(Timum . Orat.n. iso. 

Aunum fenlus faitidiofìdlmus . Lii. 4. 
ttd Hertn. n. 3». 

. ( » ) Itaque & longiòra & breviora 
judicat , & perfetta ac moderata fem- 
per expeftat . Mutila fentit qu*dam % 
oc quali decurtata, quibus tanquam de- 
bito fraudetur : prodilftiota alia , & 
quali immoderatius excurrentia , quz 
magis etiam afpernautur aures. Orati 
n. 177. ita. 

Optime de ilta ( compofitione j ju- 
dicant aures , quz & piena fentiunt , 
& parum expleta defìderant, & frago- 
fis otfendUntur , & levibus mulcentur , 
& contorti excitanrur, & llabilia pro- 
bant , clauda deprehendunt , redundan- 
tU 8 t umia faliidiunt . Qjtmtit. />».(. 4. 
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Ii6 Della dìfpofizione 

role fieno in mano dell’ Oratore a guifa di cera molle 
e pieghevole , eh’ egli maneggia e volge come vuole , 
ed alla quale fa prendere tutte le forme come più gli 
aggradifee : come per la differente ftruttura > cne loro 
dà, il difeorfo ora cammina con una gravità maellofa, 
ovvero feorre con una pronta e leggiera rapidità : ora 
alletta e rapifee l’ Uditore con una dolce armonia , o lo 
riempie d’ orrore e di fpavento con un numero duro ed 
afpro , fecondo la divertiti de’ foggetti , che tratta . Si 
farà loro oflervare che quella dìfpofizione ha una virtù 
maravigliofa non folo per piacere , ma anche per fare 
impresone negli animi . C i ) Perch'e , come Quintiliano 
ofTerva , non e poffibile che una cofa giunga al cuore , 

S uando comincia dall’ offender l’ orecchio , cne n’ ò come 
veftibulo e l’ingreffo. Per lo contrario l’uomo afcolta 
volentieri ciò, che gli piace, (2) ed e guidato dal di- 
letto a creder ciò, che gli ò detto. 

Come la qualità e la mifura delle parole non dipen- 
dono dall’ Oratore , e le rittova per dir così del tutto 
lavorate , ( 3 ) la fua induftria confifle nel mettere in 
un tal ordine , e nel difporle infieme di tal maniera , 
che’l lor concorfo e la lor unione, fenza lafciare alcun 
vacuo, nfe cagionare alcuna durezza, rendano il difeor- 
fo dolce , fluido , e grato . E non vi fono parole per 
quanto dure apparifeano in feflefTe, che collocate a pro- 
pofito da mano abile non pollano contribuire all’ armo- 
nia del difeorfo : (4) come in un edificio le pietre più 
rozze e più irregolari ritrovano il loro luogo. Ifocrate, 
per parlare con proprietà , fu ’l primo fra p Greci , che 
gli refe attenti a quella grazia del numero e dell’ armo- 
nia , e vedremo ben pretto che Cicerone prellò quella 
fervizio al Linguaggio del fuo paefe * 

Le 


tum fubti Ics, tirai medium quiddam te- 
ne ni us : Tic tnftitutam noftram fenten- 
tiam fequitur orationis genus . Lii. j. 
de Orat.n. 17*. iss. 

Rebus accommodanda compofitio, ut 
arperis alprros ctiam numero: adhiberi 
oporieat ; & cum dicentc zque audien- 
tem exhorrefeere . Qsùnt.l. y. c.4. 

idque ad omnem rarionem , & au- 
si um voluptatem, &animorum motum 
xnntatur & vcrtitur . Ibid. 

( 1 ) Nihil intrarc potei! in affefìutn, 
quod in aure velut quodam vcIUbulo 
flatiin offendi! , ititi, ut fup. 


(1) Voluptate ad fidem ducitur . 

Qiiimtl. 

( I ) Coltocationis eli compone re & 
liniere verba fic , ut neve africr corata 
coucurfns , neve hiulcuslit , (cd quodam- 
modo coagmentatus & laevis .... Hzc 
eli collocatici , quz puiftam orati one m 
cfficit, quz collare meni , quz lzvera , 
quz zquabiliter fluentem . j. de Ortt . 
n. in. iti. 

( 4 ) sicut io (trattura faxorum ra- 
dium ctiam ipfa enormità: invenit cui 
applicali , & in quo potfit infiflcre . 
Quiriti!. ì. 9. C-4. 


Digitized by 




* tieìle Par oli . tl7 

» Le regole che Cicerone e Quintiliano anno date fopra 
quella materia, inoltrando la natura de’ differenti piedi» 
Cne fi debbono impiegare nel difcorfo , pedono fervire a* 
Giovani , purché fé ne faccia una feelta giudiciofa . Le 
offervalioni di Silvio, intitolate Progymnafmata , che fo» 
no nel fine dell’Apparato di Cicerone, polfono anche lor 
elTere di un grand* ufo. Ma’l miglior Maefiro, che pof- 
fono confultare fopra quella materia , è lo fteffò Cicero- 
ne. Egli fu’l primo, che fi accorte mancare alla Lingua 
Latina una bellezza, che gli antichi Romani avevano af- 
folutamente ignorata o trafeurata , e potea tuttavia al- 
zarne di molto il pregio e l’eccellenza. Com’egli era in 
eftremo gelofo del ’ onore di fua Patria , prefe col dare a! 
difcorfo Latino de fuono, del numero, e dell’armonia , 
a render eguale > fe fofle fiato polfibile , il Linguaggio 
del fuo paefe a quello de’ Greci , che ha per quella par- 
te un maravigliofo vantaggio . E' cofa di ftupore il ve- 
dere come in pochi anni condulfe fopra quello punto la 
Lingua Latina ad una fomma perfezione, che non è per 
l’ordinario il frutto fe non di una lunga fperienza , e fi 
avanza appoco appoco per via di accrefcimenti affai tar- 
di. I Giovani dunque debbono proporli elfo come model- 
lo in tutto il refio. Ritroveranno appretto gli Storici de* 
belli penfieri e delle ricche efpreffioni ; ma non debbono 
cercarvi una difpofizione di parole numerofe , e periodi- 
ca. ( i ) Lo Itile della Storia , che dev’ elTere facile, na- 
turale , fluido , non fi adatta a’ numeri gravi e mifurati , 
che domanda la maeftà di un difcorfo oratorio • 

Il mezzo più facile e più ficuro di far difeerner da* 
Giovani la bellezza della difpofizione delle parole , è’1 
mettere in pratica quanto Cicerone medefimo ha pollo 
in ufo ne’ Libri dell’Oratore , trattando di quella mate- 
ria : cioè a dire lo fcegliere ne’ Libri , che ad elfi fono 
efplicati, alcuni luoghi de’ più numerofi e de’ più perio- 
dici , e lo feomporne 1’ ordine e la ftruttura . ( 2 ) Gli 
fielfi penfieri e le ftelfe efprelfioni refteranno, ma non la 
fieffa grazia , nè la ftefla forza : e quanto più i luoghi 
brilleranno e per lo fenfo e per la dizione , tanto più di- 
pi 1 ver- 


( 1 ) Hi fiori 2 , qua citrrere debet ac 
Arri , mima conveniunt mtcrfiftentei 
cUuful*. Quinti/. I.?. e. 4. 

C » ) Qtind cuiqtie virimi erit vehe- 
mcntec, dnlciter, ipeciofe diftiim, lol- 
vat & turbet ; abent ornali vii , pi* 


cunditas , decor Hlud notalTe fa- 

rii habeo , quo pulchriora & fenfu , 
&elocutione diflòlveris, hoc orationem 
magis dcfbrmcm fare , quia negligen- 
ti* collocanonis ipfa verborum luce 
deprehenditur. /hit. ut fuf. 
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verranno increfcevoli per lo difordine introdotto in erti , 
perché la magnificenza ftefla delle parole Io renderà an- 
cora più oflervabile. Le orecchie de* Giovani formate, e 
per così dire ammaeftrate di quella maniera per l’affidua 
lettura di Cicerone , ed avvezze al numero dolce ed ar- 
moniofo de’ fuoi periodi , diverranno fine , dilicate , diffi- 
cili a contentare , e come Io dice egli fteflo , ( i ) difcer- 
neranno perfettamente un periodo pieno e numerofo, e 
fentiranno così fe qualche cofa vi manca , o vi foprab- 
bonda , 

( z ) Benché il numero debba eflere fparfo in tutto il 
corpo e in tutta la teffitura del periodo , e da quella ir- 
mene e da quello concerto di tutte le parti rifulti l’ ar- 
monia, della quale parliamo ; pure fi conviene che fpe- 
zialmente nel fine comparifce e fi fa fentire , Le oreg- 
chie , llrafcinate nel refto dalla continuità delle parole , 
come da un torrente , non fono in iflato di ben giudica- 
re de’ fuoni , fe non quando il gorfo rapido del difeorfo 
arreflandofi per un momento , loro lafcia una fpezie di 
ripofo . In quello luogo perciò l’ammirazione dell 5 Udi- 
tore, fofpefa fino a quel punto da un piacere, che incan- 
ta , prorompe a un tratto in grida patenti e in pubblici 
applaufi , 

( 3 ) Il principio domanda anche una diligenza par- 
ticolare, perchè l’orecchio mettendovi un’attenzione del 
tutto nuova, ne ofTerva facilmente i difetti. 

Dunque fopra il principio e ’l fine del periodo dee 
principalmente cadere 1’ efame , che fe ne farà fare alla 
Gioventù : e non fi dee lafciare di renderla attenta alla 
maravigliofa varietà , che Cicerone ha fparfo ne’ fuoi nu- 
meri, per evitar la nojofa uniformità dell’armonia, che 
fianca e infaflidifee 1’ Uditore . N’ eccettuo però la con- 
dufione divenuta tanto triviale , effe vìdeatur , della qua- 
le gli è fiata gì uftamen te rinfacciata l’ affettazione , e col- 
la quale egli termina un gran numero delle fue frafi . Ri- 
trovali 


\ 


( i ) Me» qui detti ( aurei ) & per* 
(etto cotnpletoque verborum amoitu 
gaudent, & curta fentiqnt, ncc aniatic 
redundantia . Orjt.n. 16S. 

( » ) In omni quidem corpore , to- 
toque , ut ita dixerim , trami numeri: 
inietta eli (compoGtio.) Magi: tamea 
defideratur in claufuli: & apparet. Au- 
re» continuala voce in fccutz , du&equc 


veiut prono decurrentis nratioais flu. 
mine , tum masi: judicant , cum ili* 
impetu: lietit , & intuendi tempii: de- 
dit : H*c eli fede: oratioui: ; noe au- 
ditor expeflat •' hic laus omni: deela» 
niat. Qumtil.Uf.c. 4. 

( I ) Proximam claufuli: diligentiant 
pnliulant initia: nam & ad hxc iute» 
tus auditor rii. lètti. 
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trovali pib di dieci volte nella fola aringa prò Lege Ma- 
ni Ha , 

Vi è una difpofizione più diftinta e pili ftudiata , che 

I mo convenire al difcorfo di pompa 'e ai cerimonia , qua- 
i fono quelli del Genere dimoftrativo , ( 1 ) ne’ quali V U- 
ditore non elfendo in guardia contro le forprele dell’ ar- 
te , non teme fi tendano infidie alla Tua religione . Per- 
ché allora in vece di reftare infaftidito da quell’armonia 
mifurata e numerofa , aggradile che l’ Oratore gli proc- 
curi così un dolce ed innocente piacere. Non così quan- 
do fi tratta di materie gravi e leriofe, nelle quali non fi 
cerca , che ad iftruire ed a muovere . L’ armonia dee a- 
ver parimente qualche cofa di grave e di feriofo ; ( 2 ) 
ed è neceflario che la lufinga , la quale fi prepara agli 
Uditori , fia come inviluppata e nafcofta fotto la fodezza 
de’ penfieri , e lotto la bellezza dell’ efprellìoni , delle qua- 
li fieno di tal maniera occupati , che fembrino non fer 
attenzione nè al numero , nè alla difpofizione . 

, . ESEMPJ. 


B Afta aprire i Libri di Cicerone per rellar perfuafo 
cogli occhi propri , o piuttofto colle proprie orec- 
chie, di quanto fin oui è fiato detto. 

Quod fi e porta folventibus ii , qui jam in portum ex p ro Mur. 
alto invehuntur , pracipere fummo ftudio Jolent & tempefta- “• *> 
tum rationem , & pradonum , & locorum , quod natura af- 
fert , ut eis faveamus , qui eadern pericula , quibus nos per- 
f un Èli fumus , ingrediuntur : quo tandem me animo effe 0 - 
portet , prope jam ex magna jaBatione terram videntem , in 
eum , cui video maximas Reipublica tempeflates effe fub- 
eundas ! Nulla è pili numerofo di quello periodo . Il 
metter fuori di quell’ordine alcune parole, ftranamente 
lo disfigurerebbe. 

Omnes urbana res , omnia htec noflra. preclara fiudia , C5Mb.ri.ii. 
bac forenfis laus & indufiria latent in tutela ac pr a fidio 

H 4 bel- 


( 1 ) Cum it eli auditor , qui non 
vereatur ne compofitz orationis infidiis 
fua fides artentetur , gratiam quoque 
habet oratori , voluptati arnioni fer- 
vi enti. Orar, n.108. 

( 1 J Sic minime animadvertetur de- 
letìationis aucupium , & qtiadrandz o- 
rationis indolirla ; quz latebit eo ma- 


gis , fi & verborum & fententiarum 
ponderibus utemnr. Nam qui andiunt, 
ruec duo animadvertunt, & jueunda fi- 
bi cenfent , verba dico & fentcntias : 
caque dum animis aitentis admi.-antes 
exupùunt , fugit cos & prztervolat nu- 
merus; qui tamen fi a beffe: , illa ipb 
dclcftarent. lòtti, n. 197. 
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or. 


£pifl. 99. 


Pro Mur. 
n. ai. 


1» < Della difpofizione 

bellica vèrtuti s . Simul atque increpuit fiufipicio turnultuf 1 
artss illico nojlra conticefcunt . Quell’ armonia finale eh’ «fc 
un dicoreo , è in e {Iremo numerofa ; e per la fletta ra- 
gione Cicerone crede che non fi debba impiegare trop- 

{ >0 fpeflò nel difeorfo, perchè l’affettazione, anche nel- 
e cofe migliori , diviene viziofa . 

Animadverti , fiudices , omnem accufatorìs ofationem in 
duas divifam effe partei . L’ ordine naturale domandava 
che fi metteffe , in duas partes divifam effe . Che differen- 
za ! ReBum erat y fed durum & incompturn , dice Quinti- 
liano , facendo offervare quella difpofizione . 

. Quam fpem cOgitatìonum < 3 * confiliorum meorum , cum 1 

grave s communìum temporum , tum varii nojìri cafus fiefiel- 
lerunt . Nam qui locus quietis & tranquillitatis pieni /Jimuf 
fore vìdebatur , in eo maxima molejiiarum & turbulentijji- 
ma tempeflates extiteruni . La Mufica ha ella un’ armo- 
nia più dolce e più numerofa di quella di quelli perio- 
di? 

Hac Centuripina navis erat incredibili ccleritate vclis . . - 
Evolarat jam e confipeBu fiere fugiens quadriremi s , cum et- 
iam tunc cererà naves in fiuo loco moliebantur . Tutto qui 
contribuifce alla rapidità : la feelta delle parole , non 
men che la loro difpofizione , e la feelta delle lettere 
flette , poiché tutte liquide e fluide : incredibili celeritate 
velis. Quello numero del principio, evolarat jam , ec. è 
anche pronto e leggiero quanto lo fletto vafcello ; dove 
che quello del fine , comporto di una fola parola affai 
lunga e grave , rapprefenta a maraviglia gli sforzi di 
una Flotta mal in ordine : moliebantur . 

Refipice celeritatem rapidiffimi tempori s : cogita brevità - 
tem hujus fipatii , per quod citatifftmi currimus . E' cofa 
chiara che Seneca qui ha voluto moftrare la rapidità 
del tempo con quella delle parole e delle lettere. 

Servius agìtat rem militarem : infieBatur totam bone le- 
gationem : affiduitatis & operarum harum quotidianarum 
putat effe confiulatum . Non fi pub dubitare che Cicero- 
ne non abbia affettato di metter qui tre genitivi plura- 
li affai lunghi e della fletta terminazione , che in ogni 
altro luogo farebbono un peffìmo effètto, per render più 
difprezzabile , e più difguftofa la profeflìone che ’l fuo 
avverfario prendeva ad innalzare. Sembra aver copiato 
quello luogo da Terenzio : 0 fiaciem pulcram l Deleo o» 

mnes 
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delle V èrtile. _ ut 

mnet debinc ex animo multerei . Tedet quotìdìanarum ha* 
rum formar um . 

Lo ftefTo Oratore volendo provare che Milone non era 
partito di Roma coll’ intenzione di aflalir Clodio , de- 
fcrive così il fuo accompagnamento . Cum hìc infidiator 
iter illud ad c<edcm facìcndam apparaffet , cum uxore i >ehe- 
retur in rheda , penulatus , vulgt magno impedimento , ac 
muliebri & delicato ancillarum puerorumque comitatu . Chi , 
per poco orecchio ch’abbia, non fente alla femplice let- 
tura di quello luogo, che l’Oratore ha affettato di im- 
piegare qui delle parole lunghe, compofte di molte fil- 
labe , e le ha a bello Audio accumulate l’ una fopra l’ al- 
tra per meglio dipignere il carriaggio e’ 1 feguito di 
donne e di fervi , più adattato ad imbarazzare , che a 
fervire in un combattimento? 

D’ una feconda fotta di difpofizione . 

La difpofizione , della quale bo parlato fin qui , non 
ha per fine , per parlare propriamente , che ’f piacere 
dell’ orecchie , e li termina nel rendere il difcorfo pii» 
numerofo . Ve n’ è una d’ altro genere , colla quale 1* 
Oratore cerca meno di dare a’ fuoi penfieri la grazia , 
che la forza. Quella difpofizione confille nel mettere in 
ordine di tal maniera certe efpreffioni , che ’l difcorfo 
vada fempre crefcendo , e l’ ultime fieno fempre più for- 
ti, ed aggiungano qualche cofa a quelle, che anno pre- 
ceduto . Alle volte ancora fi mettono nel fine certe pa- 
role , che anno una energia particolare , e fanno la prin- 
cipal forza di un penfiero , o di una defcrizione ; affin- 
ché feparate per dir così dalle altre , e porte in una 
grand’ evidenza, producano nell’ animo tutto il loro ef- 
fetto. Quella forta di difpofizione non è men da olfer- 
varfi che la prima, e merita tutta l’ attenzione de’ Mae- 
ftri. Ne riferirò due o tre efempj tratti parimente da 
Cicerone, e vi aggiugnerò le rinelfioni di Quintiliano, 
che fole faranno lufficienti a formare il gufto,e ad im- 
parare come fi debbono intendere ed efplicare gli Autori . 

I. Tu ijìis faucibus , ijlis lateribut , ijla gladiatoria to- 
tiui corporii firmitate , tantum vini in Hippia nuptiii ex- 
bau fera s , ut tibi necejfe ejjet in Populi Romani confpe&u 
vomere poft ridie . Quintiliano pefa tutte le parole di que- 
lla 


Eunuci!. 

Aft^Sc.j, 


Philip, n. a. 
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Ila defcrizione . Quid fauces Ó* luterà , die’ egli , ad ebrie - 
tatem ? Minime funt otto fa . Nam refpicientes ad h<ec poffu- 
tmus exiftimare quantrtm vini in Hippi<e nuptiis exhauferit , 
quod ferro & coquere non poffet illa gladiatoria corporis fir- 
mi tate , 

Si fente a diffidenza 1’ effètto che produce la difpofi- 
xione di quelle parole , faucibus , lateribus , gladiatoria 


totius corporis firmitate ; che vanno Tempre crefcendo . Si 
enerverebbe forfè meno la ragione , che ha fpinto Ci- 
cerone a mettere nel fine quella parola , poftridie , fe 
Quintiliano non vi ci rendefle attenti . Sepe eft vebemens 


f.4." * ’ 9 ' aliquis fenfus in verbo : quod fi in media parte fententie 
latet y tranfiri intendono y & obfcurari circumjacentibus fo- 
let y in claufula pofitum affi gnu tur auditori & infigitur , 
quale eft illud Ciceroni s : Ut tibi necelfe elTet in confpe- 
ctu Populi Romani vomere poftridie. Transfer hoc ulti- 
mum , minus valebit . Nam totius duftus hic eft quafi mu- 
cro , ut ber fe fede vomendi neceffitati , jam nihìl ultra ex- 
peBantibus , hanc quoque adjiceret deformitatem , ut cibus 
teneri non pojfet Poftridie. 

Ma afcoltiamo Cicerone , che fviluppa egli Hello il 
fuo penderò, e ci fa toccare col dito' tutto ciò, che vi 
Philip. % è rinchjufo . O rem non modo vifu fedam , fed etiam audi- 
*' 6i " tu ! Si hoc tibi inter caenam , in tuis immanibus illis pocu- 
lis uccidi fi et y quis non turpe ducer et ? In eoe tu vero Populi 
Romani , negotium publicum gerens , magifter equitum , cui 
sudare turpe eftet , is vomens fruftis efculentis , vinum re- 
dolentibus , gremium fuum & totum tribunal implevit . E' 
cofa chiara che P ultime efpreffloni fuperano fempre le 
Quintil.L». prime. S iugula incrementum habent , Per fe deforme , vel 
t * 4 * non in eoe tu vomere', in eoe tu etiam non Populi'. Populi et- 
iam non Romani ; vel fi nullum ne&otium ageret , vel fi non 
publicum , vel fi non Magifter equitum . Sed alius divìde- 
rei h<ec y & circa fivgulos gradus moraretur '.hic in fublime 
etiam currit , & ad fummum pervenit non nixu , fed impetu . 
Ecco un bel modello di efplicazione , di cui poflòno fer- 
virfi i Maeftri. 

Nel refto per bella che fia la defcrizione fatta qui 
dall’ Oratore Romano del vomito di Antonio, e qualun- 
que cautela egli prenda avvifando dapprincipio P effèt- 


to , che dee produrre : 0 rem non modo vifu foedam , fed 
-etiam auditu ! non credo che ’i noftro linguaggio , tanto 

dili- 
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bilicato fopra la decenza , pqtefle foffrire quella dinume- 
razione di circoftanze , che offendono e fconvolgono 1’ 
immaginazione: egli non impiegherebbe mai quelli ter- 
mini, 'vomere , ruttare., fruflis ejculentis , * Quella é un* 
qccafione di far fentire a’ Giovani la differenza del ge- 
•nio delie lingue , e ’l vantaggio incontraftabile , che la 
Francefe ha in quello fopra la Greca, e fopra la Lati- 
na. 

II, Stetit Joleatus Prator Copuli Romani cum pallio , tu- Verrin>y> 
nicaque talari , muliercula nìxus in littore . Quella parola , n. «. 
in littore, polla nel fine, aggiugne una forza infinita al 
penderò di Cicerone . Ne renderò altrove la ragione , 
quando proccurerò di fvilupparela bellezza di quella de- 
dizione , e riferirò 1* ammirabile efplicazione , che la 
Quintiliano di quello luogo, 

III. Aderat janitor career is , carni fex P rat ori s , mori ter- Venia. t% 
rorque focìorum , <3>* civium Romanorum , Litlor fextius , °* 11 7 ' 
Chi metteffe Litlor Sextius nel principio, guallerebbe il 

tutto : bifogna che la pompa terribile di quello carnefice 
vada avanti di effo.Chi toglieffe l’ordine delle membra 
di quello periodo, toglierebbe tutta la bellezza del dil- 
•corlo , ( i ) che dee fecondo le regole della Rettorica e 
del buon gulto, andare fempre crefcendo , Quella rego- 
la tuttavia qui cede alla dilicatezza dell’ orecchio , che 
farebbe rellato offefo,fe foffe fiato pollo, terror morfque 
focìorum , come 1* ordine naturale Jo domandava , mori 
effendo di maggior forza che terror , 

ARTICOLO QUINTO, 

Delle Figure , 

S I dinominano figure di Rettorica certe maniere e cer- 
ti modi di efprimerfi , che li allontanano in qualche 
cofa dalla maniera comune e femplice di parlare, e che 
s’impiegano per dar piò di grazia o piò di forza ai dif- 
corfo, Elleno confillono o nelle parole, o ne’ penlieri . 
Comprendo nelle prime quanto i Rettorici cniaman® 

Tropi, benché vi poffa elfer qualche differenza, 

E' mol- 

• Forfè il collume di eccitarti a bel- { t ) Crefcere folct oratio verbis o- 
lo Audio al vomito dopo il cibo.molt’ ranibus altius acque altius intuiscati-, 
oi dinario allora , rendeva quelle efpref- bus. Quiatil. L «, taf. 4, 
fieni peno dugulìofc. 
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E' molto importante il far offervare a’ Giovani nella 
lettura degli Autori l’ufo, che la buona eloquenza vuo- 
le fi faccia delle Figure, 1’ ajuto ch’ella ne riceve, non 
folo per piacere, ma anche per perfuadere, e per muo- 
vere ; e come fenza effe il difcorfo languifce , cade in 
una fpezie di monotonia , ed è quafi come un corpo 
fenz’ anima . Quintiliano ce ne da una giufta idea con 
una comparazione, eh’ è molto naturale. ( i ) Una Sta- 
tua, die’ egli, tutta piana e tutta di un pezzo dall’ al- 
to perfino al baffo, col capo ritto fopra le fpalle, colle 
braccia pendenti , co’ piedi uniti , non avrebbe grazia 
alcuna, e fi darebbe a vedere immobile e come morta. 
I varj atteggiamenti de’ piedi , delle mani , del volto , 
del capo variati in una infinità di maniere fecondo là di- 
verfità de’ foggetti, comunicano a’ lavori dell’ arte una 
forta di azione e di movimento, e loro danno come un’ 
anima, ed una vita. 


Figure delle Parole. 


( 2 ) La Metafora è una Figura , la quale in luogo 
delle parole proprie, che mancano, ovvero non fono a 
baldanza energiche , foftituifee de’ termini figurati , eh* 
ella prende altrove con una fpezie di cambio. Così di- 
nominafi Gemma il germoglio della vite, perchè non vi 
era parola propria per efprimerlo : è fiato detto incen- 
fus tra , inflammatus furore , in vece di dire iratus , fu- 
rerie , per meglio dipignere 1’ effetto di quelle pafiìoni . 
Dal che fi vede che quanto dapprincipio non era fiato 
inventato che per neceflìtà , a cagione del difetto , e 
della fcarfezza delle parole proprie , ha contribuito di 
poi alla bellezza ed all’ ornamento del difcorfo : come a 
un di preffo le veftimenta fono fiate impiegate nel prin- 
cipio 


( i ) Refti corporis vel minim» gra- 
ti» et. Ncque enim adverfa fit facies, 
& demifU brachi», & iunfti pedes.de 
■ fummis ad ima rigens opus . Flcxus 
mite , dt ut fic due ri m , morus, dat a- 
fium quendam effidis . Ideo nec ad u- 
num m odimi formata ma nus.de invili- 
to mille fpccies . . . Qjtam quidem gra- 
tiam & deleftationem affcnuit figura , 
cinque in fenlibus , quaque in verbis 
lunt . Qjmt.l. i. e. la. 

( » ) Tetti» ille modus transfercndi 
verbi late pater, questi nccetfuas jc- 


nuit inopia coatta primo & aneufliii , 
poli autem deleftatio ittcunditafque cc- 
lebravit . Nam ut vetis frigoris depcl- 
lcndi cauta repcrta primo, poli adhibe- 
ri ceepta eli ad ornatimi etiam corpo- 
ris, & digniiatem: fic verbi tramlarro 
inflituta eli inopia caufa,: frequentata 
delefUtionis ... Ergo ha translatinnes 
quafi mutationes flint, cum quod non 
habeas , alntnde fu mas . Ula pauio au- 
daciores , qua non inopiam indicane , 
fed oratiom l'plendoris aliquid accet- 
funt . j. de ih.il. tt. t js. i s s. 


t 
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ci pio per coprire il corpo , e per difenderlo contro il 
freddo, e poi anno fervito ad abbellirlo e ad ornarlo . 
( 1 ) Ógni metafora dee dunque ritrovar vacuo il luo- 
go, eh’ ella prende, o per lo meno fe ne difcaccia u- 
na parola propria, dee aver maggior forza, che quella 
parola alla qual fe foftituita. 

Quella Figura fe una di quelle , che danno maggior gra- 
zia, maggior forza e maggior nobiltà al difeorfo ; e lì 
ha potuto olfervare in tutti i palli da me allegati, che 
l’elprelfioni piti eccellenti fono quafi tutte metaforiche, 
e traggono d’ordinario tutto il lor pregio da quella Fi- 
gura. In fatti ( 2 ) eli’ ha quello vantaggio particolare, 
come Quintiliano 1 ’ oflerva, di rifplendere colla fua pro- 
pria luce nel difeorfo più pompofo, e di fervili dillin- 
guere . Sollituendo il figurato aJ femplice , arricchifce in 
gualche maniera la Lingua di una infinità di efprellioni : 
Iparge una gran varietà nel difeorfo: innalza e nobilita 
le cofe più piccole e più comuni : ( 3 ) piace in eltremo 
coll’ ingegnofo ardimento , che ha di andare di lontano a 
cercare elprelfioni llraniere in vece delle naturali , che 
fono fotto la mano : fa una dolce illufione alla mente , 
col inoltrarle una cofa,e col fignificarlene un’ altra : in 
fine dà corpo, per dir così, alle cofe più fpirituali,efe 
che li tocchino auali col dito , e fi feopran coll’ occhio per 
le immagini fenfmili , che ne delinea alla immaginazione. 
• Per far comprender la forza della metafora , bifogna 
avere gran diligenza di cominciare fempre dal fenfo fem- 
plice e naturale , fopra di cui fe fondato il fenfo figura- 
to , e fenza di cui quell’ ultimo non può ellere ben in- 
tefo. 

Il mezzo più ficuro parimente e più facile di fer cono- 
feere la bellezza della metafora , e in generale di efpli- 
care come fi dee i luoghi più belli degli Autori , e ’1 
follituire il femplice al figurato, e lo fpogliare una fra- 
le molto brillante da tutu i fuoi ornamenti, riducendo- 


ti ) Metaphnra aut vacantem occu- 
pare locum deber , aut , fi in alienum 
venir , plus valere co , quod expellit . 

Qumtil. hb. 8.C.6. 

( » ) Ita juc linda atque nitida, ut in 
orattone quamlibet clara proprio ta- 
mcn lumi ne cioccar. Ojiìmil.l. *. r. «. 

( I ) In fuorum verbo rum maxima 
copia , tamen homines aliena multo 
migij , fi funt rat ione translata , dele- 
84 M. 14 uccidere credo , vel quod òl- 


la 

genii fpecimen eli quoddam tranfilire 
ante pedes polita, & alia longe reperi- 
ta fumerei vel quod is , qui audit, a- 
lio duci tur cogita rione , ncque tamen 
aberrar , qua; maxima eli delegano... 
vel quod omnis translatio , qua quidem 
fumpta ratione eli, ad fenfus iplos ad- 
movetur , maxime oculorum , qui eft 
fenfus acerrimus. L»à. ì- de Qrat.n. is». 
ito. 
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lid Delle Figure. 

la ad una femplice propofizione . Quello fc’I metodo ché 

10 fletto Cicerone ha porto in pratica ; e qual modello 
migliore portiamo feguire ? Egli vuol efplicafe la forza 
e P energia di uria efpreflìone metaforica * che fl riero-; 
va in quelli verlì di un Poeta antico : 

Vive , Ulyffes , cium licet : 

Oculis pojìremunt lumen radiatum rapa 
Ecco la maniera della quale fi efprime : Non dìxit Ca- 
pe, non Pete ; h aber et enim moram fpetantis diutius effe fi 
fi vìBurum ; fid Rape . Hoc verbum eft ad id aptatum , 
quod ante dixerat , dum licet . 

Dona prifentis cape Icetus bora . 

Un dotto Interdette pretende fi debba leggere rape i 
in vece di cape . Dubito eh’ egli abbia ragione . Perchè 
fi tratta appreflò Orazio di un uomo* che libero da o- 
gni cura* e da ogni inquietudiue , e che fi va lufingan- 
do di una lunga vita * gode pacificamente de’ piaceri * 
che ogni giorno gli prefenta : e la parola cape conviene 
molto ad una tal fituaziohe : dove che apprertò P antico 
Poeta fi eforta Ulifle a prendere il momento prefente , 
temendo che gli fugga e gli fia rapito da una morte 
pronta ed improvvifa : Poftremum lumen radiatum rape ì 
Cicerone fi è fervito di una femplice parola, e non con 
tninor grazia ; Quo quifque ejì filertior & ingeniofior , hoc 
docet iracundius & laboriofius . Qptod enim ipje celeriter ar- 
ripuit , id cum tarde percipi videt * difirUciatur . Balta 1* 
avvertite che nort dice facile didicit i ma celeriter arripuit j 
Se he fente bene la differenza; 

Quando la metafora è continuata , e non confitte in u- 
na fola parola * fi dinomina Allegoria . Equidem ceterat 
tempejìates & procellas in illis duntakat fluBibus concio- 
num fimper Miloni fataci effe fubeundas i Si potea dife 
femplicemehte : Equidem multa pericula in populi concioni • 
bus fimper Miloni pittavi effe fubeunda . 

Sovvengavi del principio e delle configuenze della guer- 
ra * che non effendo dapprincipio che una fiìntilla * abbru- 
cia oggidì tutta P Europa. , 

Mai non fi alzò fulla fia fronte fererta alcuna di quelle 
nuvole , che formano il difgufto e la diffidenza . 

Le fue virtù lo fecero conofiere al pubblico * e produffer » 

11 primo fiore di riputazione , che fparge il fio odore ( i ) 

più 

t I ) Me li us eli nomea bomun Quarti unguenta prenoia. Ectl< r. *> 
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ptU grétto , che i profumi fi opra tutto il refilo di una bell 4 
• vita . 

( i ) E' neceflario, quando s’ impiega quella Figura, 
di reltar Tempre nella Itelfa fimilitudine , e non faltare 
all’ improvvifo da una immagine ad un’ altra; nè , per . 
cagione di eferrtpio, dopo aver cominciato dalla tempe- 
ra , finire coll’ incendio . Si rinfaccia quello difetto ad 
Orazio in quello verfol 

Et male tornatos incudi reddere verfus ; 
nel quale unifce inlìeme due idee nlolto diverfe, il Tor- 
no, e l’Ancudine^ Ma alcuni Interpetri lo fcufano.Non \ 
fo Te con non minor giullizia li potelTe fare lo ftelTo 
rimprovero a Cicerone in quello palio del fecondo libro 
deir Oratore: Ut cum in fole ambulem * etiamfit ob aliam Lib.».* 
caufam ambulerà , feri tameri natura ut colùrer : file , cum ° rit * 
ifìos libros ad Mifcnum Jludiofius legerim , fentio orationerri 
mearri illorum quafiì cantu colorari { Come conciliare quelle 
due parole, cantu, e colorari ! Equa! rapporto pub ave- 
re cantus con uno fcritto? 

La Perifrafi , ovvero Circonlocuzione i Quella figura e 
alle volte aflblutamente necelfaria , come quando fi par* 
la di cofe che la decenza non permette di efprimere co’ 
loro nomi i ad requiftta natura i Sovente ella non è im- Salluit* 
piegata che per r ornamento : e quello è molt’ ordina- 
rio a’ Poeti . Alle volte è folito fervirfene per efprimere 
più nobilmente una cofa,che fertza quello comparirebbe 
balfa, o per coprire e mitigare la durezza di certe pro- 
pofizioni , che offenderebbono j fe follerò nudamente e iem-< 
plicemente prefentate* 

I. Per F Ornamentò i 

ìl Re per dare uri lontra fife gho immortale della flima e Mafcawn 4 
delF amicizia onde onorava quefilo gran Capitano ( M. di 
Turena ) concede un luogo illujìre alle fue ceneri gloriofe 
fra qui Signori della terra , che confervano ancora nella ma- 
gnificenza de * loro Sepolcri un immagine di quella de* loro 
Troni. Invece di dire femplicemente ; concede alle fue ce- 
neri un luogo ne* fepolcri de i Rei 

Que- 

( i ) ld imprimi; eli cuflodiendum , ccnrìio aut mina finiunt .* qua eli in- 
ut quo ex genere catperis translatio- confequentia renun fot didima* Quinni. 
nit, hoc definas . Multi cnim , cum i- l.s.f.t, 
nitimn a temperate funjpferunt , in- 
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•** f * « Quello è cib, che apporta a’ luoghi, dove nafce P au- 

rora , dove la Perfia arde dell’ aftro , che adora . 

II. Per dar rifatto alle cofe comuni o buffe . 

Di già prendeva il volo per falvarfi ne' monti P Aquila , 
il volo della quale aveva prima [paventate le nojlre Provin- 
cie . Cioè P efercito degli Alemani. I fulmini di bronzo , 
che P Inferno ha inventati per la dijhruzione degli uomini , 
Crepitavano da tutte le parti . Cioè i Cannoni . 

III. Per mitigare le propofizioni dure. 

Cicerone nella Tua Aringa in favore di Milone , co- 
rretto a confettare che le fue genti avevano uccifo Clo- 
* dio , non lo ditte così ; interfecerunt , iugularunt Clodium ; 

ma fervendoli di perifrali nafconde P orrore di quell’ o- 
micidio fotto un’ idea che non potea difpiacere a’ Giu- 
Mli. a. dici , e pareva anche interettarli . Fecerunt id fervi Milo- 
nis ( dicam enim non derrvandi criminis caufa , fed ut fa- 
Rum eft ) neque imperante , neque [dente , neque prxfente 
domino , quod fuos quifque fervos in tali re facere voluiffet . 

Vibio Virio, quando efortava i Senatori di Capua a 
prendere il veleno per non cader vivi in poter de’ Ro- 
mani , in vece di aire che ’l veleno lor proccurerà una 
pronta morte , defcrive con elegante perifrafi le difav- 
venture, dalle ouali faran liberati da quella bevanda, e 
nafconde loro gli orrori della morte con quella Figura. 
Liv.lih.tt. Satiatis vino c 'ìboque poculum idem , quod mihi datum fue- 
*’ ,i * rit , circumferetur . Fa potio corpus ab cruciatu , animum a 

contumeliis , oculos , aures a videndis audiendifque omnibus 
acerbi s , indignìfque , qua manent viBos , vindicabit . 

Manlio fapeva quanto il nome folo di Re fotte odiofo 
a’ Romani , e fufficiente a recar loro difgullo ; volea tut- 
tavia muoverli a concedergli quella qualità . Lo fa d* 
ima maniera fcaltra, contentandofi di prendere il titolo di 
Protettore, ma inlinuando loro che quello di Re, ch’e- 

f li fi guarda di nominare , lo metterebbe più in illato 
i lor prellare de’ fegnalati fervizj . Ego me Patronum prò - 
fiteor plebis , quod mthi cura mea & fides nomen induit . 
Vos , fi può infigni magis imperii honorifve nomine veftrurm 
appellabitis ducem , eo utemtni potenùore ad obtinenda ea , 
qua vultis . 

Sono 
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Sono fiate notate con ragione ( i ) certe parole, del- 
le quali gli antichi fi fono ferviti per mitigare delle pro- 
porzioni dure ed offenfive . Temiftocle vedendo avvici- 
narti Serfe con un efercito formidabile , configliava agli 
-Ateniefi F abbandonare la loro Città ; ma lo fece in ter- 
mini più dolci , e gli efortò a metter la loro Città in 
depofito fralle mani degli Dei : ut urbem apud Deos depo- 
zierent quia durum erat dicere , ut relinquerent . Un altro 
era di parere che fi facefiero fondere le Statue d’ oro e- 
rette alla Vittoria, per fov venire alle neceflìtà della guer- 
ra . Si fervi di un’ invenzione , e dille , eh’ era duopo 
fervirfi delle vittorie . Et qui vi&orias aureas in ufum bel- 
li conflati volebat , ita declinavi , viEìoriis utenduni effe . 

La Ripetizione e una Figura aliai comune , alla quale 
fi danno diverti nomi , perchè ve ne fono di varie forte . 
Ella è molto adattata ad efprimere il carattere delle paf- 
fioni vive ed impetuofe, quali fono , per cagione di e- 
fempio , la collera e ’1 dolore , che fi occupano fortemen- 
te d’ una flefla cofa , non vedono che quell’ oggetto , e 
per quella ragione ripetono fovente i termini che lo rap- 
prefentano. Così Virgilio dipigne il dolore d’ Orfeo do- 
po la morte di Euridice, 

Te dulcis Conjux , Te foto in littore fecuntf 
Te veniente die , Te decedente canebat . 

Plinio il giovane impiega la flefla figura, deplorando 
la morte di Virginio, eh’ era flato fuo Tutore, e con- 
fiderava come fuo Padre . Voliti tibì multa alia fcribere , 
fed tot us animus in hae una eontemplatione defixus ejl . Vir- 
ginium cogito , Virginium video y VÌYginium jam vanir ima- 
ginibus , recent ibus tamen , audio , alloquor , tento. 

Cicerone ne fomminiftra una infinità di efempj . , 

miferum me f ( confumpt'ts enim lacrymìs tamen tnfixus a- 
nimo hceret dolor ) bona , inquam , Cn. Pompe ji acerbijfima 
voci fubjeQa preconi s .... Vivìs , & vivis non ad. deponen - 
dam , fed ad conflrmandam audaci am . . . . Ciedebatur virgis 
in medio foro Mejfana civis Romanus , Judices . ...Cum il - 
le imploraret fepius ufurparetque nomen civitatìs , crux , 
crux , inquam , infelici & eerumnofo , qui numquam ijlam 
poteftatem noverat , comparabatur . 

Quella Figura è anche eccellente per infiflere confor- 
Tom. II. I za 

tt , per qua res afperas mollius fiftni- 
( * ) Celebrata apnd Grece* icliema- tìeant. RyintiUii. p.r.a» 


Lib. 4. 
Ceorg. \r« 

4 «s. 

Li», l, 

Epift. x. 


Philip* t. 
n. 64. 


x. Catit< 
n.r. 

7. Verr. n. 
i«i. 
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LtWw.ji. Z3L lo P ra qualche prova, fopra qualche verità. Plinio il 
* vecchio vuol far lentire la follia degli uomini , che tan- 
to fi affaticano per aflicurarfi qui un porto , e fovente 
armano le loro mani gli uni contro gli altri per dare 
un poco più di eftenfione a’ limiti del lor paefe . Dopo 
aver rapprefentata la terra tutta come un piccolo pun- 
to quali indivifibile in paragone con tutto I’ Univerfo : 
Ecco , die’ egli , dove noi cerchiamo di ftabilirci e di 
arricchirci : ecco dove noi vogliamo efTere i Padroni e 
dominare : ecco quello agita il Genere Umano con ifeof- 
fe tanto violente : ecco quello che fc P oggetto di noftra 
ambizione, la materia di noftre contefe,la caufa di tan- 
te guerre fanguinofe anche fra’ Concittadini e Fratelli * 
Hac eft materia gloria noftra , hac fede s : hic honores gerì- 
mus , hic exercemus imperia , hic opes cupimus , hic ttimul- 
iuatur humanum genus ; hic inftauramus bella etiam civì- 
Ha , mutui fque cadi bus laxiorem facimus terram. Tutta la 
vivacità di quello luogo confirte nella ripetizione , che 
fembra ad ogni membro inoltrare il piccolo punto di 
terra, per la quale gli uomini foggiacciono a tante fa- 
tiche , perfino a vicendevolmente batterfi , ed ucciderfi , 
per avervi qualche piccola parte. Ed ancora che ne re- 
ni ad erti dopo la loro morte ; che ne poffono occupa- 
re P Quota tenarum parte gaudeat ì vcl , cum ad men furarti 
fua avariti te propagaverit , quam tandem portionem ejus 
defunElus obtineat ? 

Ratine. Rompez , rompez tout paSe arvec V impietè ... ; 

Daigne , daigne , mon Dieu fur Mathan & fur elle 
Repandre cet efprit (P imprudence & eP erreur , 

De la chUte des Rois funejìe avant coureur , 

Dieu des Juifs , tu V emportes! .... 

David t David iriompbe . Achab feul eft détruit .... 

Befcream. I»’ argent , V argent , dit-on: fans luì tout eft fterile . 

La vertu fans P argent »’ eft qtP un meublé inutile . - 
Ì.’ argent en honnéte homme irige un feelcrat . ' • 

V argent feul au palaie peut fa'tre un Magiftrat . 

Ratine. Qj^l carnage de toutes parte ! 

On égorge a la foie les enfans , les vieillards i 
Et la Sacurf & le Frere ; 
y Et la lille « & la Mera 

-.i.t ..... . Li 
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Le Fìh ddnt le bras de fon Pere. 

Ciofe 

„ Rompete , rompete con empietà ogni patto . ; . l)e* 
gnatevi, degnatevi , o,.mio Dio, fpargere Copra Ma* 

„ tan, e Copra di efi'a lo Cpirito d’ imprudenza e di er- 
„ rore . i . ; funefto Precurfore della caduta dei Re...Did 

„ degli Ebrei , voi vincete David, David trionCa ; 

,, Colo Acab è diftrutto .... Dicefi, il danaio, il dana- 
,, jo ; fenza di etto il tutto è Iterile . La. virtù Cenza il 
j, danaio hon è che un mobile inutile . Il danaio cani- 
,, bia uno Ccellerato ih un uomo dabbene. Sol il dana- 
io jo pub fare un Magiftrato in Palazzo . Che ftrage per 
ogni parte ? Rertano infieme infieme fvenati i Fan- 
„ aulii ed i Vecchi ; e la Sorella e ’l Fratello , e la 
,i Figliuola e la Madre, e il Figliuolo fratte braccia del 

i, Padre. 

Togliere da tutti quelli luoghi la ripetizione , è un 
cancellarne ogni bellezza, un indebolirne ogni forza, ed 
Un privare le paflìoni del linguaggio , che b lor natu- 
rale . 

Antìtefi, Diflribuzione , ed altre Jimili Figure. 

V, Le Aùtìtcfì ben maneggiate , dice il Padre Bouhours * 

j, piacciono infinitamente nell 5 opere d’ingegno. Vi fan* 

» no quali lo fletto effetto, che netta pittura 1’ ombre , 

*, ed 1 lumi, che un buon Pittore ha 1’ arte di difpen- 
„ Care a propofito , ovvero nella Mufica le voci alte -e 
„ le voci batte, che un Maeftro intelligente fa mefcola- 
„ re infieme ; ,, Vicit pudore-m libido , timorem audacia 
rationem amentta .... Odit Populus Romanus pnvatam lu- n. «. 
xuriam , puh lìc am magnificentiam drligit . I Capitani che £ r0 7 £ Iut * B * 
profettano la Fede di Gefucrifto deboono avere il cuore 

dolce e caritativo , quando anche le loro mani fono pie- 
ne di fangue , ed adorare interiormente il Creatore , 
quando fi ritrovano nella funefta neceflìtà di diftrugger 
le Créature . 

Vi Cono altre Figure che confittomi principalmente in 
una certa difpofizione e rapporto di parole, che colloca- 
te con arte e giufta mifura , e come con fimmetria in 
Urt cert’ ordine, fi corrifpondono reciprocamente, e con 
quella fpezie di concerto fludiato e migrato lusingano 
dolcemente V orecchio e V intelletto . 

» (OCi- 
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( 1 ) Cicerone non ha trascurata quella grazia del 
difeorfo , alla quale alcuni Antichi , come Ifocrate , li 
erano abbandonati fenza riferva ; e ci ha moftrato 1’ u- 
fo , che fi dee fare di quelle Figure , impiegandole di 
rado e con fobrietì, ed avendo Tempre 1* attenzione di 
dar loro il rifalto colla forza e colla fodezza de’penfie- 
ri, fenza di che farebbono di un merito leggiero. 

Pro Mil. ' enim h<ec , Judices , non / cripta , fed nata lex ; quam 

n.io. ’ non didicimus , accepimus , legimus , verum ex natura ipfa 
arrìpuimus , haufimus , expreffimus ; ad quam non doEìi fed 
faEti , non injlituti fed imbuti fumus : ut , fi vita nojlra in 
aliquas infidi a s , fi in vim , fi in tela aut latronum aut i- 
nimicorum incidi [fet , omnis honefta ratio effet expediendne 
falutix .... Et fine invìdia culpa pleEìatur , & fine culpa 
ProCtnent. jmjrfja ponatur . 

sénec.Ep.s. Seneca pieno di quelle forte di Figure . Magnus ejt 
ille , qui fiElilibux fic utitur , quemadmodum argento : mo 
ille minor ejl , qui fic argento utitur , quemadmodum fi&ili - 
De brcv.vi- ^ us • In fi rmi animt e ft i putì non poffe divitias . . . .Tu qui- 
tac.it. dem or bis terrarum rationes adminiftras tam abfiinentev 
quam alienai , tam diligenter quam tuas , tam religiofe quam 
publicas. In officio amorem confequeris , in quo odìum vita- 
re diffìcile eft . 

Kcchicr. uomo grande nel /’ avver fitta col fuo coraggio , nella prò - 

fperità colla fua modefiia , nelle difficoltà colla fua prudcnza y 
ne ’ pericoli col fuo valore , nella religione colla fua pietà . 

Non fece fe non cambiar virtù quando la fortuna cambia- 
va dì faccia : fortunato fenz orgoglio , fventurato con di- 
gnità . 

Ebbe nella gioventù tutta la prudenza di un ’ età avan- 
zata , e in Un età avanzata tutto il vigore della gioventù . 
_ . Si penfa facilmente con qual ardore , e con qual perfeve- 

ranza fi applichi ad uno Jludio un uomo di fpirito , di cui 
egli è V maggior diletto j ed un uomo dabbene , del qual 
egli diviene il dovere effcnziale . 

Avea r innocenza e la femplicità de' cofìumi , che per P 
ordinario fi conferva , quando fi ha minor commerzio cogli 
uomini , che co' libri , e non avea la rozzezza e quella cer- 
ta alterigia falvatica , che fomminifira affai fpejfo il com- 
merzio de' libri , fenza quello degli uomini. 

Un 

( i ) Deleflatus eli his e ti am M. Tul- ti ; & rem alinqui levem , fententiarutn 
lius .• verniti 8c modnm adhibuir non pondcrc implcvit. QjmtU.l. s.r.i. 
instata , nifi copia rediwdet , volupta- 
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Lbt yò/o r percoffo , e r«m /òno liberati . Iddio percuote 
/V fuo Figliuolo innocente per P amore degli uomini colpe- 
voli , e perdona agli uomini colpevoli per P amore del fuo 
Figliuolo innocente. 

Tutti quelli penfieri fono molto belli e molto fodi da 
feltefli : ma bifogna confeflare che la formale la difpo- 
Azione , onde fono efprefTì, vi aggiungono molta grazia . 

Per meglio difcernerli, bada ridurli ad una maniera di 
parlare femplice e comune . Tanto proccurerò di fare 
che fi ofiervi in due luoghi eccellenti di Cicerone , ne’ 
quali fi vede in ifpezieltà la difpofizione delle parole , 
onde noi qui parliamo. 

Quello grand’ Oratore aringando in favor di Ligario, 
avea detto a Cefare, che i Principi nuli’ anno con che 
pollano più renderfi fimili agli Dei, che’l far del bene 
agli uomini . Poteva aggiugnere femplicemente che la 
fua fortuna e’Ifuo buon naturale gli proccuravano que- 
llo gloriofo vantaggio : quella è la follanza del penfie- 
ro. Ma Cicerone lo efprime con molta maggior nobil- 
tà ed eleganza , inoltrando feparatamente con una fpezie 
di diltribuzione quanto gli viene dalla fortuna, e quan- 
to fi dee attribuire al fuo buon naturale : 1’ una gli 
dà ’l potere di far del bene; l’altro gliene dà la volon- 
tà : e quello \ in che confitte la grandezza di fua for- 
tuna , e P eccellenza del fuo naturale . Nibil habet nec 
fortuna tua majus quam ut pojjis , nec natura tua melius 
quam ut ve/is confervare quam plurimo s . Tutte le parole 

?[ui fi corrifpondono con una maravigliofa e giulta mi- 
ura. Fortuna , natura ; majus , melius; poffis , velis . E' 
egli polfibile il dire molte cofe in meno parole , e di 
una maniera più ornata ? 

L’ elogio di Rofcio il Commediante dello ItelTogu- 
llo . Etenim cura artifex ejufmodi fit ( Q. Rofcius ) ut 
folus dignus videatur effe qui fcenam introeat ; tum v 'tr e- 
jufmodi efl , ut folus videatur dignus , qui eo non accedat . 

Cicerone fa anche in un’ altro luogo un elogio magni- 
fico dello Hello Rofcio , che J)uò infegnarci parimente 
come lo ItelTo penfiero può eller efprelfo in diverfe ma- 
niere. Qui medius fidius ( audaBer dico ) plus {idei quam Pro Qm'nfc 
artis, plus veritatis quam difcipltnte poffxdct in fé : quem bramir, 
Populus Romanus meliorem virum quam hiflrionem effe ur- 
bi tratur : qui ita digniffwtus efl / cena propter artificium , 

I 3 ut 
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ut dignì/ftmut flt curia propter abftinentiam . Quello dop- 
pio elogio fi riduce a dire che Kofcio è anche più uo- 
mo civile che attore eccellente . Sotto guanti afpetti 
quello penfiero ci è egli fatto vedere ? Si pub penfaré 
cofa più dilicata di quella prima forma, che gli e data 
da Cicerone ?„ Rofcio è un attore tanto eccellente , che 
„ folo fembra ^egno di falire fopra il teatro; ma dall* 
„ altra parte è tanto uomo dabbene , che folo fembra 
„ degno di non falirvi giammai? „ Non ifcorgefi dili- 
catezza minore nel fecondo elogio . L’ ultimo membra 
avrebbe avpta forfè maggior grazia , fe alla parola ar- 
tificium , ne folfe fiata loftiniita un’altra che terminalTe 
come abftinentiam . Perchè una delle principali bellezze 
delle Figure, delle quali qui parliamo, che confillono in, 
una difpofizione fludiata e mifurata , fi è che le parole 
fi corrilpondano non folo quanto al fenfo, ma s’ è pof- 
fibile , quanto al fuono e alla terminazione . Ita digni/ftr 
mus cft /cena propter artis peritiam , ut dignijjimus Jtt cu- 
ria propter abftinentiam * Ma Cicerone ha voluto piutto- 
fio abbandonare quella piccola eleganza , che indebolire 
Ja bellezza del fenfo con una men propria efpreflìone : e 
ci di luogo di aggiugner qui alcune rifleflioai di Quinti- 
liano fopra 1* ufo, che fi dee fare di quelle forte di Fi- 
gure . 

( i ) Com’ elleno non confillono che in certe forme 
di dire e in una certa difpofizione di parole % e le paro- 
le non debbon fervire che ad efprimere i penfieri; fi ve- 
de abballane che farebbe fuor di ragione 1’ appigliarli 
a quelle forme di dire ed a quella difpofizione , trafo- 
rando la ItelTa follanza de’ penfieri e delle colè . Ma per 
quanto foda fi fupponga , quelle Figure debbon effe re im- 
piegate di rado : perchè quanto più 1’ arte e lo lludio 
vi fi inoltrano, tanto più 1’ affettazione fi fa fentire, e 
diviene viziofa.( a ) Bifogna in fine che la natura del- 
le cofe , che fi trattano , fia capace di quella Corta di or- 

na- 


( 1 ) Sunt qui negletto rerum ponde- 
re lt vi ri bus tementi arum , fi vel ma- 
nia vcrba tu hos modos depravarint , 
fummos fe judiccnt arrificcs , idcoque 
non definunt cas ncftere • cjuas fine icn- 
tentia feftari tam elt ndiculum, quam 
quzrere habitum geftumque line corpo- 
TC- Qì.mtU.l.9.c.ì. 

3*d ne he quidem de olande funt ni- 
fcis. tM. 


( i ) Sciendum in primis quid quif- 
que in orando poftulct locus, quidper- 
lona, quid tempus .... Ubi enim atro- 
citate , invidia , miferatione pugna rw 
dum elt , quis fcrat contrapofitis , Se 
paritcr cadentibus , Se confi mi li bus , i- 
raicentem , ficutcm , rogantem : cunt 
in his rebus cura verborum deroget af. 
fcftibus fidqm, & ubiennque ari olle*, 
tat'ir, ve ri cas abefle videa cui? ibuk 
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namenti. Perché quando fi tratta, per cagione di efent' 
pio, di muovere e d’ intenerire gli Uditori, di fpaven- 
tarli colla vifta de’ mali, onde fon minacciati, di ecci- 
tare in efiì un giuflo fdegno contro il delitto, d’impie- 
gare le fuppliche vive e premurofe , un Oratore non fi 
renderebbe ridicolo , fe prendefTe a farlo per via di perio- 
di mifurati , per via di antitefi , e per via di limili Fi- 
gure, che non fono adattate che aa efiinguere il fuoco 
delle paflioni , ed a far fentire la vanità di un’ Orato- 
re, occupato di fe folo e del penfiero di far ammirare 
il fuo ingegno, quando non dovrebbe penfare che a trar- 
re le lagrime dagli occhi de’ fuoi Uditori , ed a riem- 
pierli di fentimenti di timore, di collera,, o di dolore, 
che vuole infpirare ad efiì ?■ 

Figure per allufione.- 

Io non debbo dar fine a quello articolò', che riguar- 
da le Figure delle parole, fenza dir qualche cofa di quel- 
le, che confiftono in una fomiglianza affettata, e in u- 
na fpezie di giuoco di parole . Amari jucundum eft , fi 
curetur ne quid infit amari. Avium dutcedo ad aviumdu - 
cit . Ex oratore arator fa&us Il folo nome di Verrcs , che Vern } m 
in Latino fignifica un Porco , ne fomminiftra molte . m. ’ 
Hinc il li homines erant , qui etiam ri diculi irrveniebantur 
ex dolore : quorum alti , ut audiftis , negabant mirandum 
jus tam nequam elle Verrinum : olii etiam frigidio- 
rss erant fed quia ftomacbabantur , ridìculi vidcbantur 
effe , cum Sacerdotem execrabantur , qui Verrem tam rre-- 
quam re/iquiffet . ( Il Pretore cui Vene era fucceduto fi 
nomava Sacerdos. ) £)u<e ego non commemorarem ( ncque 
enim perfacete di 61 a , neaue porro hac feveritate digna funt ) 
nifi, &c. Ex nomine ijtius , quid in provincia facturus effet verr.4.n. 
perridiculi homines augurabantur .... ad everrendam prò- ,g>e **• 
vinciam venerat . Quod unquam , Judices , hujufmodi ever- verr.«. n. 
riculum ulta in provincia fuitì Cicerone nel riferire que- *^ 

He buffonerie , ha la diligenza di moftrare quanto gli pa- 
refléro fredde e puerili ; e con quello infegna a’ Giovani 
quello ne debbono penfare, e gli mette in guardia con- 
tro un cattivo gufto, che farebbe affai proprio di lor e- 
tà , e farebbe lor ritrovare dello fpirito ia quella forta 
di Figure. 

I 4 Non • 
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Non fi debbono però condannare generalmente tutte 
le allufioni . Ve ne fono di veramente ingegnofe , che 
danno molta grazia al difcorfo : e debbon crederfi tali , 
quando fono piene di fenfo, e fondate fopra un penfiero 
fodo, e fopra una fomiglianza naturale . Cicerone avea 
riferita la maniera giufta e difintereflata onde Verre lì 
era regolato in certo affare . Aggiugne quella rifleflione . 
EJl ad bue , id quod vos omnes admirari video , non Verrei , 
fed Mucius . Quid enim facete potuit elegantius ad ho- 
minum exifimationem ? aquius ad levandam mulieris cala- 
mitatem ì vehementius ad qtuefìoris libidinem coercendam ? 
Summe hac omnia mìhi viaentur effe laudanda . Sed repen- 
te e véftigio ex homine , tamquam alìquo Circ<eo poóulo , 
faflus eli Verres. Redit ad /è, ad mores fuos.Nam ex il- 
la p ecunia magnampartem ad fe vertit : mulieri reddit quan- 
lulum vifum efl . Parmi che quell’ allufione, fondata fo- 
pra quanto la favola dice di Circe , la quale con certe 
bevande cambiava gli uomini in porci , ( e quello è quan- 
to fignifica Verres in Latino , ) fia qui molto felice e 
molto naturale. 

Nell’ efame, che avea fatto Cicerone de’ giornali di 
un certo negoziante di Sicilia, fi vide che le cinque ul- 
time lettere di quella parola Vertutiti j-, che vi era repli- 
cata fovente, erano affatto cancellate, e non ne renava- 
no che le quattro prime lettere , Verr. Era quello un 
nome fuppollo, fotto il quale Verre fi era nalcolto per 
efercitare un’ ufura enorme . Cicerone produffe la Scrit- 
tura nel proceflò ; ut omnes mortales , die’ egli , ijlius a- 
varitiie non jam vejìigia , fed ipfa cubilia videre poffìnt . 
Videtis Verrutìum ? Videtis ptimas literas integrai ì Vtdetis 
extremam pattern nomini s , caudam illam Verris , tanquam 
in luto , demerfam effe in litura ì Si può condannare un 
tal giuoco di parole , fpezialmente in un’ occafione , nel- 
la quale l’Oratore credeva aver bifogno di dare dell’al- 
leviamento a’ Giudici, e volea render ridicolo e difprez- 
zabile Verre? 

Alle volte la fomiglianza delle parole , o ’l femplice 
cambiamento di prepofizione , o la flefla parola prefa in 
differenti fenfi produce una forta di grazia che non ò 
x CatiL n r ^ ettar ^ • Uanc Reipublicie pefìem paulifper reprimi , 
f ó. ’ non in perpetuum comprimi poffe .... Non emiffus ex urbe , 
prò coeU imm, S us in urbem effe videatur .... Civis bonarum ar- 
* 77. ■ tinm , 


Verr. 4. n. 
»•«., &c. 
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tium, bonarttm partium . Un antico dicea di uno fchia- . 
vo, il quale rubava nella cafa, che per efTo lui non vi 
era cofa che folle chiufa : folum effe , cui domi nibil fit a. * 0Mt; 
nec obfignatum , nec occlufum ' il che conviene ancora ad n- * 48 ‘ 
un fervo fedele, di cui è folito il fidarfi del tutto. 

Figure de' Pen fieri . 

• \ 

Mi contenterò di riferirne folo alcune delle piò notate. 

L' Interrogazione, P Apofirofe, P Ffclamazione , fono Fi- 
gure molto comuni, ma che poflbno fervire infinitamen- 
te a rendere il difcorfo più forte , più vivo, più atto a 
muovere. • • ' 

TJfque adeo-ne mori miferum eftì 

Di quello tuono parla un uomo in procinto di andare al v.**. 1 *' 
combattimento: ma un vecchio infermo, vicino a mori- 
re , freddamente direbbe : Non eft ufque adeo miferum mori . 

Enea in un racconto oflerva , che fe fofle fiata fatta 
attenzione ad un certo avvenimento , Troja non farebbe 
fiata prefa: 

Trojaque nunc fiore s , Priamique arx alta manere s . 

L’ Apofirofe fa fentire tutta la tenerezza di un buon v * 
Cittadino verfo la fua Patria . Cambiate una lettera, fta - 
ret, maneret, il fentimento fparifce . 

Cicerone termina così il racconto che aveva fatto del 
fupplicio di un Cittadino Romano . O nomen dulce liber- 
tatis ! O jus eximium nofira civitatis ! O /ex Porcia , le- verr. mu 
gefque Sempronio ! O graviter de fiderata ,& aliquando red- ,4ue ltu 
dita plebi Romance tr'ibunitia poteftas ! Huccine tandem 0- 
mnia reciderunt , ut civis R. in provincia populi R. in op~ 
pido fcederatorum , ab eo qui beneficio populi R. fiafces & 
fecures haberet , deligatus in foro virgis ctederetur ! Ecco il 
vero linguaggio del dolore e dello fdegno. 

Cicerone unifce quafi tutte quelle Figure, e ve ne ag- 
giugne anche dell’ altre in un luogo , eh’ è molto vivo . 

Quid enim , Tubero , tuus ille difiriSìus in acie Pharfalica Pro Lif*r. 
gladius agebatì cujus latus ille mucro petebat l qui fenfus a ’ tm 
crat armorum tuorum ? quo tua mens f oculi ì manus ì ardor 
animi ? quid cupiebas ? quid optabas ì Tutto ciò fi riduce 
a dire che Tuberone erafi ritrovato nella battaglia di 
Farfalia , ed avea portare P armi contro Cefare . Ma 
qual forza non danno a quello penderò tante e sì vive 

Fi- 
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Figure , l’urta polla fopra l’altra ? Non fembrano infi- 
rmare che la Tpada diTuberone andava dappertutto nel- 
•la mifchia a cercar CeTare? Perché Cicerone avea detto 
immediatamente avanti : corata ipfum Cafarem ejl con- 
greffus armai us . 

Prineipeffa ,, il cui deftino è sì grande , e sì gloriofo 
età duopo che nafiefte in potere de' nemici di voftra cafal 
O Eterno , vegliate fopra di e [fa. Angioli fanti r mettete 
in ordinanza aT intorno ad ejfa i voftri invifibili f quadro - 
ni , e fate la guardia intorno alla cuna, di una Prineipeffa 
sì grande e sì abbandonata . 

, Stanze ofcure y nelle quali il roffore chiude la povertà y 
quante volte ha ella fatte [correre perfino a voi le fue con - 
folazioni e le fue limofine t inquieta a cagione di voftre ne~ 
, ceffi à e di voftre afflizioni , e piu follectta di na fionderò 
le fue carità , di quello voi eravate di nafiondere la voftra 
mt feria ? 

■tfpreaux.. O fortune fejour ! O champs aimès des cieux ! 

J Quc pour jamais foulant vos pris delicieux , 

Pie puis-je ici fixer ma courfi vagabonde 
E connu de vous fiul t oublier tout le monde \ 

Cioè 

O fortunato foggiomo I O campi amati da’ Cieli ! Per- 
ché non pofs’ io , premendo per Tempre col piede i vo- 
ftri prati di delizie ripieni , fermar qui il mio corfo va- 
gabondo v ed a voi folo noto , mettere tutto il mondo 
in dimenticanza! 

O rives du Jourdaìn I O' champs aimes des cieux l 
Rac ‘ M * Sacrés monts , firtiles valées 

Par cent miracles fignaléesl 
Du doux pays de nos ayeux 
Serons-nous toujours exiUesì 
Cioè 

O fponde del Giordano! O campi diletti a r Cieli! Sa- 
cri monti , fertili valli > fegnalate da cento miracoli!" 
Saremo noi dunque Tempre efiliate dal dolce paeTe de’ 
nóftri Antenati! 

Abner.erafi lagnato che non fi vedeano piu miracoli. 
Gioabbo pieno cu un Tanto Tdegno , così gli riTponde : 

Et quel tetns fut famais sì fertile en miracles ì 
Quand Dieu par plus d' effets montra-t-il fin pouvoir f 
Auras-tu donc toujours des yeux- pour ne point voir > 

Peu- 
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Peuple ingrati Duci} toujours les plus gronda mer- 
veilles 

Sans ébranler ton caeur , fraperont tes oreilles ì 

Cioè 

Qual tempo fu mai tanto fertile in miracoli? Quando 
mai Iddio moftrh la fua poffanza con maggior abbon- 
danza di effetti? Popolo ingrato! avrai tu dunque Tem- 
pre occhi per non vedere? Come? i maggiori prodigi, 
lenza fcuotere il tuo cuore , rifuoneranno alle tue orec- 
chie ? 

La Profopopea *e una Figura , che prefta dell’ azione e 
del moto alle cofe infenfate , fa parlare le perfone o lon- 
tane o prefenti , le cofe inanimate , ed alle volte anche 
i morti. 

E cofa ordinaria a’ Poeti il dare dello fdegno , dell* 
ammirazione a’ fiumi , agli alberi , della meftizia alle 
beftie , ec. 

Atque indignatum magnis Jlridoribus tequor . tfirjjfc. 

Pontem indìgnatus Araxes . 

Miraturque novas frondes , O* non fua poma . 

It triftis arator 

Maerentem abjungens fraterna morte fuvencum . 

Sous les fougueux courfiers f onde icume , & fe pia - Defpr. 
ìnt .... 

f entens dèj.a fremir leu. deus mers étonnies 

De voir leurs fiots unis au pii des Pyrences . 

Cioè 

L’ onda fi volge in ifchiuma r e fi lagna fotto i fu- 
riofi corfieri .... Sento già fremere i due mari fpaven- 
tati , in vedere le lor onde unirfi, appiè de’ Pirenei . 

Plinio il vecchio nellefue defcrizioni fi accorta fovenr 
te all’ ardimento poetico . Dipigne a maraviglia con po- 
che parole il dolore e ’l rofTore di un Pavone , che a- 
vendo perduta la coda non cercel più. che a nafcònderfì r 
C auda ami fa pudibundus ac mcerens qmerit latebram . In Litl> 
un’ altro luogo dà un fentimento di gioja alla terra , capi *•. 
che fi vedea per l’ addietro coltivata da Agricoltori vit- 
toriofi , e divifà in folchi da un coltro ornato di allo- 
ri. Gaudente terra vomere laureato , & triumphali aratore. lA.iac.j- 
Dice in altro luogo che le cafe , nelle quali erano dif- 
pofte per ordine le Statue degli -Eroi di nobile ftirpe 
fi rammentavano ancora de’ loro trionfi dopo aver can* 
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biato padrone , e le mura rinfacciavano ad un vile che 
le abitava , 1 ’ entrare tutto giorno in un luogo confa- 
crato da’ monumenti della virtù , e della gloria degli 
Ub.js.c.». altri . Triumphabant , etiam dominis mutatis , ipfx domiti ; 

& erat hxc fiimulatio ingens , exprobr antibus tetti s quoti- 
die imbellem dominum intrars in alienum triumphum. La 
traduzione di quello luogo eh’ fe del Padre Bouhours , 
non potendo efprimere 1 ’ ingegnofa brevità dell’ ultimo 
penfiero , intrare in alienum triumphum , vi ha foflituita 
un’ altra efprefllone , per verità molto bella , ma più 
lunga , e per quella ragione men viva. 

Cicerone impiega lo flelTo penfiero , ma gli dà mag- 

f iore ellenfione , come conviene all’ Oratore . Parlando 
ella cafa di Pompeo il grande, che Antonio aveva af- 
falda , domanda a quello fe entrando in quel vellibulo 
ornato delle fpoglie de’ nemici , e degli fproni de’ va- 
fcelli tolti ad elfi, ha creduto entrare nella fua cafa. Poi 
fervendoli della Figura , della quale qui fi tratta , dice 
eh’ egli ha compalfione degli fleflì tetti e delle mura di 
quella cafa Sventurata , la quale nuli’ aveva veduto nfe 
udito Sotto Pompeo fe non di Savio ed onello , ed ora è 
divenuta il ricetto impuro delle lafcivie d’ Antonio. An 
■ «mS W> ' tu l ^ a tn veflibulo roftra , & hofiium fpolia cum afpexi- 
Jìi ì domum tuam te ìntroire pittasi Fieri non potejl . Quam- 
• vis enim fine mente , fine Jenfiu fis , ut es i tamen te y 
& tua , & tuoi no/li.... . Me quidem miferet parietum 
ipforum atque tettorum . Quid enim unquam domus illa vi- 
derat nifi pudicum , nifi ex optimo more , & fanttijjìma di- 
fciplina ì .... Nunc in hujus fedtbus prò cubiculi! Jlabula , 
prò tricliniis pop ime fiunt . 

Quella Figura , che cambia in certo modo in perfone 
le cofe inanimate , dà molta grazia e vivacità al difeor- 
fo. Cicerone aringando in favor di Milone avea detto 
che la legge delle dodici tavole permetteva in certi cali 
1 ’ uccidere un ladro , dal che deduce quella conclufione : 
ProMilon. Q^ ls e J} , qui , quoquo modo quii interfettus fit , puniendv.m 
putet , cum videat alìquando gladium nobis ad occidendum 
hominem ab ipfis porrigi legibusi Potea dire' Semplicemen- 
te : cum videat licere nobis aliquando per leges hominem 
occidere. In vece di quello fa come animate le Leggi , e 
ce le rapprefenta come s’ elle accorrelTero in ajuto di un 
«omo , che fi ritrova alfalito da’ ladri , e come s’ elleno 
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fleflè gli metteflero la fpada in mano per difenderli . 

Quella maniera di efprimerfi è molto più viva . Si ferve 
ancora della ftelTa Figura dopo alquante linee. Silent t- n .iow 
nim leges inter arma , nec fe expeblari jubent : cum ei , 
qui cxpeóìare velit , ante injufla pccna luenda fit , quam ju - 
Jìa repetcnda . 

A quefte grida Gerufialemme raddoppia i [noi pianti : le Fischiar» 
volte del tempio fi fcuotono j il Giordano fi turba , e tutte 
le fue fponde rifiuonarono di quefte parole : Com’ è morto 
1’ Uomo potente che falvava il Popolo d’ Ifraele? 

Sapete che naturalmente la vittoria è crudele , infoiente , 
empia. M. di Turena la rendea manfueta , ragionevole , 
retigiofia . 

Dacché la giuftizia piagne fiotto un cumulo di leggi e di 
formalità imbarazzate , ed ognuno fi ha fatta un ’ arte di 
mandar fi vicendevolmente in rovina col litigio , i Re non 
anno potuto e fiere fujjicienti a quefta funzione. 

La fiua bellezza non è ella fiempre fiata fiotto la guardia ^ 
della più ficrupolofia virtù ? 

Non vi racconterò la continuazione troppo fortunata di fue Beffile t. 
imprefie , ( di Cromwel ) nè le fue vittorie fiamofie , onde 
la virtù era /degnata , nè la lunga profperità , che ha re- 
cato Jlupore alP Univerfio. 

La ragione conduce P uomo perfino ad e fiere interamente Fontan. 

I perfiuafio dalle prove J loriche della Religione Crijìiana : do- 
po di che ella lo Inficia e lo abbandona ad un altro lume , 
non contrario , ma del tutto differente ed infinitamente fiu- 
periore . 

Vi e un’ altra Spezie di Profopopea ancora più viva e 
più ardita della prima : ed è quando fi parla a cofe pri- 
ve di fenfo ed inanimate : ovvero fi fanno parlare , ov- 
vero in vece 'di riferire indirettamente i difeorfi di co- 
loro de’ quali fi tratta , fi mettono i difeorfi nella lor 
propria bocca ; ovvero quando fi giugne perfino a far 
parlare i morti. 

1. Parlare alle cofe infienfiate. 

Cicerone dopo aver deferitta la morte di Clodio , ed 
averla attribuita ad una provvidenza particolare , dice 
che la Religione (leda e gli altari degli Dei vi fono (la- 
ti fenfibili , e loro volge di poi il fuo difeorfo . Religio- 
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nes mehercule ipfa , arieque , cum illam bclluam cadere vi- 
dtrunt , eommovìjfe fe videntur , & jus in ilio fuum rcti- 
mtiffe. Vos etìam Albani tumuli atque luci , vos , inquam , 
imploro atque obteftor , vofque Albanorum obrutte ara , &C. 

Senza quefta pace , Fiandra , teatro fanguinofo , in cui 
feguono tante tragiche fcenc , tu avrefti accrefciutò il nume- 
ro delle noflre provincie , e in vece di effer f origine infe 
lice di noftre guerre , farefti oggidì il frutto pacifico di no- 
Jìre vittorie'. 

Clarve du Seigneur , quel coup vous venez de frapert 

cioè , 

Spada del Signore che colpo avere voi fatto? 

II. Far parlare delle cofe inanimate . 

Cicerone in una delle Orazioni contro Catilinà in- 
troduce la Patria , e la fa parlare ora a Catilina , Ora a 
fefteffà. Appio nel bel difcorfo , che fa in occafion della 
continuazione dell’ affedio di Vejo , introduce parimente 
la Repubblica , la quale rapprefenta a’ Soldati , che pa- 
gandoli ella in tutto 1* anno , le fono debitori in tuttò 
1 ’ anno di preftarle i loro fervizj . An fi ad calculos eunt 
Refpublica vocet , non merito dicat : Annua ara habes , 
annuam operam edeì An tu aquum cenfes militia femefiri 
folidufn te fitpendium aecipereì 

l. I difcorfi polli in bocca delle perforte fanno un ef- 
fètto In tutto diverfo , che fe folfero riferiti cori un fem- 
plice racconto; e fono maraviglio!! per eccitare o lo fde- 
gno , 0 la compaffione » 

Con quefta Figura Cicerone nell’ ultima deile fue A- 
i-inghe contro Verre defcrive la crudele avarizia di uri 
cuftode di carcere , che metteva il prezzo alle lagrime ; 
e col dolore de’ Padri e delle Madri lor facea comprate 
con fommo difpendio la mefta confolazione di vedere e 
di abbracciare i loro figliuoli , e voleva da eli! del da- 
naio per far morire con un fol colpo le vittime infelici 
della crudeltà di Verre ; Aderat fanitor carceri* , carnifex 
Pratoris , mors terrorque fociorum & civium , HElor Sex* 
tius , cui ex omni gcmitu doloreque certa merces compara - 
batur . Ut adea s , tantum dabis , ut tibi cibum intro fet- 
te Iheat , tantum . Nemo recufabat . Quid , ut uno i£iu fe - 
cuti s ajferam mvrtcm filio tuo , quid dabis ; ne diu crude* 
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tur ? ne ftepìus feriatur l he cum fienfit* dolori s aliquo , aut 
cruciatu fipiritus auferatur ? Etiam ob hanc caufiam pecunia 
UBori dabatur . O magnum atque intolerandum dolorerà ! 

O gravem acerbamque Jortunam ! Non vitam libcrum , fed 
mortis celeritatem pretto redimere cogebantur . 

Milone non era di un carattere che gli permettere lo 
fcendere a vili fuppliche. Cicerone gli mette in bocca 
un difcorfo pieno di grandezza e di nobiltà, e nello ftef- 
fo tempo in diremo tenero e toccante . Valeant , inquit , 
valeant concives mei . Sìnt incolume s , Jint florentes , fini 
beati . Stet htec urbs preclara mihique patria carijjima , 
quoquo modo merita de me erit . Tranquilla Republica ci- 
ves mei ( quoniam mìhi cum illis non licet ) fine me ipfi , 
fed per me tamen fruantur , &c. ( I ) L’ effètto di quella 
Figura è ’l rendere come prefenti le perfone che lì fan- 
no parlare , e ’l fare che li penfi vederle ed udirle. 

4. L’ Oratore anche pili fi avanza. Apre alle volte i 
fepolcri , e ne fa ufcire i morti per fare dell’ efortazioni Pro c<*i. à 
o delle riprenfioni a’ vivi. Si ritrovano de’ belli efempj ».j«. 
di quella figura nell’ Aringa di Cicerone a favore di Ce- 
lio. Si poflòno efaminare. 

Altre volte volge il fuo difcorfo a’ morti . Gran Re- Boffuet. _ 
gina , Joddisfaccio a ’ voftri più teneri defiderj , quando io 
celebro quefio Monarca ; e quel cuore che non è mai viffutO 
fe non per e fio , fi rifveglia tùtto che fciolto in cenere , e 
diviene fienfibile , anche fiotto qùefto drappo funebre , al no- 
me di un marito sì caro . 

( 2 ) Quelle forte di finzioni per piacere domandano * 
come 1 ’ ha ofiervato Quintiliano , ? elTere follenute da 
una gran forza d’ eloquenza . Perchè le cofe ilraordina- 
rie , incredibili , e che tòno come fuori della natura , 
non anno un effetto mediocre . Bifogna necelfariamente o 
che facciano una forte impreflìone , perchè, vanno oltre 
il vero , o che fieno confiderate come puerilità , perchè 
fono falfe. 

( Z ) L’ Ipotipofi è una Figura che dìpigne le ìmma- 


( t ) Non audire index videtur alie- 
na mala deflentes , fed fcnfum ac to> 
cem au ribus recipere miferorum , quo- 
rum eriam mutus afpcfius lacrymas mo- 
ve t. Quint.l. 6. cap. 1 . 

. ( * ) Magna quidam vi* eloquenti* 
oefideratur. Fai fa enim & incredi bilia 
itttura ncceflfc eft am magi* moveant , 


quia fupra vera flint, aut prò vanisac- 
cipiantur , quia vera non flint . Quiot. 
I.9.C.1 o. 

( ì ) Tirerv-ervo-it dicitur propoli, 
ta qutedam forma rentm ita expreife 
verbis, ut derni potius videatur ,quam 
aodiri. ma. 

Magna virtù* tfl , its , (te quibus ló. 

qua- 
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gini delle cofe , delle quali fi parla , con sì vivi colori ì 
che fi penfi di vederle cogli occhi proprj , e non ferri- 
ni icemente di udirne il racconto. È quello è in che con- 
cile principalmente la forza e ’l potere dell’ eloquenza, 
che non domina affatto , e non ha tutto il fucceffo che 
dee avere , fe rifuona femplicemente nelle orecchie, fen- 
za muovere 1’ immaginazione , e fcnza giugnere perfi- 
no al cuore. 

i. Quelle immagini fi fanno alle volte in poche pa- 
iole , e quelle non fono le meno vive. 

Virgilio dipigne in un verfo e mezzo la colternazio- 
ne della madre di Eurialo nel momento che udì la fu» 
morte . . 


<*n. lib.». 

V.473. 


Ver.j.n.i«o. 


Verr.rjufj. 


Qt'intil. lì. 
*<c. i. 


Mifera calor offa reliquie : 

Fxcuffi manibus radii , revolutaque pcnfa . 

Cicerone dipigne in due linee la collera , o piuttollo 
, il furore di Verre : Ipfe infiammaci fcelere ac furore in 
forum venie . Ardebane oculi : eoeo ex ore crudelieas eminebae . 

Fa altrove in non meno poche parole un’ altro ritrat- 
to di Verre anche più bello , benché a prima giunta 
faccia minor efprelfione -, come certi quadri , la bellez- 
za de’ quali non é veduta che dagl’ intelligenti dell’ ar- 
te . Stseie folearus Praeor populi Romani cum pallio purpu- 
reo , eunicaqus ealari , muliercula nixus in liteore . Quin- 
tiliano fviluppa di una maniera ammirabile tutta la for- 
za e tutta 1’ energia rinchiufa in quella defcrizione . Ne 
riferirò le fteffe parole, perché poffano fervir di model- 
lo a’ maellri per intendere e per efplicare gli Autori. 
An quìfquam , die’ egli , e am procul a concipiendis imagi- 
nibus rerum abefl , ue cum illa in 1/errem legie , fletit fo- 
leatus , &c. non folum ipfum os ineueri videarur , & lo - 
cum & habieum , fed quadam eeiam ex iis , qua di&a non 
fune , fibi ipfe aflruae ? Ego ceree mihi cernere videor vul- 
eum & oculos , & deformes utriufque blandieias , & eo- 
rum , qui aderane eacieam averfationem ac eimidam vere- 
cundiam . Si cambino alcune parole nella defcrizione di 
Cicerone , e fe ne traggano altre dal lor .ordine , fteeit 

Verres in licore cum muliere colloquens , il ritratto 

eccellente perderà una gran parte di fua vivacità e de* 


quimur, dare , atque ut cerni videan- Gbi judex, de quibus cognofdt .narra* 
tur, enunciare . Non enim fatis efficit, ri credit, non exprimi , & ocuHt m«*i 
ncque ut debet . piene dominatur ora- tii oftendi. Ruinul. 1. 6. f. i. 
tio , fi uftjue ad aure; volct , atque ca 
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fuoi colori . La principal bellezza confitte nel dipignere 
un Pretore del Popolo Romano nell’ attitudine , nella 
quale Cicerone lo rapprefenta , appoggiato negligente- 
mente fopra una femminuccia. Quelle due parole mu~ 
liercula innixus , fono una pittura parlante , che prefen- 
ta agli occhi ed all’ intelletto quanto Quintiliano vi ve- 
de. In littore , riferbato nel fine , vi aggiugne 1’ ultima 
mano , come fi è di già offervato altrove , e moftra la 
licenza sfrenata di Verre , che facendoli vedere in quel- 
la pofitura indegna filila fpiaggia ed agli occhi di tut- 
ti , fembra deprezzare infolentemente la decenza , e la 
pubblica oneftà . 

I Poeti Francefi fono pieni di quelle defcrizioni brevi 
e vive. 

Son courjìer écumant Jous fon maitre intrèpide Dcfpreau** 

Nage tout orgueilleux de la main qui le guide . 
cioè , 

II fuo Corfiero fpumante fotto P intrepido Padrone , _ 

nuota tutto orgoglio a cagione della mano che lo guida- 

Ed in altro luogo : 

Quatre boeufs attelès (T un pas tranquille & lene 
Promenoient dans Paris le Monarque indolent . 
cioè y 

Quattro buoi fotto il giogo con patto lento e tran- 
quillo conduceano per Parigi lo fcioperato Monarca. 

Ma nulla è più perfetto del ritratto che fegue: 
la Molleffe oprefsee 

Dans fa bouche à ce mot fent fa languc glacée , 

F.t laffe de parler , fuccombant fous /’ effort T 
Soupire y ètend les bras , ferme V oeil & s* endort . 
cioè , 

La dilicatezza oppretta a quelle parole fente la fua 
lingua gelata nella fua bocca : e llanca di parlare, foc- 
combendo allo sforzo , fofpira , Rende le braccia, chiu- 
de gli occhi , e fi addormenta. 

2 . Le defcrizioni che fin qui ho riferite fono brevi , 
e non dipingono che un femplice oggetto. Ve ne fono 
di più lunghe e di più particolarmente diftinte , che 
fono fimili a que’ quadri, ne* quali fi rapprefentano mol- 
ti perfonaggi , tutte le attitudini de’ quali dillintamen- 
te fi fanno vedere ed oflèrvare. Tal’ è la defcrizione di 
un patto di crapula , eh’ era in un’ Aringa di Cicero- 
Tom. lì. K ne , 
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ne , la quale non è giunta perfino a noi . Videbar mihì 
ridere alias ìntrantes , alias aUtem exeuntes , partim ex vi- 
no Vacillantes , partim extema potatione ofcitanìes . Verfa- 
batur inter hos Gallitis unguenti* oblitus , redimita s coroni s . 
Humus erat immanda , lutulenta vino , corOnis languidulis 
& fpinis cooperta pifcium . Quintiliano , che ci ha con- 
fervata quella bella defcrizione , ce ne fa conofcere la 
bellezza e ’l pregio con una fola parola , ma piena di 
vivacità , e che dice tutto. Quid plus vìderet , qui in- 
tranet ì Fa egli fteflo una defcrizione eccellente di una 
Città prefa per alfalto e Taccheggiata , che merita di ef- 
fer letta * Se ne trovano molte fimili appretto Cicerone , 
le quali non fuggiranno all’ elattezza di un buon Mae- 
Uro. I noftri Autori Francefi , o Poeti o Oratori , ne 
poflòno anche fommirtiflrare un gran numero. 

Giofabet nell’ Atalia defcrive a maraviglia la manie- 
ta ond’ ella falvb Joas dalla ftrage. 

Helas ! P itat horrible , oh le del me P offrii , 

Revient a tout moment effraiet mon éfprit . 

De Princes égorgés la chambre étoit remplie . 

Un poignard à la main P implacable At balie 
Au carnage animoit fes barbare s foldats , 

Et pourfuivoit le cours de fes affaffmats . 

Joas laifsé pour mort frapa foudain ma vùe t 
Je me figure encore fa nourrice éperdue , 

Dui devant les bourreaux P étoit jettèe en vain , 

Et foible le tenoit renversè fur fon fein . 

Je le pris tout fanglant . En baignant fon vifage 
Mes pleurs du fentiment lui renairent P ufage . 

Et Joit firaieur encore , ou pour me careffer , 

De fes bras innocens je me fentis preffer . 
cioè : 

„ Ah! lo flato orribile, in cui mi fu offerito dal cie- 
„ lo, ritorna ad ogni momento a fpaventare il mio fpi* 
», rito. La flanza era tutta ripiena di Principi fvenati. 
„ L’ implacabile Atalia col pugnale alla mano anima- 
», va i luoi barbari foldati alla ftrage, e feguiva il cor- 
,, fo de’ Tuoi omicidi, joas lafciato per morto all’ im- 
„ provvifo mi fi offerì alla vifta. Mi figuro ancora la 
„ l'uà balia fmarrita, che in vano fi era gettata tuppli- 
„ chevóle a’ piedi de’ carnefici , e debole lo tenea ro- 
», vefciato nel fuo feno* Lo prefi tutto grondante di 

„ fan- 
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fangue. Ile foie lagrime bagnando il fuo volto gli ftf» 
j, flituiront» P ufo del fornimento » Mi fentii ftngner* 
dalle fue braccia innocenti , o forte ancora agitato 
j, dall* orrore * o forte fpinto dall’ affetto ad accarezzarmi * 
La definizione che fa M. Flechier degli Spedali, può 
fervire in quello genere di modello. Eli’ fe nell’ Orazio* 
ne funebre della Regina. Vedianla negli Spedali , ne* qua * 
li metteva in pratica gli affetti pubblici di Jua compajfione * 
ìn que * luoghi ne' quali fi adunano tutte le infermità e tut- 
ti gli accidenti della •vita Umana j ne' quali i gemiti ed l 
lamenti di coloro , che pati f cono , riempiono P anima di una 
meftizia importuna ; ne' quali il fetor eh ’ efala da tanti cor* 
pi languenti , porta nel cuore di coloro , che gli fervono » 
il di f gufo e lo fvenimento { nf quali fi vede il dolori é 
la povertà efercitare a gara il lor imperio funefto j e ne* 
quali P immagine della miferia e della morte entra quafi 
per tutti i fenfi ; Ivi rendendofi fuperiore e? timori e alla 
dilitatezze della natura per foddisfare alla fila carità , con 
pericolo della fua fanità ftejfa fu veduta Ogni fettimamt 
afciugare le lagrime di qUejìo , provvedere alle necejfità di 
quello , proccurare agli uni de' rimedj e degli addolcimene 
a' loro mali , agli altri delle confolazioni di /pirite e degli 
ajuti per la co fc lenza . 

Quelli luoghi fono molto adattati a formare il guflo 
de’ Giovani. ( 1 ) Si dee avvertirli che ’l mezzo. piu fi» 
curo per riufeire in quella Torta di deferizioni fe r efa* 
minar la natura , il ben ifludiame tutti gli effetti } e 
’l prenderla per guida ; di modo chi ognuno fenta in 
fefleflb la verità di quanto fi dice , e ritrovi nel fuo 
proprio fondo i fentimenti che fono fefpreflì nel difeor- 
fo . ( z ) A quello fine bifogna rapprèfentarfi vivamen- 
te tutte le circoflanze della cofa , cne fi vuol deferive» 
te , e renderfela prefente colla forza dell’ immaginazio» 
ne , come fe realmente fe ne forte teftimonio , e fi ve* 
defle cogli occhi propri . ( j ) E perchfe , dice Quinti» 

K 1 lia» 


( 1 ) Naturarti intueamur , hanc fe- v 
qiutnur . Omnis eloqucntia circa opera 
vita eli : ad fe refert quifque qua aii- 
dit : & id faciliime accipiunt animi 
qUod cognofcunt. Qtimt. I.e.c. j. 

( » ) Per quas ( tpctrnw ( ott ) ima. 
kines rcrum abfentium ita reprafentan* 
tur animo , tu eas cernere ocnlis , ac 
praticate* lubere vidtamur. Ha* quif- 


quis bene conceperit , is erit in alfe, 
«bus potentilTimns . Hunc quidam di* 
cunt JjQxtTvuriam* . fi uì flb > « 
voccs , aftus fecundum ve rum optime 
finger. Ojù m. I. e. e. t. 

( 1 ) Nani fi inter otia animorum , 
& fpes inanes , & velut fomnia qua. 
dam vigilantium .ita nos ha, de qui. 
bus loquirmir, musine* prolequuntur , 
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liano , I’ immaginazione in quell’ occafione non farebbe 
ella a favor dell’ Oratore ciò che fa verfo le perfone 
appalfionate ; verfo un’ avaro o un ambiziofo , che in 
quelle fpezie di fogni e vaneggiamenti , nelle quali fi for- 
mano mille progetti chimerici di fortuna o di ricchezze, 
fi abbandonano di tal maniera all’ oggetto di Ior paffìo- 
ne , e ne fono tanto occupati , che credono effettivamen- 
te vederlo , poflederlo , ed eflerne padroni? 

Somminiftra egli fteflo un modello di quella maniera 
di fare una defcrizione , che io riferirò intero , perchè 
moftra a’ Giovani come debbono fare per ben comporre. 
JnintiL li. ^ hominem occifum querar , non omnia qua in re prafenti 
I.S.*. uccidi Jf e credibile ejì , in oculis habeoì Non perca ff or il le 
fubitus erumpet ì non expavefcet circumruentus ? exclamabit , 
vel rogabit , vel fugiet ? non ferientem , non concidentem 
videboì non animo fanguis , & pallor , & gemitus , cx~ 
tremus denique expirantis hiatus infidet ì Quello luogo 
fembra copiato da un luogo di Cicerone, che così defcri- 
Pro Rofc. ve un’ azione ftefla . Nonne vobìs h/ec , qute audijlis , cer- 
Amer. n.*8. ners 0C ulis vìdemini , Judices ? Non illum miferum , igna- 
rum cafus fui , redeuntem a cocna videtìs ? non pofitas in- 
ftdìasì non impetum repentinum ì Non verfatur ante aculor 
vobìs in cade Glaucia ? Non adeft ijle Rofcius ! non fuis 
manibus in curru collocat Automedontem illum , fui fceleris 
acer biffimi nefariaque vigoria nuncium l 

IMMAGINI. 

■ > 

L E ultime parole della defcrizione che ho citata , mi 
avvifano d’ indicare qui a’ Giovani una delle for- 
benti più ordinarie delle bellezze del difcorfo , che con- 
fine nel dare , per dir così , del corpo e della realità al- 
le cofe delle quali fi parla , ed a dipigne rie con linea- 
menti vifibili , che tacciano impremone ne’ fenfi , che 
muovano 1’ immaginazione , e che inoltrino fenfibile un 
oggetto . Quella maniera ha qualche rapporto alla figu- 
ra precedente , eh’ e 1’ Ipotipofi , s’ ella non è parte. 
Non fuis manibus in curri * collocat Automedontem illum ? 
Quelle parole , fuis manibus , qui producono 1’ effètto di 
cui parlo , e prefentano all’ intelletto 1’ immagine . Lo 

ffelfo 

ut peregrinarli navigare, przliari ,po- cogitare, fed tacere: hoc animi vifium 
puh» alloqri, divitiaram quas non lia- ad uùlitatem noa trausferemus ‘ lùid. 
bunus ulilm videa mur diiponere , nec 
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fteffo fanno i due verfi che ho di già citati i 
Un poignard à la main P implacable At baile 
Ai * carnage animoit fes barbares faldati . 
cioè i 

L’ implacabile Atalia col pugnale alla mano anima- 
va i fuoi barbari foldati alla ftrage . 

~ Quell’ efprelfione , col pugnale alla mano , ne fa tutta 
la vivacità. Vi è una infinità di maniere di dipignere 
così gli oggetti che fi defcrivono : ne riferirò molti e- 
iempj , de’ quali il Lettore farà 1 ’ applicazione alla re- 
gola che ne no accennata. 

Tendit ad voi virgo Veflalii mania fupplices eafdem , J!» 

quas prò vobis Diis immortalibus tendere confuevit j°. ! * n ’ i7< 

Profpicite ne ignis itle teternus , nobìurnis Fontejte labori- 
bui , vigiliifque fervatui , Sacerdotii V fjhe laerymii extin- 
61 us effe dicatur . 

Uree magnitudo maleficii facit , ut , nifi pene manifejìum Pro trote, 
parricidium proferatur , credibile non fit .... Pene dicam Amcr * n -' 11 - 
rcfperfai manui fanguine paterno judicei videant oportet , fi 
tantum facinui , tam immane , tam acerbum credituri fint . 

Qual Popolo non ha fentiti gli effetti del fuo valore , e Hediier. 
qual luogo di nojlre Frontiere non ha fervilo di teatro alla 
fua gloria ? c ; 

Nel tumulto degli eferciti difcorreva delle dolci e fegrete- 
fperanze di fua J'olitudine . Con una mano fulminava gli 
Amaleciti , ed alzava di già P altra per trarre fopra di fe 
le benedizioni celefti . 

Fila gli ha infegnato ad alzare le fue mani pure ed in- 
nocenti al cielo. 

Prima di entrare nelle cariche , volle conofcerne le obbli- 
gazioni . Il primo tribunale , fopra di cui fai ì , fu quello di 
fua cofcienza , per efaminarvi il fondo di fue intenzioni 

Quando riftaurava il culto di Dio nelle fue conquifte , e 
camminando fopra le fortificazioni che avea fulminate , an- 
dava ad offerirgli per primo omaggio , appiè degli altari 
rinnovati , gli allori che avea raccolti . 

Non temo di mefcolare le fue lodi al facrificio che fi offe- 
riffe peì- effa , e prendo fopra P altare tutto P incenfo che 
abbruciò fopra il di lei fepolcro . 

Cle bifogno è di levare il velame eff ella ha gettato fo- 
pra le fue azioni ? 

Sì applicò a feoprire la verità fra i velami della men - 

K $ . zogna 
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rogna e delP impojlura , onde le cupidìgie umane la Coprom* 
Forfè nella Corte, forfè negli Eferciti , forfè fotta P el- 
fatto la corazza s imparano tali verità ì 


mo e 


Credevate dunque che i difpiaceri e i piti mortali dolo-, 
ri non fi nafcondano fiotto la porpora , ovvero che un Re- 
gno fia un rimedio univerfale a tutti i mali ? 

Parmi di veder ancora cader quel Fiore. Si paxla della 
morte di un Principe in età tenera . 

Quando tutto cedeva a Lodovico , e noi abbiamo credu- 
to veder ritornare il tempo de' miracoli , nel quale cadeva- 
no le mura al fuono delle trombe , tutti i Popoli volgea- 
tto gli occhi fopra la Regina , e credevano veder partirò 
dal fuo Oratorio il fulmine che opprimeva tante Città. 

Sotto un' aria ferena e tranquilla ( fi parla di Lodovi- 
co XIV. ) formava que fulmini onde lo ftrepito ha rifuo- 
nato per tutto il mondo , e quelli che amareggiano anco- 
ra in procinto di produrre lo fcoppìo . 

Pour comble de projperité * 

Il efpere ( l’ impie ) revivre en fa pofteritc : 

Et a enfant à fa table une riante troupe 
Semble boire avec lui la foie à pieine coupé. 

Cioè; 

L’empio fpera per colmo di fua profperità rivivere 
ne’ Tuoi pofteri: ed una moltitudine di figliuoli fembra- 
no bere alla fua menfa Con elfo lui a lunghi forfi la 
goija . 

Prima di terminar quell’articolo , debbo avvertire in 

S enerale , ( 1 ) che 1’ ufo delle Figure domanda molta 
ifcernimento e molta, prudenza . Elleno fervono come 
di fale e di condimento al difcorfo , per dar rifalto al-, 
lo Itile , per evitare una maniera di parlare volgare e 
comune ; per prevenire il difgulto che cagionerebbe u* 
na nojofa uniformità : e perciò debbon e fiere impiegate 
con mifura e difcrezione . Perchè fe 1* ufo ne diviene 
troppo frequente, perdono la ftefla grazia della varietà 
che fa’l loro merito principale; e quanto piò fono bril- 
lan- 


to Una in re maxime utilis , ut 
quotidiani & femper eodem modo for- 
mati fermonis faftidium lcvet , Se nos 
vulgati dice udì genere defcndat.Q.uo 
quit parce, Se cinti res pofeet, ute- 
tur , velut afperfo quodam condimento 
jucundior crit. At qui nimium affetta- 
vera , ipùrn ilLun gradata varietatii 


amittet ... Nam Se fecr et*, & extra 
vulgate m ufum polita , idcoquc magia 
nobiles , ut novitate àurem excitant , 
ita copia fatiant ; nec fe obvia s fui (Te 
dicenti, fed conquistar & ex omnibus 
latebris extrafUs congciteique deela- 
rant . daini. I. ». 1. 1. 


I 
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lanti, tanto più offèndono e fiancano con un* aflfettazia* 
ne viziofa, la quale moflra che non fono naturali, irta 
ricercate con troppo fludio, e come tirate a forza. 

Non è necefTario il far oflervare che vi fono delle Fi- 
gure, le quali fono divenute tanto comuni e tanto tri- 
viali che anno perduta tutta la loro grazia , in ifpe- 
zieltà quando fon troppo lunghe. Miferum eli exturbari 
fortunis omnibus .... miferius ejì infuria . Acerbum eft .... a- fi. 
acerbius .Calamitofum eft ... calamitofius. Funeftum eft ... 
funeftius . Indìgnum eft . ... indignius .■ LuEluoJum eft . . . » 
lu&uofius. Horribile eft .... horrloilius . L’uditore previe- 
ne la rifpofta, ed è infaftidito da quella fpezie d’inter- 
calare ch s è Tempre fui medefimo tuono . Lo ile fTo dee 
dirli di quell’ altra Figura, eh’ è ancora più nojofa: Qui Corniti* 
funt qui feedera ftepe ruperunt ì Carthaginenfes . Qui funp 
qui in Italia crudele bellum gejferunt ì Carthaginenfes . 

Qui funt T &c. 

ARTICOLO VX 

». 

Delle Cautele Oratorie ^ 

D Inomino qui Cautele Oratorie certi riguardi che 
P Oratore dee avere per non offèndere la dilicatez- 
za di coloro, avanti a’ quali, ovvero de’ quali egli par- 
la j certe maniere di dire ftudiate ed artificiofe , delle 
quali fi ferve per dir certe cofe che d’ altra maniera 
efpreffè , fembrerebbono dure ed offènfive . Dinomino 
tutto ciò Cautele Oratorie , perchè in tutto ciò è un’ar- 
te ed una deltrezza,le quali fono proprie della Rettori-- 
ca , e meritano che vi fi renda attenta la Gioventù . 

Alcuni efempi renderanno più fenfibile la cofa. 

Crifogono liberto di Siila avea tanto credito appreso 
il fuo Signore , onnipotente allora nella Repubblica , 
che alcun Avvocato non ebbe 1’ ardimento di aringare 
contro di elfo in favore di Rofcio . Non vi fu che Ci- 
cerone il quale avelfè il coraggio , tuttoché foffe giova- 
ne r di prendere a trattare una caufa sì dilicata . Egli Pro Refe 
ha tutta la diligenza in tutto il corfo di fua aringa di * “* 
avvertire in- più luoghi , che Siila non aveva avuta no- «-«.n». 
tizia alcuna di tutte le ingiullizie del fuo liberto; eh’ e- w ’ 
ra fiato pollo ogni fiudio per tenergliele nafeofte ; eh’ e- 
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1*1' • Delle Cautele 

ra nato chiufo ogni accertò appreflo di lui a coloro i 
quali avrebbono potuto dargliene avvifo ; che in fine 
non era da ftupirfi che Siila , che folo avea la cura di 
n. ut. riftabilire e di governare la Repubblica , averte ignora- 
te o trafcurate molte cofe , poiché ne fuggivano molte 
alla cognizione ed attenzione di Giove fleflb nel gover- 
. , - no deirUniverfo . Ben fi conofce che tali cautele erano 

afiòlutamente neceffarie. 

Cicerone nell’ Aringa intitolata Divinatìo in Verterti , 
è obbligato a moftrare ch’egli è più degno che Cecilio 
di aringare contro Verte, (i) Una tal caufa, per non 
offendere , doveva effere maneggiata con molta deftrez- 
za ed abilità : perchè le lodi che fi danno a fefteffo fo- 
no molto odiofe, in ifpezieltà quando cadono fopra l’in- 
gegno e fopra l’eloquenza. Cicerone, dopo aver prova- 
to che Cecilio non ha alcuna delle qualità neceffarie per 
foftenere un’ aringa tanto importante , non le attribuire 
a fefteffo. Una vanità sì patente avrebbe recato a tutti 
difgufto . ( 2 ) -Dice folo che fi è affaticato per tutto il 
corfo di fua vita per acquiftarle , e che fe non oftante 
una sì lunga fatica non ha potuto giugnere a farle fue, 
non è da ftupirfi che Cecilio , che non ha mai avuta 
alcuna idea di quella nobile profeffione, ne fia artòluta- 
mente incapace. 

Aringando in favore di Fiacco, aveva a confutare la 
teftimonianza di molti Greci , che aveano deporto con- 
tro la fua patria . Per farlo con maggior fucceffo , pren- 
de a diffamare la fteffa nazione , come poco dilicata 
quanto alla buona fede ed alla fincerità . Non comincia 
inconfideratamenre da un rimprovero sì duro . Mette 
dapprincipio come in difparte molte perfone civili, che 
non anno avuta parte nella cieca paffìone di alcuni de* 
loro compatrioti. Dà poi gran lodi alla nazione intera, 
della quale innalza in eftremo il genio, l’abilità, l’ur- 
banità, il gufto per Parti, e ’1 maravigliofo talento per 
l’eloquenza: ma foggiugne che quella nazione non fi è 
mai piccata di efatrezza e di fincerità nelle teftimonian- 
Pro Fiacco. ze . Verumtamen hoc dico de foto genere Gr&corum : trìbuo illi 
*• ». lite- 


fi) Tntelligo quam fcopulofo diffi- 
cilique in loco' verter. Nam cimi omnis 
arrogami a odio/a eli , tuoi illa irtgenii 
atque eloquenti* milito moleftifum» 
eftì «.]«. 


( a ) Fqrtaffe dices .• quid ? Ergo hac 
in tc funt omnia ? Utinam quidem ef- 
fent ! Vcrunraraen ut effe poffenr ma- 
gno Audio mihi a pueritia cft elabora- 
tuoi. 0.40, 
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literas ; do multarum artium difciplinam ; non adìmo fe+~ 
monis leporem , ingeniorum acume », dicendi copiami dent~ 
que etiam fi qua fibi alia fumunt , non repugno : tejìimo- 
niorum religionem & fidem nunquam ifta natio coluìt , tot 
ufque bujufce rei qua fit vis , qua auBorìtas , quod pon- 
dus , ignorant . ' 

- Si la che Cicerone era eccellente fpezialmente nel 
muovere gli affetti, e che co’difcorfi teneri ed affettuò- 
fi che metteva in bocca delle fue parti terminando le 
fue aringhe, facea fovente cader lagrime dagli occhi di 
coloro che lo afcoltavano. La grandezza d’ animo e la 
nobile fierezza onde piccavafi Milone, toglievano al fuo 
avvocato quello sì potente rifugio. ( i ) Ma Cicerone 
Teppe trar vantaggio dal fuo coraggio lìelTo per guada- 
gnargli il favore de’ Giudici, e prefe fopra ai fe il ca- 
rattere e ’l perfonaggio di fupplicante , che non potea 
dare alla Tua parte. 

Il rifpetto inviolabile che i figliuoli debbono a’ loro 
Padri ea alle loro Madri , quando anche ne fono trat- , 
tati con durezza e con ingiultizia , rende difficili certe 
congiunture , nelle quali fon obbligati a parlare contro 
di elfi ; ed in quelle occafioni la buona Rettorica fom- 
miniltra delle forme di dire e delle cautele , che fenza 
far perdere in conto alcuno i vantaggi della caufa, fan- 
no dare all’ autorità paterna tutto ciò che l’e dovuto . 

( 2 ) Bifogna , che allora li fenta non elTervi che una 
neceffità inaifpenfabile che tragga dalla bocca de’ figliuo- 
li de’ lamenti, che’l cuore vorrebbe fopprimere, ed an- 
che nel mezzo agli lìelfi lamenti fi veda un fondo non 
folo di rifpetto , ma di amore e di tenerezza . Si pub 
vedere un bell’ efempio di quello precetto nell’ Aringa 
di Cicerone in favor di Cluenzio , cui Tua Madre avea n.i*.ei7. 
trattato con crudeltà inaudita. 

La regola che ho toccata rifguarda ogni inferiore che 
ha delle pretenfioni legittime da far valere contro un 
fuperiore, cui dee rifpettare ed onorare. 

Vi fono delle occafioni , nelle quali alcune ragioni 
d’interelfe o di convenienza non ci permettono 1’ efpli- 

carci 

{ i ) Ergo & i Tic captavit ex illa ( a ) Hoc illis communc remedium 
praeltantia animi favorem , & in lo- eli , fi in tota aflione aeqaaliter apptu 
cum lacrymarnm ejus ipfe luce erti t . ree non honor modo , feti etiam cari. 

Ojjinul. I.t.f.t. u$ : piacere* cauta fit noti» iurta 

.... di> 
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carci in termini chiari e diftinti, ( i ) e pure voglia- 
mo far intendere al Giudice ciò , che apertamente non 
oliamo dirgli . Un figliuolo , per cagione di efempio , 
non può guadagnare la fua lite fenza fcoprire un delit- 
to, ai cui fuo Padre è colpevole . ( 2 )Bifogna , dice 
Quintiliano , che le cofe flelTe conducano infenfibilmen- 
te il Giudice ad indovinare quello che non fi vuol dir- 
gli : che ogni altro motivo porto da parte , fia come 
forzato a vedere 1’ unico che refta ; ma che ’l ri fpetto 
verfo un Padre fcoprire impedifee . Ed allora bifogna 
che’l difeorfo del figliuolo lofpefo, tronco, ed interrot- 
to di quando in quando come da un filenzio forzato , 
e da vivi fentimenti di tenerezza , faccia conofcere la 
violenza , che fi viene a farli per non lafciar fuggire 
parole , che la forza della verità fembra voler trarre a 
forza di bocca . Da quello il Giudice è fpinto a cerca- 
re quel non fo che forfè da lui non creduto fe gli fof- 
fe (coperto; ma di cui e appieno perfuafo, perchè cre- 
de averlo ritrovato da feftelfo. 

Vi fono anche delle perfone di un carattere sì rifpet- 
tevolc , e di una riputazione sì univèrfale , che’l loro 
folo nome è di un pefo che opprime i lor avverfarj .. { 

Tal era Catone in paragon con Murena ; e non fi pub 
mai a baftanza far olfervare da’ Giovani l’arte maravi- 
gliofa , colla quale ( $ ) Cicerone , fenza toccare la per- 
lona di Catone, che doveva elTere per elfo lui come fa- 
cra , e che certamente era inacceffibile ed invulnerabile 
dalla cenfura più maligna , feppe tuttavia levargli una 
parte di fua autorità e di fuo credito col ritratto , che 
léce della Setta degli Stoici , che refe degna di rifo con 
tanto fpirito e grazia , che lo rteflò Catone non potè 
lafciare di riderne. 

Vi fu egli mai affare piu dilicato e più difficile da 
trattarfi di quello , onde Cicerone prefe l’ impegno , o- . 
landò dichiararli contro la legge Agraria ? Così dinomi- 

na- 


dfcendi : ncque id moderate tantum, 
faciamus, feci etiam neceflario. Quint. 
ii ix. e. 1. 

( x ) In quo per quandam fufpicio- 
•em , quod non dicimus , accipi volli* 
xnus. Qaintil. l.f.c.x. 

4 » ) Rei. ipfa perducant Judicem ad 
icioncm , & amoliantur cererà , ut 
Hoc talnm fnperfit : in quo mulcum e- 
tuiQ aflcSus invant , & intetrupta li* 


lentio diCtio, & ronfiati ones . Sic enim 
fict,ut Judex qiuerat illudlncfcio quid, 
quod iple fortaffe non crederet , fi au- 
airct ; Se ei , quod 1 a té inventum eai- 
flimat , crcdat . ib. 

( i > Qiiam molli autem articulo tra* 
flavi t Catonem, cuius naturam luirnne 
admiratuv , non ipfius vitio, fed urne* 
feftae , quibutdam in rebu* taflam du- 
rioic» vittori volcbat ! QjmtiLL »»•£•»• 
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navali la legge Che ordinava delle diftribuzioni di terra 
per quelli , che fra ’l popolo eran piu poveri . Quella 
legge aveva in ogni tempo fervito di allettamento e di 
elea a’ Tribuni per guadagnare il popolaccio, e per ren- 
derfelo oflequiolò . Ella fembrava in fatti eflergli in 
fommo favorevole, proccurandogli un ripofo tranquillo, 
ed una ritirata ficura . Ora Cicerone prende a farla ri- 
gettare dal popolo fteffo , che lo avea nomato Confalo 
con dillinzione eh’ era fenza efempio . Se avelie comin- 
ciato dal dichiararfi apertamente contro la legge , avreb- 
be ritrovate tutte le orecchie e tutti i cuori cniuli , e’1 
popolo lì farebbe generalmente follevato contro di elfo . 
Era troppo intelligente, e conofceva troppo gli uomini, 
per regolarli di quella maniera. E' cofa di ftupore il ve- 
dere per quanto tempo egli tiene l’animo de’ fuoi udito- 
ri folpefo, fenza lafciar loro vedere in alcuna maniera il 
partito , che avea prefo , nfc ’l fentimento , che volea lo- 
ro infpirare . Impiega a prima giunta tutta la forza di 
fua eloquenza per mollrare al popolo la viva gratitudi- 
ne qnd’ era ripieno per lo beneficio fegnalato , che ne a- 
vea ricevuto . N’ efalta con ogni diligenza tutte le circo- 
ftanze , che gli erano di tant’ onore . Mollra dipoi i do- 
veri e le obbligazioni che gl’ impone un confenfo tanto 
concorde del popolo nel dargli il confolato . Dichiara 
che effendogli debitore di tutto cib eh’ egli b , pretende 
e nell’ efercizio di fua carica , e per tutto il corfo del- 
ia fua vita di e (Te re Popolare . Ma avvertifee che quello 
termine ha bifogno di efplicazione ; e dqpo A di averne 
dillinti i vap fenfi ; dopo avere feoperto i legreti maneg- 
gi de’ Tribuni, i quali coprivano con quello nome fpe- 
ciofo i loro ambiziofì dilegni ; dopo di aver lodati al- 
tamente i Greci zelanti difenfori della legge Agraria a 
la memoria della quale era tanto cara per quella ra- 
gione al popolo Romano ; dopo di elTem cosi appoco 
appoco infinuato e come per via di gradi neir animo 
de’ fuoi uditori , ed efferfene alla fine refo padrone af- 
foluto ; non ofa ancora perb affalire apertamente la 
legge , della quale trattavafi ; ma fi contenta di pro- 
teilare che in cafo che ’l popolo , dopo averlo udi- 
to , non conofca che quella legge , folto un efteriore 
lufinghiero, offenda il luo ripofo e la fua libertà , egli 
fi unirà ad effo, e fi arrenderà al fuo fentimento. Que- 
ll o- 
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fio è un perfetto modello di quanto fi dinomina nella 
fcuola Efordio per infinuazione , e mi fembra che un fol 
luogo come quello fia molto adattato a formar 1’ inge- 
gno de’ Giovani , ed a lor infegnare la maniera fcaltra 
e rifpettofa , colla quale debbono combattere contro il 
fentimento di coloro , a’ quali la gratitudine e la fom- 
melfione non permettono direttamente refillere . Ebbe in 
Roma tutto l’ effetto che ne doveva attendere , e ’1 popo- 
lo difingannato dall’ eloquente difcorfo del fuo Confolo , 
rigettò da fefteflo la legge. 

Il luogo dell’Aringa di Cicerone in favore diLigario, 
nel quale fi parla della guerra civile fra Cefare e Pom- 
peo, domandava di efiere trattato con eflrema dilicatez- 
za . Tuberone avea tacciata di delitto 1’ imprefa di co- 
loro, che aveano portate l’armi contro Cefare. Cicero- 
ne corregge e condanna la durezza di quella efpreffione ; 
e dopo aver riferiti i nomi diverfi, eh’ erano dati all’er- 
ror ai coloro, che fi erano dichiarati in favor di Pom- 
peo: errore, timore, cupidigia, pafiione , prevenzione, 
oflinazione, temerità. „ Quanto a me, die’ egli, fe mi 
vien domandato qual fia il proprio e vero nome, che 
fi dee dare alla noflra difavventura , parmi che fia una 
fatale influenza , che ha accecati gli uomini , e quali 
loro malgrado ftrafcinati : di modo che non dee reca- 
,, re llupore che la volontà infuperabile degli Dei fia • 
risnTiff’ » rellata fuperiore a’ configli degli uomini. Ac mih't qui - 
dem , fi proprium & -veruni nomen noftri mali quaratur , 
fatalis quiedam calamitar incidijfe -videtur , improvidas 
homìnum mentes occupavi ffe ; ut nemo mirari debeat , hu~ 
maria confilia divina neceffitate effe fuperata . In quella de- 
finizione nulla era d’ingiuriofo per lo partito di Pom- 
peo , e in vece di dover offènder Cefare , era per elTo 
lui tutta lufinga. 

I noftri Scrittori quando anno avuto a parlare delle 
ultime guerre civili cne turbarono la Francia, fembrano 
aver avuto fotto l’occhio il luogo di Cicerone da me ri- 
ferito -, ma anno gareggiato fopra il loro modello. 
Mlì^OrS*. dib Francia fiventurata ! Per effer liberata da quefto ne~ 
tun. di M. mica , non te ne refiavano t and altri , fienza volgere contro 
A Tuicna. te j} e jp a i e tue man ' t ? Qual fatale influenza ti porti) a J par- 
ere tanto /angue ?... Perchè non fi poffono cancellare que- 
i anni funefti dal filo della Jloria , e toglierli alla notizia. 

di 
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de nojìri Nipoti ? Ma giacche è impoffibile il tacer coffe, 
che tanto ffangue ffparffo ha troppo vivamente effpreffe , mo- 
Jìriamole per lo meno col P artificio di quel Pittore , che per 
nafcondere la deformità di un volto inventi P arte del prof- 
fio . Rubiamo alla nojìra vijla quejìo difetto di luce , e que- 
Jìa notte ffunejìa , che formata nella confu (ione de' pubblici 
affari da tanti interejji diverfi , fece che fi fmarriffero gli 
che cercavano il buon cammino. 

Sovvengavi , Signori miei , di quel tempo di difordine e 
di confusone , nel quale lo fpirito tenebrofo di difcordia 
confondeva il diritto colla paffione , il dovere colP intereffe , 
la buona caufa colla cattiva ; nel quale gli Afri più bril- 
lanti foffrirono quafi tutti qual eh’’ ecclijfi , ed i fudditì più 
fedeli fi videro Jirafcinati loro malgrado dal torrente de* 
partiti , come que' Piloti , che ritrovandofi colti alP improv- 
vifo dalla procella in alto mare , fono cojìretti a lafciare la 
Jlrada che voglion tenere , e ad abbandonarli per qualche 
tempo in balìa de ’ venti e della tempejìa . Tal è la giujìi- 
zia di Dio , tal è P infermità naturale degli uomini . Ma 7 
favio ritorna facilmente in fejleffo ; e nella politica , come 
nella Religione è una fpezie di penitenza più glorìofa delP 
innocenza ft e Jf a 1 che ripara vantaggìofamente ad un poco di 
fragilità con virtù Jìraordinaria e con un continuo fervore. 

Che dirò dunque ? Ida (p pcrmife avventi ed al mare di 
romoreggiare e di muoverfi , e la tempejìa fu fufeìtata . 
Un ’ aria avvelenata di J'azioni , e di ribellioni s' impoffefsò 
del cuore dello Stato , e fi fparfe nelle parti più lontane . 
Le pajfioni , che i nojìri peccati avevano accefe , ruppero i ter- 
mini della giujìizia e della ragione ; ed i più favj ancora , 
Jirafcinati dalla difavventura degP impegni e delle congiun- 
ture , contro la loro propria inclinazione , fi ritrovarono fen- 
Za penfarvi fuori de' confini del lor dovere . 

ARTICOLO VII. 

Degli Affetti. 

S Arei prolirto in diremo, fé imprenderti a toccare an- 
che leggiermente tutto ciò? che appartiene a quella 
materia , una delle più importanti che fieno nella Retto- 
rica . Si fa che gli affetti lono come 1’ anima del difeor- 
fo : che quelli gli fomminillrano una impetuofità , una 

v carie n- 
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nell’ Ora* 
filli, di M. 

di Tuicim* 


Flffhier 
nell’ Ora*, 
firn, di M. 
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vemenza , che rapifcono e traggono a {orla 11 tutto ì & 
( 1 ) che F Oratore efercita con eflì fopra i Tuoi Uditori 
tm imperio afloluto , e lor infpira que’ fentimehti che gli 
piace : alle volte fervendoli deliramente dell’ inclinazio- 
he e della difpolìzione favorevole, ch’egli ritrova negli 
animi, ma altre volte fuperando tutta la loro refilienza 
colla forza vittoriofa del difcorfo,ed obbligandoli a ren* 
derfi quafi loro malgrado . Cefare non potè refiftere quan* 
do udì l’aringa di Cicerone in favor di Ligario , ben- 
ché lìalfe molto in guardia Contro la fua eloquenza, ef* 
fendo ufcito fuori di fua cafa rifoluto di non concedere 
à Ligario il perdono. 

Mi contento di rimettere i Giovani alla lettura delle 
perorazioni di Cicerone , e di efortarli a farvi eglino 
fteflì l’applicazione degli eccellenti precetti , che Cice* 
rone e Quintiliano ci anno lafciati lopra quello fogget* 
to. (a) Il piti importante di tutti è, che per muovere 
gli altri , bifogna efler moffo } e per efferlo bifogna beil 
intendere il foggetto di cui fi tratta , e (Te me appieno per- 
fuafo , conofcerne tutta la verità e tutta F importanza * 
rapprefentarfi con tutta forza F immagine delle cofe * del* 
le quali fi vuole fervirfi per muovere gli Uditori , farne 
delle pitture vive e tenere , e faranno tali , fe avraflt 
tutta la cura di efaminare la futura , e prenderla fem* 
pre per guida . ( 5 ) Perchè da che nafce F udire delle 
perfone ignoranti efprimerfi tanto eloquentemente nel 
primo moto del lor dolore , o del loro fdegno , fe noti 
perchè que’ fentimenti non fono fludiati , nè contraffatti ; 
ma tratti dalla fteffa verità , dalla fteffa natura? 

Un Ateniefe venne a vifitare Demoftene , e lo pregò 
di voler aringare per eflò lui contro un cittadino , da cui 
diceva edere flato molto oltraggiato . E com’ egli raccon* 

tava 


( 1 ) Tantam vira habet illa , quse 
rcflc a bono Poeta dilla eli ftexamma 
att/ut omnium regina rerum orario , ut 
non modo inclinantem erigere , aut 
flantem inclinare , feci etiam adverfan- 
tcm & rcpugnantem , ut imperator bo- 
nus ac fortis, capere porti: . Ut. 1. de 
Srat. n 18». 

( a ) Stimma circa raovendos affertilì 
in hoc polita elt, ut moveamur ipfi,. . 
Primum eli ut apud nos valeant ea , 
qua valere apud Judicem volumits , af- 
fici a murq uè , anrequam afficere enne- 
mur .... Ubi nulcrationc opus erit , 
nobis ea, de qiùbus querimur, accidil- 


fe crcdamus , atque id animo noltr* 
perfuadearrms . Nos ili} fimus , quos 
gravia , indigna , tritila paltos quera- 
ntur. Ncc agamus rem quafi alienam , 
fed alturaanius parumper illum dolo- 
rem . Ita dicemus , qua; in fintili no* 
Uro cafu dirturi ciftmus . Quinti l. I. 0* 
e.i. 

( i ) Q)tid enim aliud eli caufz , ut 
Ingente; inique in recenti dolore di Ter* 
tiltime quidam cxclamare vidcantur , 
& ira nonnunquam indortis quoque e- 
jnquentiam faci.it , quam qood ili i* 
ineft vis mentis Se veiitas ipfa mo* 
rumi Uid* 
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lava il pretefo mal trattamento di un tuono tranquillo e 
freddo , lenza muoverli , fenza fcaldarfi : Non e vero 
quanto dite , rifpofe Demoftene : non fiete flato maltrat- 
tato come aderite . Come ? replicò l’ altro alzando la vo- 
ce , e facendoli vedere commolfo . Io non fono llató mal 
trattato , e non fono llato oltraggiato ? A quello tuono 
Demoftene conobbe la verità , e prefe a difendere la fua 
caufa » ( i ) Cicerone tiferifce qualche cofa di fimile di 
Un Oratore, nomato Callidio , contro di cui egli aringa- 
va . Come ? gli die’ egli , fe folfe vero fi avelTe tentato di 
levarvi la vita, come lo pretendete , avrefte voi parla- 
to di tal attentato con quell’ aria di languidezza e di 
negligenza , che in vece di muovere i veltri Uditori » 
non era che addattata ad addormentarli ? E' quello forfè 
il linguaggio del dolore e dello fdegno , che mettono in 
bocca degli fteffì fanciulli de’ lamenti vivi ed animati ? 

Quelli due efempj ci inoltrano che bifogna effer mollò , 
fe vuolfi muovere , e fentire in fe gli affetti che infpira- 
re fi Vogliono 4 Si vis me fiere , dolendum ejì primum ipfi Horat. 
ttbì . 

La Perorazione , per parlare con proprietà , ò ’l legame Quinti!, 
degli affètti. Ivi l’Oratore per terminar di abbattere gli 
animi , e per rapire il loro confenfo , fpiega fenza riler- 
va , fecondo l’ importanza e la natura degli affari , quan- 
to l’eloquenza ha di piò forte , di piu tenero , e di piò 
affettuolo . 

Alle volte non attende il fine del difeorfo per eccita- 
re così gli affetti . Gli mette dopo ogni racconto , quan- ’ 
do la càufa ne ha molti i o dopo ogni parte di raccon- 
to , quando è troppo lungo : o in fine dopo la prova d’ o- 
gni fatto: e quello fi dinomina Amplificazione. Le Ver- 
rine ne fomminiflrano molti efempj. 

L’Oratore impiega ancora gli affètti nelle altre parti 
del difeorfo , ( 1 ) ma d’una maniera piu breve e con 
molto maggiore ritenutezza e riferva . Omnes hos affé- 

Bus altre quoque partes recipiunt , /ed breviores . E 

quello b quanto Antonio offervo con tanto 'fuccelfo nel- 
la - 

( 1 ) Hoc ipfum poflit prò argumen- batio animi , nulla corpori? . . ira- 
to , quod ille tam folate egiflfet , ram que tantum abfuit ut infiammare* no- 
ie ni ter , tam ofeitanter . Tu ifthue , firos animo? fomnum ilio loco vix 
M. Callidi , nifi fingere? , fic ageres ? . . tenebamus . Brut. n. a rr. ars. 

Ubi dolor ? ubi ardor animi , qui et- fa) Deguftanda h*c ( miferatio ) 
iam ex infantami ingeniis elicere vo- procemio, non confumcnda . Ostruii, L 
ecs & querela? folet .» Nulla per tw- «,c.s. 
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là fua bella Orazione in favore di Norbano : Ut tu il- 
la. omnia odio , invidia , mifericordia mifcuijìi ! dice Sul- 
pizio, dopo avere fcorfo ed indicato tutto il filo e tut- 
te le parti di quel difcorfo. 

„ Io ammiro , dice Quintiliano , coloro i quali pre- 
„ tendono che nel racconto non fi debba eccitare alcun 
„ affetto . Se per quello fol intendono , che non vi fi 
„ debba arreflarfi per lungo tempo, come fi fa nella Pe- 
„ rorazione, la ragion è per elfi; perche vi fi debbono 
„ fuggire le prolilfità . Ma non vedo perchè, nell’infor- 
„ mare i Giudici, non fi pofTa penfare a muoverli ; per- 
„ chè fe fi ha potuto riufcire allora nell’ inspirare ad 
„ elfi fentimenti di collera odi compalfione, fi ritrove- 
„ ranno alfai meglio difpolli a ricevere ed a gullamele 
,, prove . Cosi ha fatto Cicerone defcrivendo il fuppli- 
„ zio di un Cittadino Romano, e riferendo in altro luo- 
„ go la crudeltà «che Verre efercitò contro Filodamo.,, 
Verr. r. *• Quid ? P hi lodami cafum nonne per tot am expofitionem in- 
veir. j, n . cen ^ lt invidia ì ( Parole le quali inoltrano che quella nar- 
ra. razione intera è tenera e patetica. ) ,, In fatti ( i ) at- 
„ tendere il fine di un dilcorfo per trar la compalfione 
„ fopra cofe che faranno fiate raccontate con occhio a- 
„ fciuto ,-è un appigliarvi!! un poco tardi . „ Un rac- 
conto di cofe gravi e toccanti farebbe imperfettilfimo , 
fe non folfe vivo ed affettuofo. 

n.isr.171. Il luogo del fupplizio di Gavio nell’ ultima Verrina 
balla folo per giullificare le regole che abbiamo ftabili- 
■. «7. « 8 . te . Cicerone dopo aver preparato al fatto con una fpe- 
zie di efordio eh’ è molto vivo, ed aver raccontato co- 
me e perchè Gavio folfe condotto a Melfina avanti a 
■Lutiti. Verre, viene alla deferizione del fupplizio. Infifte dap- 
principio fopra due circoftanze : fopra l’ effere fiato bat- 
tuto colle verghe in mezzo alla pubblica piazza di Mef- 
fina un Cittadino Romano ; e fopra P effere fiato pollo 
in croce. Quelle circoftanze fono raccontate , non fred- 
damente e fenza palfione , ma d’ una maniera in dire- 
mo viva e toccante . Cxdebatur virgis in medio foro Meffa- 
nx Civis Romanus , Judices , cum interea nullus gemitus , 
nulla vox alia illius miferi inter dolorem crepitumque pla- 
garum audiebatur , nifi htec : Civis Romanus fum . Hac fe 
commcmoratione civitatis omnia ver bora depulfurum ì cru- 
cia - 

( i ) Serum eft avvocare his rebus afifeSum , quas fecuftu uarravem. 
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cìatumque a corpofe dejeclurum arbitratati Is non modo 
hoc non perfecit , ut virgarum vim deprecaretur , fed , cum 
ìmploraret ftepius ufurparctque nomen civitatis , crux , crux , 
ìnquam , infelici & arumnofo , qui nunquam iftam potefta - 
tcm viderat , comparabatur . 

Quefto racconto , di già molto patetico da fefteflo , é 
feguito dall’ amplificazione, nella quale Cicerone, colla 
Tua eloquenza ordinaria, fa fentire tutta 1’ indegnità di 
quel trattamento . O nomen dui ce libertatis ! O ius exi- 
mium nojtrtC civitatis ! otc. • 

. Riferifce 1’ ultima circoftanza del fupplizió, e rinfac- 
cia a Verre, 1’ aver eletto a bello Audio per far Tnori- n * I< »' 
re un Cittadino Romano, un luogo, dal quale il pove- 
ro fventurato potette dall’ alto del patibolo veder l’ Ita- 
lia fpirando: Ut il le , qui fe civem Romanum diceret , ex 
cruce Italiani cernere , ac domum fuam profpicere goffet . 

Quefto penfiero , molto tenero , benché elpreflò m due 
linee, è fubito poi diffufo e fviluppato . halite confpeBus 
ad cam rem ab ifìo eleBus ejl , ut il le in dolore cruciai u~ 
que moriens , per an gufo f reto divi fa fervìtutis ac libertatis 
fura cognofceret : Italia autem alumnum fuum extremo fum- 
moque fupplicio affeftum videret . 

L’amplificazione non manca di feguire , e mettere que- 
fta circoftanza in tutta la fua chiarezza .Facinus efl vin- 
àri civem Romanum , &c. •; - <•< > 

In fine Cicerone termina tutto quefto luògo con una 
.figura egualmente ardita e patetica , e coll’ ultima ri>- ,70 ‘ 
fleftìone, che interefla tutti ì cittadini, e fembra tenere 
il luogo di epilogo , dicendo che fe parlaffe in una fo- 
litudine , i fatti più duri refterebbono inteneriti al rac- 
conto di trattamento sì indegno : quanto dunque per più 
forte ragione debbon etterlo Senatori e Giudici, che pel 
loro ftato e pel loro porto fono i protettori delle Leg- ' 
gi , ed i ditenfori della libertà Romana ? Si in aliqua 
defertijfima folitudine ad faxa & fcopulos htec conqueri & 
deplorare vellem , tamen omnia muta atque inanima tanta 
& tam indigna rerum atrocitate commoverentur , &c. 

Ecco un modello perfetto della maniera onde una nar- 
razione pub eflere affettuofa , o nel racconto ftefio , o 
colle rifleftioni dalle quali è leguito. 

( i ) Una fpezie di cafo fomminiftra fui fatto a Craf- 
Tom. II. L fo » 

( i ) Qji as Tragedia) egit idem ( Craflus ) cum cali) in cadcm cauta funem 

v.f C ffefS 
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fo un tratto di eloquenza in fommo vivo , e veniente t 
Cicerone ce lo ha confervato nel fecondo libro dell’ Ora- 
tore . Mentr’ egli aringava contro Bruto , l’ accompagna- 
mento funebre di una Dama Romana , parente di que- 
llo, paffava nella pubblica piazza, nella quale fi fa eh* 
era il Foro. Allora interrompendo il fuo difeorfo, difi- 
lle a Bruto : „ Qual novella volete voi , che quella de- 
„ funta vada a portare a voftro Padre ? Che defiderate 
„ ella dica a quegl’ illuftri Romani , de’ quali qui fi 
„ portan le immagini, a’ voftri Antenati, a quel Bru- 
„ to, che liberò il Popolo dal dominio dei Re ? A che 
„ dirà ella che vi applicate ? Di qual bell’ azione , di 
„ qual virtù , di qual fotta di gloria lor farà ella fape- 
„ re che vi piccate ? „ E dopo aver fatta una lunga di- 
numerazione di tutti i fuoi difetti: „ Potete voi anco- 
„ ra dopo di ciò , ( continuò egli ) foflenere la luce 
i, del giorno, farvi vedere in quella Città , prefentarvi 
„ avanti i voftri cittadini ? La ftefla vifta di quella de- 
„ funta e di quelle immagini, che fembrano rinfacciar- 
„ vi le voftre fregolateZze , non dev’ ella riempiervi di 
» timor e di orrore? ,> 

Alle volte un fentimento > un detto gettato nel difi- 
corfo produce quell’ effetto . Cicerone nel breve racconto 
che fa parlando in favor di Ligario , potea, fecondo 1* 
offervazione di Quintiliano , contehtarfi di dire:T»w» Li* 
garius nullo fe implicati negotio paffus ejl . ( I ) Ma vi 
aggiugtie un’immagine, che rende quello racconto e piò 
verifimile , e piò toccante . Tum Ligarius domum fpe&ans, & 
ad fuo s fedire cupiens , nullo fe implicati negotio paffus eft . 

Virgilio in meno di un verfo deferive d’ una maniera 
molto tenera la morte di un Giovane, che avea labia- 
to Argo <, luogo di fuo nafeimento per feguire Evandro: 
Et dulces moricns reminifeitur Argot. 

( a ) L’affetuofa memoria di un Giovane moribondo 

per • 


Wferretur anus jttnia*Pro, DII i m mor- 
tale s , qu* filit ilia, quanta vis ’ quam 
inexpeftata ? qnam repentina ? cubi 
conjc&ìs oculw , geftu ©nini imminen- 
ti , filmina gravitate & cetcntatc ver- 
boram.- Brute, quid fedes ? Quid illam 
anum patri numiare vis tuo ? quid it- 
iti omnibus, quorum imagi nes duci vi- 
de: ? quid majoribus tuis f quid L. Bru- 
to , qui hunc populum dominarli regio 
iiberavit ? quid te face re ì cui rai , cui 
glori», cui vintiti ftuderc ? Patrimonio 


ne augendo, &c.Tu lucem afpicereau- 
des? tu hos intueri? Tu in fero, funi 
urbe , tu in civium effe conlpcftu i tu 
illam mortuam.tu imagines ipfas non 
perhorrefeis ? ». de Owi.n. aai.uC. _ 

( i ) Ita quod exponebat , & ratio- 
ne fecit credibile , & afleftus qttoquo 
implevit. Qsnmtil.l.+.c.i. 

( a ) Quia ? Non idem Poeta pehitus 
ultimi fati cepit imaginem ut,diceret : 
Et Ailtti tmritm rtmimfeitur ? 
Uni. 
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pef la Tua patria', che più non farà per rivedere , e U 
meda, rimembranza di quanto avea di più dolce e di più. 
caro al mondo , formano in due parole un’ immagine per- 
fetta : cìmice! .... reminifcitur . . . moricns . 

Quelli luoghi fon molto teneri , perchè le immagini 
eh* efprimono, fifvegliano un Pentimento d’ amore e di 
tenerezza verfo là patria, che ognuno porta nel proprio 
cuore, ed anno maggior relazione a quella Porta d’ af- 
fetti , de’ quali fi fa menzione . 

( t ) Oltre quella prima fpezie di affetti più forti e 
più venienti , alla quale i Rettorici danno il nome di 
, ve n’ è un’ altra fpezie eh’ eglino dinominano 
j&of , che confitte in Pentimenti più dolci , più teneri , 
più inlìnuanti , ma che non ne fono per quello meno* 
toccanti , nè meno vivi : ( 2 ) 1’ effetto de’ quali non 
è il rovefeiare, lo ftrafeinare, il rapir tutto come a vi- 
va forza ; ma 1’ intereffare , e 1’ intenerire , infinuandoli 
dolcemente perfino nell’ interno del cuore . Quelli affèt- 
ti anno luogo fra perfone legate infieme con qualche 
llretta unione, fra un Principe e i Puoi Sudditi, fra un 
Padre , e i Puoi Figliuoli ^ fra un Tutore e i Puoi Pu- 
pilli , fra un Benefattore e coloro , che ne anno ricevu- 
to del bene . Confillono , quanto a coloro che fono fu- 

L 2 pe- 


t 1 ) Affetti» igitur hot conci taf 05 , 
jllos mitcs atque compofitos erte dixe- 
runt : in altero vehementcr commotos, 
in altero lenes : denique hos imperare, 
ilio, persuadere : Itos ad perturbatio- 
nem , illos ad benevolcntiam prevale- 
re . Qjiimìl.l. 6 . e. ì. 

(a) iderit, quod ante o- 

mnta bonitate comrtiendabitur: non Co- 
limi mite ac placidum, fed plemmque 
blandum & humanum , & audientibus 
amabile atque jucundum . In quo ex- 
prime rido filmina virrus ea cft , ut fHie- 
re omnia ex natura return hominumquc 
videantur, quo mores diceutis ex ora- 
tinne pelluccant . de quodammodoagno- 
fcantur . Quod eft fine dnbio inter con- 
junSas maxime perfonas , quoties per- 
ierimus, ignofeimus , làtisfacimus , mo- 
nemus , procul ab ira , procul ab odio 
• . . Hoc omne bomim & comem virum 
pofeit. Qjiintil. I.i.c. ). 

Duo flint quz bene traflata ab Ora- 
tore admirabilem eloquentiam faciant: 
quorum alterum cft quod C ratei 
Vocant , ad naturam & ad mores , & 
ad omnem vitae confnetudinem accom- 
tnodatum ; alterum quod iidemy^r,- 


' \ntò> nominant , quo perturbantur a- 
nimi & concitami» , in quo uno re- , 
gnar oratto . lllud iuperius come , ju- 
cundum , ad benevolcntiam concilian- 
dam paratum ; hoc velie me ns , incen- 
fum, incitatum, quo calila eri puniti» : 
quod cum rapide fértur , fuliiueri nul- 
lo patio potei! . OroS.n.li». 

Non femper forti* orario quzritur , 
fed fzpe placida, Inmmiffa, leois.quz 
maxime Commenda t reos... Horum i- 
gitur exprimere mores oratione , ju- 
llos, intetjtos , religiofos, timidos, per- 
ferenres inniriarum , mirum quiddam 
valet: & hoc vel in principiis , vel in 
re narranda , vel in perorando tanram 
habet vini, fl eli fuaviter & cum fen- 
fu tramatimi , ut fzpe plus quam cau- 
ta valeat. Tantum aixcm ertici tur fen- 
fu quodam ac ratiane dicendi, ut quali 
mores oratoris effingat «ratio . Gene- 
re enitn quodam feutentiarum , & ge- 
nere vcrboium,adhibita eriam aflione 
leni , facilitatcque fignificandi , ertici- 
tur ut probi , ut bene morati , ut bo- 
ni viri erte videantur.a.de Orat.ru iti. 
U4, 
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periori , e fono flati offefi , in un certo carattere di dol- 
cezza, di bontà, di umanità, di pazienza , eh’ è lenza 
fiele, e fenz’ afprezza, che fa foffrire 1* ingiuria e met- 
terla in dimenticanza, e che non può refiftere alle pre- 
ghiere ed alle lagrime ; e quanto agli altri , in una fa- 
cilità nei riconofcere i lor errori , nel confeflarli , nel 
inoltrarne il loro dolore , nell’ umiliarfi , nel fottomet- 
terfi, e nel dare tutte le loddisfazioni , che polfono de- 
fiderarfi. Tutto ciò dee farli di una maniera femplice e 
naturale, fenza Audio e fenz’ affettazione : 1* aria, 1’ e- 
fleriore, il sello, il tuono, lo Itile, tatto dee refpirare 
un non fo cne di dolce e di tenero , che parta dal cuo- 
re, e vada direttamente al cuore . I coltumi di colui 
che parla debbon elTer dipinti nel fuo difeorfo fenza eh* 
egli vi penfi . Ben fi vede che non folo per 1’ eloquen- 
za, ma per lo commerzio ordinario della vita, nulla è 
più amabile di un tal carattere , e non fi può mai a ba- 
flanza far che i Giovani vi mettano tutta la lor atten- 
' zione nello ftudiarlo e nell’ imitarlo . 

Hom. *o. Se ne ritrova un bell’efempio in una delle Omelie di 
S. Giangrifoltomo al popolo di Antiochia . Come quello 
luogo é molto eloquente , e molto adattato a formare il 
guflo de’ Giovani, Gami permelfo dieltendermi un poco 
più di quello fembra forfè domandare la materia , che 
attualmente io tratto, e ’1 farne una fpezie di analifi e 
di riflretto. 

L’ Imperadore Teodofio avea mandati degli Ufficiali 
e delle Truppe in Antiochia per gafligare quella città 
ribellata in una fedizione, nella qual erano fiate getta- 
te a terra le Statue dell’ Imperadore , e della Impera- 
drice Flaccilla fua Moglie, che allora era morta . Fla- 
viano Vefcovo d’ Antiochia , malgrado il rigore della 
flagione , non oliarne la fua eltrema vecchiezza , e la ma- 
lattia di una fua forella che lafciava moribonda , partì 
fubito, per andare ad implorare la clemenza del Prin- 
cipe in favor del fuo popolo. Giunto in Palazzo e alla 
prefenza del Principe, dacché lo vide, fi arrellò di lon- 
tano, abbacando gli occhi, verfando delle lagrime, co- 
prendofi il volto , rellando mutolo , come s’ egli fletto 
fotte flato il delinquente . Ecco un efordio pieno d’ ar- 
te , ed un filenzio infinitamente più facondo di quante 
parole avrebbe potuto impiegare. S. Giangrifoftomo per- 
ciò 
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cib olferva eh’ egli con quell’ efteriore lugubre e pate- 
tico avea intenzione di preparare una introduzione al 
difeorfo , e d’ infinuarfi appoco appoco nel cuore del 
Principe , per farvi fuccedere a’ fentimenti di collera e 
di vendetta , ond’ era pieno, quelli di dolcezza e dicom- 
palfione, onde la fua caufa avea bifogno. 

L’ Imperadore vedendolo in quello fiato , non gli fe- 
ce duri rirnproccj, come avea luogo di attenderne . Non 
gli dille : Come ì Venite a domandarmi grazia per ri- 
belli, per ingrati , per gente indegna di vivere, e che 
meritano gli eflremi fupplizj ? ma prendendo un tuono 
di dolcezza , gli fece una lunga dinumerazione di tutti 
i benefici, onde avea colmata la città d’ Antiochia , e 
ad ognuno de’ benefici foggiugneva : E' quella dunque 
la gratitudine che ne dovea attendere? Qual motivo di, 
lamento avevan eglino i fuoi cittadini contro di me ?. 
Qual male avea io fatto ad elTi ? Ma perche portare la 
loro infolenza perfino contro i morti ? Ne avean eglino 
ricevuta qualche ingiuria ? Qual tenerezza non avea io 
moftrata verfo la loro Città ? Non fi fa che io l’amava 

{ >iù che la flelfa mia patria, e che la mia più dolce al- 
egrezza era il penfare che ben prefto era per fare un 
viaggio verfo di ella ? . • ; ; 

Allora il fanto Vefcovo non potendo per più lungo 
tempo follenere sì teneri rirnproccj ; E' vero , dille , man- 
dando dal petto de’ profondi fofpiri , la bontà onde ci 
avete onorati , o Signore , non poteva efler maggiore ; 
e quella aumenta il nollro delitto , e la nollra afflizio-i 
ne. Di qualunque maniera voi ci trattiate , non potete 
galligarci come lo meritiamo. Ah! lo fiato in cui fia- 
mo é già per noi il più crudele gaftigo . Come ? tutta . 
la terra faprà la nollra ingratitudine? ; 

Se i Barbari averterò diftrutta la nollra Città , ella . 
non farebbe fenza rifugio e fenza l'peranza , finché vi 
averte per protettore. Ma a chi ora avrà ella ricorfo , 
dacché fi è refa indegna di voftra protezione? 

L’invidia del Demonio, gelofo della di lei felicità, l’ha 
precipitata in quell’ abirto ai mali , dal quale voi folo trar- 
ia potete. Ardifco dirlo, o Signore: Io ftertovofiro affetto 
ce gli ha tratti , eccitando contro di noi la gelofia dello 
fpinto maligno . Ma ad imitazione di Dio voi potete 
trarre un bene infinito dal male, eh’ egli hapretefo farci. 

L z La 
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La voltra clemenza in quefta occafione vi fari mag» 
gior onore che le voftre più pompofe vittorie. Sonofta- 
te atterrate le voftre ftatue . Se perdonate quello delitto , 
ve ne faranno innalzate dell’ altre ; non di marmo o di 
bronzo, che’l tempo fa perire , ma che fuftifteranno e-, 
ternamente nel cuore di tutti coloro che udiranno parla-, 
re di quelV azione. 

Gli propofe poi 1* efempio di Coftantino, eh’ elfendo 
ftimolato da’ fuoi Cortigiani a vendicarfi di alcuni fedK 
ziofi , che aveano disfigurata una delle fue ftatue a colpi 
di fafti , non fece altro che far palfare la mano fopra il 
fuo volto , e lor forridendo rifpofe , che non fi fentiva. 
ferito . 

Gli rimette fotto gli occhi la fua propria clemenza , 
e lo fa rammentarli di una delle fue leggi , nella quale 
dopo di avere ordinato che foftero aperte le prigioni, e 
fi faceflfe la grazia a’ colpevoli , avea foggiunto il detta 
memorabile : Piacele a Dio che io poteffi parimente apri- 
re i fepolcri , e reftitnire la vita a ’ morti 7 Il tempo £ giun- 
to , o Signore, ora lo potete, ec. 

Interefla 1’ onore della Religione in quello affare .. 
Tutti gli Ebrei e tutti i Pagani, gli dille « anno gli oc- 
chi aperti fopra di voi , ed attendono la fentenza che 
fiete per pronunziare . S’ ella ci è favorevole^ pieni di 
ammirazione diranno: Certo, bifogna che’l Dio de’ Cri-, 
ftiani fia molto potente : Mette freno all’ ira di coloro , 
che non riconofcono alcun padrone in terra j e degli uo- 
mini fa far degli Angioli. 

Dopo aver rifpofto all’ obbiezione che fi potea fargli • 
fopra le confeguenze moiette , eh’ erano da temerli , fe ’l 
delitto reftalTe fenza gaftigo , ed aver moftrato che Teo- 
dolio con un efempio sì raro di clemenza poteva edifi- 
care tutta la terra , ed iftruire tutti i fecoli avvenire , 
continua di quefta maniera. 

Vi farà infinitamente gloriole), o Signore, l’aver con- 
certò quello perdono alle preghiere di un miniftro del 
Signore; e ben fi vedrà cne lenza far attenzione all’in- 
degnità dell’ ambafeiadore , non avrete rifpettato in ef- 
fo che la potenza del Signore , dalla di cui parte egli 
viene . 

Perchè io qui non mi faccio vedere folo in nome de- 
gli Abitanti di Antiochia , vi vengo dalla parte del fu- 
. • P r «- 
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premo Signore degli Uomini e degli Angioli a dichia» 
rarvi, che fé voi perdonate agli uomini ì loro errori , 
il Padre celefte a voi perdonerà i voftri . Ricordatevi , 
o gran Principe , di quel giorno terribile , nel quale com- 

J >arirete avanti il Re de i Re per render conto di ro- 
tte azioni .. Voi fiete per pronunziare da voi fteflo la 
voftra fentenza. Gli altri ambafciadori anno coftumedi 
efporre avanti a’ Principi, a’ quali fono inviati, i fon* 
tuofi prefenti . Quanto a me non prefento a voftra Mae* 
Irà che’l fanto Libro de’ Vangeli ; ed ardifco efortarvi 
ad imitare il voftro Signore , che tutto giorno non. cef* 
fa dal far del bene a coloro che 1’ oltraggiano . 

In fine conclude tutto il fuo difcorfo , aflìcurando il 
Principe , che s’ egli nega alla fventurata Città la gra* 
zia eh’ ella gli domanda , egli non vi rientrerà giam- 
mai; e. non confiderei più come fua patria una Città, 
che ’l Principe più dolce che fia fopra la terra riguar- 
da con ifdegno , ed alla quale non avrà potuto, rifolver* 
li di concedere il perdono., 

Teodofio non potè refillere alla forza di quello difcor- 
fo. Ebbe della difficoltà a ritenere le lagrime , e diflì- 
mulando per quanto potè la fua commozione , dille 
quelle poche parole al Patriarca : Se Gefucrillo , tutto 
cne Dio , ha voluto perdonare agli uomini, che lo cro- 
cifiggevano , debbo 10 fare difficoltà di perdonare a* 
miei fudditi , che mi anno oflèfo io che non, fono fe 
non un uomo mortale com’ eglino lo fono , e fervo del- 
lo flelTo. Signore? Allora Flaviano proftrolfi , ed augu- 
rogli tutte le profperità che meritava per 1’ azione che 
aveva fatta . É come quello Prelato mollrava qualche 
defiderio di pafiare la Fella di Pafqua in Coftantinopo- 
li : Andate , mio Padre , gli dille Teodolio abbraccian- 
dolo , e non differite per un fol momento la conlòla- 
zione, che ’l voftro popolo riceverà dal voftro ritorno,, 
e dalla licurezza , che gli darete della grazia che gli 
concedo. So che vive ancora nell’ afflizione e nel tinnv 
re. Partite, e portategli per la Fella di Pafqua la cafia- 
zione del fuo delitto. Pregate Dio che benedica le mie 
armi , e fiate ficuro che dopo quella guerra verrò io. 
ftelfo a confortare la città di Antiochia., 

Il fanto Prelato partì fenza indugio » e per far che P' 
allegrezza fòlle anticipatamente, ne’ fuoi cittadini , (pedi 

L 4 un. 
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un corriere più follecito di fe , che traile la cittì dall* 
inquietudine e dallo fpavento , nel quale viveva. 

Prego di nuovo nel terminare , che mi fia perdona- 
ta la lunghezza di quefta fpezie di digrelfione. Ho cre- 
duto che 1* eflratto di quefla eloquente Omelia potefse 
eflere tanto utile a’ Giovani , quanto ogni altro luogo 
degli Autori profani. Vi farebbon da farfi molte riflef- 
fioni , principalmente l'opra due caratteri in apparenza 
incompatibili , e che ritroverete nulladimeno uniti nel 
difcorlo di Flaviano ; P umiltà e 1* abbaiamento di un 
fupplicante , la nobiltà e la grandezza di un Vefcovo ; 
ma che fono di tal maniera temperati 1* uno coll* al- 
tro , che fi prellano vicendevolmente foccorfo. Vedefi 
dapprincipio tremante , fupplichevole , e come abbaia- 
to a’ piedi dell’ Imperadore. Poi verfo il fine del dif- 
corfo fi fa vedere veftito di tutto lo fplendore , e di 
tutta la Maeftà del Signore, di cui ò miniftro. Coman- 
da , minaccia , intimorifce : fempre grande però nel fuo 
abbaiamento , fempre umile nella lua elevazione. Ma 
mi contento della riflelHone eh’ è naturale al foggetto , 
che mi ha dato luogo di riferir quella lloria. Parmi che 

5 [uelti due difeorfi di Flaviano e di Teodofio poiano ef- 
er propolli come un modello eccellente in quello ge- 
nere di affetti teneri e dolci. Non pretendo con quello 
efcludeme gli affetti forti e venienti che alle volte vi 
fono mefcolati : ma fe non m’ inganno , quelli fono i 
principali che vi anno dominio. 

« * * * 

§. III. 

- ■ • DelV Eloquenza del Foro. 

.:»••• « ■ < «• 

Le Regole che ho affegnate fin qui fopra P eloquen- 
za , effendo quafi tutte tratte da Cicerone e da Quin- 
tiliano , i quali fi fono principalmente applicati a for- 
mare ed illruire degli Oratori pel Foro , potranno ef- 
fere fufficienti a’ Giovani , che fono deflinati a quell’ o- 
norevole profelfione . Ho creduto nulladimeno dover ag- 
giugnervi alcune riflelfioni più particolari , che pollano 
lor fervire di guide , inoltrando loro la ftrada che anno 
a tenere. Eliminerò in primo luogo quale fia lo Itile , 
che conviene al Foro , e quali modelli debbon effer fe- 
• i ni gUi- 
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guiti. Parlerb poi de’ mezzi che i Giovani poflono im- 
piegare per prepararli ali’ Avvocazione . In fine adune- 
rò qualche cofa di quanto Quintiliano ha detto di più 
bello fopra i coftumi e l'opra il carattere dell’Avvocato. 

ARTICOLO PRIMO. 

Dello Jlile che conviene al Toro . 

* * \ 

S E avelfimo le aringhe e le orazioni di tanti valenti 
Oratori , che da gran numero d’ anni anno tan- 
to illuftrato il Foro Francefe , e di quelli , che ancora 
oggidì vi comparifcono con tanto fplendore , potremmo 
ritrovarvi delle regole ficure e de’ modelli perfetti dell* 
eloquenza , che vi dev’ eder feguita. Ma ’l piccolo nu- 
mero che abbiamo di quella Torta di compofizioni ci 
obbliga a ricorrere alla ileda forgente, e ad andare cer- 
cando in Atene e in Roma ciò, che la modedia de’ no- 
flri Oratori , forfè in quello punto eccelliva , non per- 
métte il ritrovare fra noi. 

Demoflene e Cicerone , per confenfo di tutti i fecoli 
e di tutti i Letterati , fono quelli che fono flati i più 
eccellenti nell’ eloquenza del Foro : e fi può per conse- 
guenza proporre il loro Itile a’ Giovani come un model- 
lo che pofTono imitare con ficurezza. Tratterai!! a que- 
llo fine di farlo ben conofcere ad elfi, di farne bene of- 
lervare il carattere , e di lor farne difcernere le diffe- 
renze. Quello non può farfi fe non colla lettura e coll* 
efame delle lor Opere. Quelle di Cicerone fono fralle 
mani di tutti , e per quella ragione affili note. Non fe 
così de’ difcorfi di Demoflene , e in un fecolo tanto in- 
telligente e tanto civile , quanto fe ’l nollro , dev’ edere 
cofa da llupirfi , eh’ edendo Tempre Hata confiderata la 
Grecia come la prima e più perfetta fcuola del buon 
gullo e dell’ eloquenza , liafi così poco attento , in ìfpe- 
zieltà nel Foro , nell’ efaminare 1’ opere de’ dotti Mae- 
Itri , eh’ ella in quello genere ci ha dati ; e fe non lì 
crede dover impiegare un tempo confiderabile nelle loro 
eccellenti lezioni , ( i ) non fi abbia per Io meno la cu- 
rio- •’ 

( » ) Ego idem exifiimavi pecudisef- apod tuoscivcs atóoritatem tuam , fub- 
fe , non hominis , cum tanta: re: Crat- aufcultando tamen cxclpcre voce: ca- 
ci fiifapcrenr, profitcrentur , agerent, rum , & procul , quid narrarent , at- 
... non admoverc aurem , le fipalam tendere. i.deOrat.n. tsi. 
audirc eot non audercs , ne minuerts 
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riofità di predavi come di palleggio 1* orecchio , e di 
afcoltarle come di lontano , per efaminare da fefleflò , s v 
è vero che 1’ eloquenza di quelli famofi Oratori fia tan- 
to ammirabile quanto lì dice , e fé corrifponda appieno 
alla loro riputazione. 

Per mettere i Giovani e coloro , che non anno fludia- 
to il Greco , in illato di formarli qualche idea dello Iti- 
le di Demoftene , riferirò molti luoghi delle fue Arin- 
ghe , i quali non balleranno in vero per far conofcere 
interamente quello grande Oratore , neppure forfè per 
dar de’ modelli della di lui eloquenza in ogni genere , 
ma ferviranno almeno a farlo conofcere in parte , ed a 
fer fentire i fuoi principali caratteri.. Vi aggiungerò an- 
che qualche palTo dell’ Aringa che Efchine fuo competi- 
tore , e fuo rivale pronunziò contro di eflò. Mi fervirò 
della traduzione che ne ha fatta, M. di Tourreil : inten- 
do della feconda, eh’ è molto piò elaborata e più corret- 
ta della prima. Prenderò però, la libertà di larvi alcuni 
leggeri cambiamenti , perchè da una parte vi fono Hate 
lafciate molte efpreffioni * baite e triviali , e dall’ altra 
lo Itile n’è alle volte. ** troppo gonfio ed ampollofo: di- 
fètti 


• Ne ri ferito qrrefli pochi efempjfra 
molti altri , per avvinare coloro i qua- 
li leggeranno quella traduzione , per 
altro degna d’ ogni (lima , di non im- 
putare all’ autor Greco limili difetti di 
qfpretTionc . Si la/ciano quelli efempi 
,i ael Linguaggio Fi alicele .perche netl’ 
n Italiano non avrebbero per avvento- 
„ ra Io Aedo difetto . 

h Cc que aous <Jc mondi ons k cor & 
,, A cri.... Le foin qu’ ils oot devous 
„ corner a ine oreiltes ... Si voik conti- 
M nueai faineaoter... Vons vouscotn- 
,, portez au rebours de tous Ics autres 
,, nomnics .... Vnus ne celtez de m’ 
— aliai! mer deelabauderies e terne Ilei. 
„ Ils vous efeamoteront dix tarens .... 
„ Vota amuier de faribolcs ... Il Te 
», me nazea un promt rapatriement... 
», Que nle coeor vous cn dit , je vous 
», cede la Tribune.. Mais tout com- 
», pté , toni rabatu... Non , en duf- 
„ fiez vous crever a force de l’ affurer 
„ faudement . . . Vous vomidczdcscha- 
», retés d’ injures.... ,» 

* lo non citeid che un luogo tratto, 
dalla terza Filippica. „ De la il arri- 
», ve que dans vos aflembfees , au bruir 
n hateur d’ une adulation continuclle, 
„ vom vous endormez tranquillement 
», entre le bras de la volupté ; mais 
» que dans les eonjontture* X dans ics 


,, événemens vous courez les demiers 
,, perils . ., Ecco il teiio della prima 
parte , che Colo patitee qualche difficoltà. 
fi 6’ u'fj.Tr <rufx/3f/ìiixtr in tk'tit ir 
fj.ii Tou s /«aAger/ou; TpjtyZi , <c 
KMouttùf'rS-aj vecr-nt wpòt t’ieiijp 
aximrii . Il Volilo traduce cosi; Un- 
„ de id confcquimim . ut in conci oni- 
,, bus faftidiatis , adentationibus deli- 
,, nifi , & omnia qu* voluptati lunt » 
„ audiatis. E quello 6 ’l vero lento. 
E M. di MaiKroy Io ha feguito : 

„ Voi vi rendete difficili nelle voflre 
„ adunante : vi volete edere adulati « 
„ e che non vi fieno latte che delle 
,, proporzioni aggradevoli . Pure que- 
,, Ha dilicatezza vi hacondotti full or- 
,, Io del precipizio. „ Quello che ha 
ingannato il Signor Tourreil è la paro- 
la rpvipSi* che peri’ ordinario lignifi- 
ca, ,, deliciis abnndare , diffeirre , in 
„ dcliciis vivere . ., Oliando avede a- 
vuto qui quello fenfo , non farebbe da- 
to duopo elprimorlo con quelli ver- 
mini pompofi : „ Vous vous endormez. 
„ tranquillement entre les bras de la 
volupre , t „ che uniti a’ precedenti , ,» 
,, au bruir flateur d’une adulation con- 
„ tinuelle, „ formano uno itile del tut- 
to oppolto a quello di Demoftene ^1». 
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ietti direttamente opporti al carattere di Demoftene , la 
di cui elocuzione umlce nello ftefTo tempo molta, fempli- 
cità e molta nobiltà « M. di Maucroy ne ha tradotti al- 
cuni difcorfi . L«a Tua traduzione meno corretta, in alcuni 
luoghi , mi fembra piu conforme al genio dell’ Orator 
Greco. Me ne fono fervita in parte nel primo ert ratto 
che qui efporrò tratto dalla prima Filippica. 

ESTRATTI 

DI DEMOSTENE E DI ESCHINE. 


Eftratti di Demoftene , della prima Filippica . 

M. di Tokrrcil mette queJV Aringa nel prin- 
cipio , avanti a tutte P altre. 


D Emoftene anima gli Ateniefi colla fperanza di un 
miglior fucceflb per 1’ avvenire nella guerra contro 
Filippo , fe ad imitazione di quello Principe vogliono 
applicarli feriofamente alla cura de’ lor affari . 

„ Se fiete rifosti , o Signori , d’ imitare Filippo , il 
,> che fin qui non avete fatto ; fe ognuno vuole impie- 
„ garlì con fincerità per Io ben pubhlicoji ricchi col con- 
„ tnbuire le loro ricchezze , i giovani col prender 1’ ar- 
„ mi : in fine , per dir tutto in poche parole , fe vole- 
„ te non attendere fe non a voi ftelfi , e rinunziare l’o- 
„ zio , che vi lega le mani , foftenendovi colla fperan- 
y , za di qualche (occorfo ftraniero : coll’ ajuto degli Dei 
,, riparerete ben prefto a’voftri errori ed alle voftre per- 
dite , e vi vendicherete del voftro nemico. Perchè , o 
„ Signori , non v’ immaginate che quell' uomo fta un 
„ Dio che goda di una felicità immutabile e ferma. E' 
„ temuto , odiato , invidiato , c dagli ftertì , che fem- 
\ « bra- 


di cui eloquenza mafchiaed anflera non 
foffre fimili ornamenti . Ma le delizie 
e ’l piacere non erano allora il carat- 
tere dagli AtcaieQ ; e da l* altra parte 
qual rapporto potevano avere alle pub- 
bliche Adunanze ? Dova che era aliai 
naturale , che gli Aremeli , gonfi pi 
gli elogj continui , che gli Oratori fa- 
ceatto ìli lor gran potenze, del loro me- 
rito lupenore , delle fpeaizioni de’ lo- 


ro Antenati ed avvezzi da gran tem- 
po a tali adulazioni , da una parte fa- 
celTcro da pcrfonc gravi nelle loro adu- 
nanze , c vi prendnrtero un’ aria .il ca- 
ra e fdegnoU verlo un nemico che di- 
fprezzavano : e dall’ altra fofléro giun- 
ti al punto di dilicatczzi di non poter 
{offrire che i lor Oratori riiecrtero ad 
erti la verità . Perchè io credo che qui 
Tpvpòit polla avere quello doppio tento . 
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» brano pivi confacrati a’ fuoi intereffi. In fatti , fi dee 
„ prefumere ch’eglino fieno moffi dalle fteffe paffioni co- 
„ me il rimanente degli uomini. Ma tutti quelli fenti- 
,, menti reftano ora come fofFogati e tramortiti , perché 
„ la voltra lentezza e la voltra negligenza non danno 
,, luogo ad elfi di farfi palefi ; ed a quello è duopo che 
„ prediate rimedio. 

,, Perché vedete , Signori , a che fiete ridotti , ed a 
,, qual punto d’ infolenza quell’ uomo è afcefo . Egli non 
„ vi laida l’elezione dell’ azione, o del ripofo. Si ferve 
„ delle minacce ; fi dice , che parli d’ un tuono altiero 
„ ed arrogante. Non fi contenta pili delle fue prime 
„ conquille ., ve ne aggiugne tutto giorno di nuove : e 
,, mentre voi andate temporeggiando , e reflate tranquil- 
,, li , egli da tutte le parti v’inviluppa e vi affronta. 

„ In qual tempo dunque , Signori, in qual tempo o- 
„ pererete voi com’è vollro dovere? Qual avvenimento 
„ attendete ? Qual necelfità dee fopraggiugnere per co- 
,, llrignervi? Ah!- lo fiato in cui noi fiamo,non è for- 
„ fe quella necelfità ? Perchè quanto a me non eonofco 
,, necelfità più predante per uomini liberi, che una fi- 
„ tuazione di affari piena di vergogna e d’ ignominia * 
„ Non volete mai far altro che andare per la città do- 
,, mandandovi gli uni agli altri : Che fi dice di nuo- 
„ vo ? E come ? vi è egli di più nuovo che ’l vedere 
„ un uomo di Macedonia renderfi Signore degli Atenie r 
„ fi , e dar legge a tutta la Grecia ? Filippo è egli 
„ morto? dice l’uno. No, non è che infermo , rifpon- 
,, de l’altro. Morto, o infermo , che importa , Signori 
„ miei? perché s’egli più non folfe, voi vi farefte ben 
,, prefio un altro Filippo colla voftra mala direzione . 
„ Perch’ è debitore del fuo ingrandimento più alla vo- 
„ lira negligenza, che al fuo valore. 

DELLA SECONDA OLINTIANA. 

, ElP è per P ordinario la terza. 

D Emoftene mette in paragone lo fiato predente degli 
Ateniefi colla gloria de’ loro Antenati. 

„ I noftri Antenati, che non erano adulati da’lorO- 
„ ratori , e non n’ erano amati , come voi lo fiete da* 

71 VO- 
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» voftri , comandarono per lo fpazio di felfantacinque 
» anni a tutta la Grecia col conlenfa concorde della na- 
„ zione, adunarono nel teforo pubblico più di diecimi- 
» la talenti , efercitarono fopra il Re di Macedonia il 
„ dominio , che conviene a’ Greci > efercitare fopra un 
„ Barbaro , alzarono numero!! e magnifici trofei per vit^ 
j> forie che in perfona aveano riportate , e in terra e. 

31 mare : In fine , foli fra tutti gli uomini trafrmfero 
„ colle loro imprefe alle ftirpi future una gloria fupe- 
„ riore a tutti gli sforzi dell’invidia. Tali furon. fopra 
3» quanto apparteneva alla Grecia . Efaminate ora qual 
„ era in Atene la loro vita , o .pubblica , o privata . I 
,, loro Magiftrati ci anno provveduti di belli edifici, ed 
r> a nno abbelliti i noltri , Tempi con tanti e tanto ric- 
3» cbi ornamenti , che per F avvenire uomo non potrà 
3 > aggiugnere alla loro magnificenza. Per quello rilguar- 
„ da il Toro vivere particolare , viveano tanto modefta- 
„ mente , e perfeveravano con tanta coftanza nell’ anti- 
„ ca femplicità de’noftri coftumi , che fe accafo alcuno 
„ di voi conofce la cala che abitavano o Ariftide , o 
„ Milziade , o qualche altro de’ loro illuftri contempo- 
yy ranei , vede che in nulla il minor fplendore la diftm- 
„ gue dalla cafa vicina. Perchè credevano che nella di' 

„ rezion dello flato doveano proporli F ingrandimento ^ 

„ non della loro famiglia , ma della loro patria . Così 
„ con una fedele attenzione al bene generale de’ Greci 
„ con una pietà efemplare verfo gli Dei , con una e- 
„ gualità modella fra i loro concittadini , giunfero , e 
„ con ragione, al colmo della felicità. Ecco qual fu lo 
„ flato de’ voftri Avi fotto sì degni Capi . Qual è og- 
„ gidì il voftro fotto quelli Oratori inlipidi che vi go- 
j, vernano ? Gli è forle fimile ? Si accolla in qualche 
,, maniera ad efto ? Non voglio fondarmi fopra quello 
» paralello , benché ’1 foggetto mi apra un vallo campo 
„ Ma voi che parlate , mi farà rifpofto , fe le cole • ■ 
„ vanno male al di fuori , fappiate che in ricompenlà 
„ vanno meglio al di dentro. E quali prove fe ne pof- 
„ fono allegare ? Merli rimbianchiti ,,. ftrade nllaurate , 

,, lontane coftrutte , ed altre limili minuzie? Gettate di 
V 8 r £? ia v lo fguardo fopra gli uomini a’ quali vai fiere 
„ debitori di quelli rari monumenti di lor amminiftra- 
„ zione . Gli uni fono palTati dalla miferia alla ricchez- 

za , 
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■„ za, gli altri dall’ofcurità allo fplendore . Molti altri 
„ anno fabbricate delle cale particolari la magnificen* 

„ za delle quali infulta a’ pubblici edifici; e quanto pili 
„ la fortuna dello ftato è difcelk, tanto più la fortuna 
„ di tali perfone fi è innalzata. À che dunque imputa- 
„ re il total rovefciamento ? e perché in fine 1* ordine 
w maravigliofo che per l’ addietro regnava in tutto , è 
,, nel noftro tempo m tutto diverfo ? Perché in primo 
„ luogo il popolo allora aftai coraggiofo per efercitare 
„ da fe le funzioni militari , teneva i Magiftrati nella 
fua dipendenza , e difponevà fovrànamente di tutte 
„ Le grazie ; ed ogni cittadino fi ftimava avventurato 
„ di aver dal popolo e onori , e cariche , e benefici » 
„ Ma oggidì per lo contrario * i Magiftrati difpenfano 
„ i favori, ed efercitano una podeftà difpotita, mentre 
voi , povero popolo , fnervato e privato o di finan- 
,, ze , o di allianze , non rapprefentate più che S 1 perfo- 
„ naggio di fervi e di canaglia fatta folo per lo nu- 
„ mero : troppo contenti di voftra forte , fe i voftri 
,, Magiftrati non vi tolgono nè i dile oboli per lo tea- 
tro, nè’l vii cibo, onde vi regalano ne’ voftri giorni 
„ di allegrezza. E per colmo di viltà , voi fiete anche 
„ prodighi del titolo di voftri benefattori a perfone y 
y, che non vi danno fe non del voftro , e dopo avervi 
„ come imprigionati nel ricinto di voftre mura , non 
j, vi adefcano , e non vi addomefticano di quefta ma* 
„ niera , che per ainmaeftrarvi al maneggio della fog* 
,, gezione . 

Del? Aringa fopra la Cherfonefo. 

Gli ftipendiati che Filippo aveva in Atene non cef- 
fkvano di fpignere il popolo alla pace . Demoftene fco- 
pre il loro artificio, e’1 lor tradimento. 

Vcrto il fi. ,, Ofterverb folo che appena fi comincia il difcorfo 
c«rto! y, lopra Filippo , alcuno di quelli mercenaj fi alza e 
•„ grida : Co è dolce il vigere in pace . Cb' è gravofo l* a- 
j, ‘vere a nodrire un efercìto numero/o . Si vuole diftrutte le 
„ Finanze > e fanno altre fimili propofizioni, colle quali 
„ allentano il voftro ardore , e proccurano a Filippo il 
„ tempo di fare a fuo bell’agio ciò, che vuole ... Non 
„ fi dee perfuadere voi il vivere in pace ; a voi , di* 

» co, 
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a co , che ripieni di quella perfiiafione reftate qui colle. 
„ braccia incrocicchiate , ma a quell’ uomo , che non. 

„ reTpira fé non la guerra Dall’altra parte bifogna. 

„ confiderare come gravofo , non quello che avremo. 
„ fpefo per la noftra falute , ma quello che avremo a 
„ (offrire in cafo che non vogliamo provvedervi . Quan- 
,) to allo ftruggimento di voftre Finanze , fi dee rime- 
„ diarvi proponendo i mezzi più adattati a prevenirlo, 
„ non col darvi all’ abbandonamelo totale de’ voftrjl 
„ interefli . ..* 

„ Quanto a me., Tentomi ripieno di Tdegno , Signori 
„ miei» quando in materia del mettere a lacco le voftre 
„ Finanze, che non dipende fe non da voi il reprimere, 
„ col punire di una maniera efemplare i Taccheggiatori , 
„ alcuni di voi gridano ad alta voce -, perchè fi tratta 
„ del Ior interrile particolare ; e quanto a Filippo , che 
„ Taccheggia Tuccelfivamente la Grecia intera , e la Tac- 
„ cheggia a voftro pregiudicio -, èglino non proffèriTcona 
* pur una parola . Da che può Venire , Signori miei , 
„ che mentre agli occhi dell’ UrtiverTo Filippo Tpiega i 
„ Tuoi ftendardi , eTercita delle violenze , ed aflaliTce le 
„ piazze, alcuno di coftoro hon penTa una Tol volta di 
„ aire che quell’uomo commette delle ingiuftizie e del-. 
„ le oftilità ; e che Te vi è configìiato di non Toffrire fi- 
„ mili oltraggi , e di arredare fl corTo di limili impre-. 
„ Te , coftoro gridano Tubito , che fi vuole riaccendere 
„ una guerra già ritinta? 

„ E come? diremo noi ancora che’l configliarvi il di- 
„ fendervi , è ’un riaccendere la guerra ? Se quell’ è , al- 
„ tro più a voi non refta che l’ ellere Tchiavi . Perchè non 
r, vi è mezzo , Te da una patte noi hon vogliamo rifoi- 
„ gnere la violenza , e dall’ altra il nemico non voglia 
„ darci la tregua. Ora il pericolo, nel quale incorriamo, 
„ è molto diverTo da quello , nel quale incorrono gli al-» 
„ tri Greci v Perchè Filippo non vuole Templicemente 
„ mettere in Tervitù Atene) vuole ridurla a nulla ; poi* 
„ chè Ta certamente che voi non volete addomeftiCarvi 
», colla lèrvitù» e che quando Jo volefte , non lo potre- 
„ He . Perchè fra voi il comando è volto in abito . E di 
„ più, alia prima occafione della quale vi piaccia ilpre- 
„ valervi , potrefte TuTcitargli più oftacoli che tutti gli 
>, uomini infierae . BiTogna dunque ftabiiire come princi* 

„ pio 
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pio certo, che vi va di noftra total rovina, e che voi 
,, non potete mai eccedere nei deteftare e nel diffama- 
„ re i mercenari che fi fono venduti a quell’ uomo . Per- 
„ chè non è potàbile , no, non 'lo è , il vincere i voftri 
„ nemici ftranieri , fin che non gattiglierete i voftri 
„ nemici domeftici , che fono da lui ftipendiati : ma di 
„ necetàtà , fin che urterete contro coftoro come contro 
„ tanti fcoglj , non opererete contro quelli , che dopo 
„ il fatto. : • , 

»... • » re 

Della terza TU Ippica. 

. „ Fate , vi prego , quella rifleffione . Voi giudicate 
„ che ’l diritto di dir tutto tanto appartenga a chiunque 
„ refpira 1 ’ aria di Atene , che permettete che fra voi 
„ gli ftranieri e gli fchiavi fi fpieghino fenza ri- 
„ guardo fopra qualunque materia elfer polfa : di modo 
f, che i domeftici parlano qui più liberamente , di quel- 
„ lo facciano in molte altre Repubbliche i Cittadini . 
„ Non vi è che quella Bigoncia , dalla quale voi avete 
„ totalmente efiliata la libertà della parola . Da quello 
„ nafce che nelle voftre Adunanze divenite ftraordina- 
„ riamente altieri e difficili . Volete elfervi adulati , e 
„ non udire fe non cofe profpere e grate . E quella di- 
„ licatezza e quell’ alterigia vi anno condotti full* orlo 
„ del precipizio .. Se dunque anche oggi perfiftete in 
„ quella dilpofizione , non no che a tacere . Ma fe po- 
„ tete rifolvervi a foffrire che vi fi efponga fenz’ adu- 
„ lazione quello conviene a’ voftri interelfi , eccomi pron- 
to a parlare . Perchè malgrado la pièga deplorabile 
,, degl’ intereffi , e i varj lor precipizi a cagione di no- 
„ lira negligenza; tutto ciò, purché alla fine vi rifol- 
„ viate a foddisfare a’ voftri doveri , può ancora avere 
„ il rimedio 

„ Nel retto vói lo fapete : tutto ciò che i Greci ebbe- 
„ ro a patire da’ Lacedemoni , ovver da noi , per lo 
„ meno Io pativano da genti Greche non meno di eflì . 
„ Di modo che fi poteano mettere in paragone i noltri 
„ errori con quelli di un figliuolo , che nato nel feno di 
„ una ricca famiglia peccafle contro qualche regola della 
j, buona e favia economia . Un tal figliuolo incorrereb- 
„ be giuftamente nel rimprovero , e nell’accufa di dilfi- 

„ patore: 
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bel Poro. 

„ patere : ma non fi potrebbe dire , che affali (Te una e- 
„ redità ftraniera , o che non forte il legittimo erede . 

„ Ma fé uno fchiavo , ovvero un figliuolo fuppofto 
„ volerti inghiottire , ed aflorbire delle facoltà che non 
„ gli apparteneffero in conto alcuno , giufto cielo \ l’e- 
„ normità del cafo non metterebbe in follevaziorte tut- 
* to il mondo, e non efclamerebbefi d’una voce comu- 
„ ne , che meritarti un gaftigo efemplare ? Pure non fe 
n 
»> 

» 

„ go indegno che fi nomini ; ma Macedone miferabile 
„ per la Tua nafcita , ricevette il lume del giorno in ut» 
„ vii angolo del mondo, nel quale fino al prefente non 
„ fu mai comprato un buono fchiavo . Che manca nul- 
„ ladimeno art indegnità colla quale vi tratta ? Non i 
„ ella giunta al colmo? Non contento, ec. „ 

Gli Eftratti che feguono , ertendo tolti dalle Aringhe 
di Efchine e di Demoftene fopra la Corona , i neceffa- 
lio avere qualche idea di quanto n’ è ’l foggetto. Cice- 
rone ce lo fa fapere nel prologo che avea porto in fron- 
te a quelle due Aringhe nel tradurle, e quella i la fo- 
la parte che ci refta di quell’ Opera eccellente. 

Era Hata commelfa a Demoftene la cura di riparare 
alle mura di Atene . Egli foddisfece nobilmente alla 
commeffione , e generofamente vi pofe molto del fuo . 
Ctefifonte per quella ragione gli decretò una Corona d’ o- 
ro, propole che gli forte data in pien reatro nell’ Adu- 
nanza generale del popolo , e che 1’ Araldo dichiararti 
che fi ricompenfava il zelo e la probità di quell’ Ora- 
tore. Efchine accusò Ctefifonte di avere violate le leg- 
gi con quel decreto 

„ ( i ) Una caufa tanto rtraordinaria eccitò la curio- 
„ fità di tutta la Grecia . Si accorfe da tutte le parti , 
„ e fi accorfe con ragione. Che fpettacolo piò bello del 
„ vedere due Oratori combattere infieme, ognuno di erti 
„ eccellente nel fuo genere , formati dalla natura , per- 
Tom. IL M „ fezio- 

( i ) Ad hoc iiKticium coneurfus <8- forum in gr&vitfìma caufa, accurata St 
citur e tota Grada faflus effe . Qjud inimicitiis iacea fa coatcntio ì Cu. è* 
cairn aut tam vifeudum , aut tam au- ept. gtn. Orar. n. u, 
diendmn tuie , quam tummornm Orar 


mirato di queit occmo Filippo, e le lue azioni prelen- 
ti ; Filippo che non folo non è Greco , non falò non 
i unito a s Greci per qualche parte : ma fra i barbari 
fterti non fi diftingue che coli’ effere ufcito da un luo- 
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* fazionati dall’ arte , e di più animati da una perfonale 
„ inimicizia? „ 

E fa atti deir Aringa di EJchine. 

Efchine dopo avere efpofti nel principio dell’Efordio 
i difordini che fono flati introdotti nella Repubblica , 
i quali ne turbano il buon ordine , continua di quella 
maniera. 

„ In tal fituazione e in limili difordini» de* quali voi 
„ ftelfi vi accorgete , 1* unico mezzo , fe non m’ ingan- 
tl no , di falvare gli avanzi del governo , fe ’l lafciare il 
M campo libero alle accufe contro i violatori delle voftre 
», Leggi . Se voi lo chiudete » o fe permettete che altri 
„ lo chiudano » vi predico che infenlìbilmente , e fra po- 
co cadrete fotto un tirannico dominio. Perche, Signo- 
», ri miei » voi lo fapete , gli uomini non diftinguono 
„ che tre fpezie di Governo : la Monarchia, l’Oligar- 
», chià,e la Democrazia . Quanto alle due prime non li 
», governano che a capriccio di chi regna nell’ una o 
„ nell’altra; laddove le Leggi ftabiiite regnano folo nel- 
„ lo Stato popolare. Alcuno di voi non ignori dunque; 
,, ma per lo contrario ognuno fappia con intera certez- 
„ za, che nel giorno in cui egli aicende il tribunale per 
», difcutere un’ accufa fopra una violazion delle Leggi , 
„ nello ftelfo giorno fe per pronunziare fopra la fua pro- 
„ pria indipendenza . Il Legislatore perciò perfuafo che 
„ uno Stato libero non pub mantenerli fe non in quanto 
„ la maeftà delle Leggi vi domina , prefcrive prima di 
„ tutte le colè a’ Giudici quella forinola di giuramento: 
„ Io giudicherò fecondo le Leggi . Bifogna dunque che que- 
„ fta memoria, profondamente ìmprdTa negli animi vo- 
„ Ari , v’ infpiri un giufto orrore per chiunque ofa con 
„ temerari decreti non ubbidirvi , e che in vece di figu- 
„ rarvi mai una Amile trafgreflione come un errore leg- 
„ giero , la confideriate fempre come un misfatto enor- 
„ me e capitale . Non permettete dunque che fopra un 
„ tal principio alcuno vi fcuota . ; . . . . Ma come nell’ e- 
„ fercito ognuno di voi fi arrolflrebbe di abbandonare il 
,, pollo , nel quale folTe flato collocato dal Generale ; co- 
», sì ognuno di voi li arroflifca in quello giorno di ab- 
bandoaare nel fe no della Repubblica il pofto, nel qua- 
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le la Legge vi mette . Qual pollo ? Quello di Protct- 
„ tori del Governo . „ 

Quella comparazione belliflima e nobilifluna da feftef- 
fa ha qui una grazia particolare , nel prefentare come 
due afperti . Perchè nello fteflo tempo eh 5 ella interefla 
i Giudici, ella pugne vivamente la poltroneria di De- 
mortene ^ contro di cui ella contiene un detto tanto piu 
dilicato e più maligno , quanto fembra più lontano da 
ogni affettazione ai fa che nella battaglia di Chero- 
nea quert’ Oratore aveva abbandonato il fuo pollo , e 

J refa la fuga . Quella giudiciofa olTervazione è di M. 
i Tour re iti 

„ Sarà dovere nella volita perfona ( fi volge a De- 
„ mortene ) coronare 1 ’ Autore delle pubbliche calami- 
„ tà , oppure fterm marie ? In fatti quali rivoluzioni im- 
„ provvife , quali cataftrofi inopinate non abbiamo ve- 
duro foptaggiugnere nel noftro tempo? ...» Il Re di 
„ Perfia , il Re che fi aprì un palleggio attraverfo al 
„ monte Ato, incatenò rEllefponto, fece dire imperio- 
» famente a' Greci, che averterò a riconofcerlo per So- 
„ vrano della terra e del mare ; ne’ Tuoi difpaccj ofava 
„ qualificarli Signore del mondo dall’ occidente perfino 
„ all’ aurora , combatte oggidì , non per dominare fo- 
„ pra il rimanente degli uomini, ma per fai vare la fua 
„ propria perfona » Non vediamo noi pofleflòri e della 
„ gloria onde brillava per 1 ’ addietro quello Re poten- 
„ te , e del titolo di Capi de’ Greci contro di erto , 
„ quegli ftertì che fegnalarono il loro zelo nel fotcor- 
,, rere il -Tempio di Delfo? Quanto a Tebe , che con- 
„ fina coH’ Attica, non l’abbiamo noi veduta in un fol 
„ giorno fparire dal feno della Grecia ? . . . . Quanto a- 
,, gl’infelici Lacedemoni , per aver dapprincipio avuta 
„ mano benché leggermente nel faccneggiamento del 
„ Tempio , eglino che fi arrogavano per 1 ’ addietro 
„ la preminenza nella Grecia , non fon ora per man-. 
„ dare alla Corte di Aleflandro degli Ambafciadori , 
9) per portare il nome di ortaggi in lor compagnia , 
„ e divenuti uno fpettacolo di miferia , per piegare 
„ le ginocchia avanti al Monarca , per mettere al- 
„ la lua diferezione fefteflt e la lor patria , e per fot- 
» tometterfi alla legge che un vincitore, e un vincito- 
» re ch'eglino primi anno aflalito , vorrà loro preferi- 

M 2 „ vere? 
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„ vere ? Atene ftefla , l’ afilo comune de’Grtfci , Atene 
„ per T addietro popolata d’ Ambafciadori , che veniva- 
,, no in foli* a domandare la fua onnipotente protezio- 
„ ne, non è ella ridotta a combattere oggidì y non per 
n la preminenza fopra i Greci , ma per la conferva- 
„ zione de’ Tuoi fuochi? Tali fono le difavventure , nel- 
„ le quali ci ha immerfi Demoftene, dopo che fi è im- 

„ pacciato nel Governo 

„ O voi , fra tutti i mortali il men atto a diftinguer- 
„ vi col mezzo di grandi e memorabili azioni , ma nel- 
„ lo fteflo tempo il più atto a fegnalarvi col mezzo di 
„ temerari difcorfi , oferete in uccia a quell’ augulla 
„ adunanza foftenere , che fi debba in voi pagare con 
„ una corona 1 ’ autore della pubblica difolazione ? E fe 
„ quell’ uomo ofa farlo , lo fofifrirete voi Signori miei x 
„ e k memoria di grand’ uomini , che fono morti com- 
battendo per la patria y morrà ella con e(Ti ? Ah di. 
„ grazia , per alcuni momenti trafportatevi in idea 
„ dal Tribunale al Teatro, e immaginatevi vedere 1 ’ A~ 
,, raldo che fi avanza e pubblica la corona decretata a 
„ Demollene * Sopra di che credete voi che i parenti 
„ de’ Cittadini che fparfero il loro fangue per voi , 
„ debbano verfar lagrime, fopra le tragiche avventure 
„ degli Eroi , che di poi faranno rapprefentate , o fo- 

„ pra l’enorme ingratitudine di Atene? Non ria- 

prite le piaghe profonde ed incurabili degli fventura- 
„ ti Tebani per lui fuggitivi , e da voi raccolti in A- 
„ tene .... Ma poiché voi non avete alfillito in perfo- 
„ na alla loro catallrofe proccurate per lo meno di 
„ formarvene un’immagine, e figuratevi una Città pre- 
„ fa r mura fpianate , cale ridotte in cenere , madri e 
„ figliuoli flrafcinati in fervitu , uomini vecchi,, e don- 
„ ne cariche d’anni ridotti fui fine della lor vita a fer- 
,, vire , flruggendofi in lagrime , implorando la voftra. 
„ pietà prorompendo in rimproveri , non contro gli 
„ efecutori > ma contro gli Autori della barbara ven- 
„ detta che anno provata, domandandovi con illanza % 
„ che in vece di coronare in alcuna maniera il diftrug- 
„ gitore della Grecia, vi guardiate dalla maladizione e 
„ dalla fatalità infeparabilmente attaccate alla fua per- 
„ fona .... 

„ Voi dunque t miei Signori x quando egli nel fine 

, * „ della 
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>, della tót' r aringa inviterà i confidenti ed ì complici. 
„ di fua <*ofrpttela a metterli d’ intorno ad elfo : voi dal 
„ vodro canto , Signori miei , figuratevi di vedere in- 
„ torno a quella Bigoncia , nella quale io parlo , gli an- 
„ fichi benefattori della Repubblica difpolti in ordine 
„ di battaglia, per rifpignere la truppa audace» Imma- 
„ ginatevi udire Solone , che con tante leggi eccellenti 
„ ebbe penfiero di munire il governo Popolare , il Fi- 
„ lofofo, il Legislatore impareggiabile, Applicarvi eoa 
„ una dolcezza e con una modellia degne del fuo carat- 
„ tere , che ben vi guardiate dallo (limare più le frali 
„ di Demollene, die i vollri giuramenti e le vollre leg- 
„ gi. Immaginatevi udire Arillide, che feppe con tant* 
ordine e giuda mifura compartire le contribuzioni im- 
„ polle a’ -Greci per la caufa comune , il favio Difpen- 
„ fatore , il quale morendo non lafciò alle fue figliuole 
„ altra eredita che la gratitudine pubblica, la quale le. 
,, dotò : immaginatevi , dico , udirlo deplorare amara- 
„ mente l’ oltraggila maniera , onde noi calettiamo La 
,, giudizia , e in quelli termini volgere a noi la parola : 
„ E come ì perche Artmio di Zelia , quell’ Afiatico che 
„ paflava per Atene, dove godeva anche del diritto dell* 
„ ofpitalita , avea portato dell’ oro de’ Medi nella Gre- 
„ eia, i vollri antenati giunfero quafi a mandarlo all’e- 
„ llremo fupplizio, e per lo meno lo efiliarono, non dal 
„ folo ricinto delie mura , ma da tutta l’ampiezza del» 
„ le terre di lor ubbidienza ì e voi a Demoltene , che 
„ veramente non ha portato qui dell’oro de’ Medi, ma 
„ che da tutte le parti ha ricevuto tant’ oro per tradir- 
„ vi , ed ora gode ancora del frutto de’ fuoi misfatti , 

„ voi dico non vi arrollirete di aggiudicare a Demolte- 
„ ne una corona d’oro? Peniate voi che Temillode, e 
„ gli Eroi che morirono nelle battaglie di Maratona e 
„ di Platea ; peniate che gli llelTi fepolcri de’ vollri an- 
„ tenati non prorompano in gemiti , fe coronate un uo- 
„ mo, che di lua propria conteffione non cella di cofpi- 
rare co’ barbari alla rovina de’ Greci ? 

,, Quanto a me , o Terra , o Sole , o Virtù , e voi 
„ Argenti del giudo difeernimento , Cognizioni naturali 
„ ed acquidate , col mezzo delle quali didinguiamo il 
„ bene dal male , vi prendo in tedimonj : Io ho al me- 
„ glio che ho potuto recato foccorfo allo Stato , e trat- 

M i „ tata 
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„ tata la dì lui caufa . Avrei defiderato che ’l ryff, difeor- 
„ fo aveffe potuto corrifpondere alla grandezza^ aU’iin- 
„ portanza delP affare . Per lo meno poffo lufingarmi di 
„ aver foddisfatto al mio minifierio fecondo le mie for- 
„ ze , fe non ho potuto farlo fecondo i miei defiderj . 
„ Voi y miei Signori , e fopra le ragioni che avete udi- 
„ te , e fopra quelle che aggiugnera la voftra faviez- 
„ za , pronunziate in favor della parte un giudicio 
„ quale lo preferive P efatta giuftizia , e l’ utilità pub- 
„ blica lo domanda. > 

Eftratti deir Aringa dì Demoftene per Ctefifonte. 

t 

,, Comincio dal pregare tutti gli Dei , e tutte le Dee 
,, infieme , che in quella caufa , Signori miei , v’ infpi- 
„ rino verfb di me una benevolenza proporzionata ai 
,, zelo collante eh’ io ho fempre avuto per la Repub- 
„ blica in generale , e per ognuno di voi in particola- 
„ re . Indi , cib che importa fommamente a voi , alla 
„ voftra cofcienza, al voflro onore,, domando parimen- 
„ te agli ftelfi Dei : cioè che fopra la maniera , onde 
„ dovete udirmi , vi fermino nella rifoluzione di efa- 
,, minare, non il mio accufatore , ( perchè non lo po- 
„ trelle fenza ingiufta parzialità ) ma le vollre leggi 
„ e’1 voflro giuramento, la formola del quale fragli at- 
„ tri termini tutti dettati dalla giultizia, quefti racchiu- 
„ de. Afcoltate egualmente le due parti . Il che v’impo- 
„ ne P obbligazione , non folo di portare al Tribunale 
„ una mente ed un cuore neutrali , ma anche di per- 
„ mettere * che a fua elezione ed a fno guAo ognuna 
„ delle due parti polfa liberamente produrre le fue ra- 
„ gioni e le fue prove. 

„ Ora , Signori miei , fra molti fvantaggi che ho in 
„ quella caufa , due in ifpezieltà , e due molto terribi- 
„ li , rendono la mia condizione affai più cattiva che la 
„ fua. L* uno, eh’ egli ed io corriamo un rifehio molto 
„ ineguale. Perchè ora io rifehio molto più di decadere 
„ dalla voflra benevolenza , eh’ egli di foccombere nell* 

„ accufa ; perchè vi va per me di Ma non voglio 

„ che fino dal principio del mio difeorfo mi fugga pur 
„ una parola , che nulla prefagifea di finiAro. Egli per 
» lo contrario mi affalifce di pura volontà , e lènza ne- 

„ cef- 
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„ celfità akuna. L’ altro fvantaggio % , che ogni uomo 
„ naturalmente afcolta con piacere chiunque accula e fa 
„ delle invettive , mentre non ode fe non con ildegno 
chiunque li gloria e li vanta. Egli dunque ha per fua 
„ parte ab che uni verfal mente piace > e quello cne reca 
„ difgurto poco meno che a tutti , a me reità. Se da u~ 

,> na parte il timore d’ incorrere nello fdegno , infepa- 
,> rabue dal racconto delle noftre proprie lodi , mi ridu- 
, v ce a tacere le mie azioni ,, comparirò non potere ne 
„ confutare chi a me imputa de’ delitti , ne giulìificare 
„ chi a me decreta delle ricompenfe . Dall’ altra parte * 

„ fe io vengo a trattare de’ fervizj , che ho prellati nel- 
„ la mia amminiftrazione , mi vedrò coftretto a parlare. 

„ fovente di me . Sono dunque in quello flato violento 
„ per proccurare di comportarmi con tutta la potàbile 
„ moderazione : ma quello che domanderà da me la ne~ 

„ certità di difèndermi, non dee con buona giuftizia im- 
„ putarfi fe non all’ aggrelfore % che me l’ ha volontaria^ 
n mente importa. ...... 

* Pure malgrado quelli fatti incontraftabiii e come 
„ certificati dall* organo della verità ftefla , Efchine ha, 
yt di tal maniera rinunziato ad ogni pudore , che noa 
„ contento di dichiararmi 1’ autore di una tal pace , 

„ ofa tacciarmi ancora di avere impedito che la Repub- 
„ blica la concertalfe coll’ Adunanza generale de’ Gre- 
„ ci • Ma voi , o . . ... . .. ( con qual nome fi dee giufta* 

„ mente qualificarvi? ) voi , quando alla .voftra prefen' 
y, za. io rompeva gli accordi di quell’ armonia ; quan- 
yt do agli occhi voftri fpogliava la Repubblica de’ van- 
„ raggi di quella confederazione, della quale oggi elal- 
n tate P importanza cogli ultimi sforzi di. voftra voce 
„ di * teatro; lafciafte voi allora fuggire contro di me * ra Ef ^'" r 
„ il minor contraffegno d’ indegnazione ? Montafte voi commo-° 
„ nella Bigoncia ? Averte voi la diligenza di dinunzia^ diante • 

„ re , di iviluppare una fola volta quelli delitti , onde 
ora vi piace aggravarmi ? Ora certamente , fe per 
„ elcludere i Greci da ogni participazione alla pace , 

,, io averti potuto fcordarmi fino a vendermi a Filip- 
„ po ; la riloluzione che vi reftava a prendere , era non 
„ di tacere , ma di gridare , di protertare , di manife- 
yt Ilare le mie prevaricazioni a coloro che mi afcoltano . 

„ Pure voi non opcrarte mai così , nè mai alcuno che 

M 4 „ vi- 
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vive vi udì articolare una fola parola , che tendefle 

„ a quello fine , 

», Che fe fenz’ alcuna eccezione Filippo non celiava 
„ di rapire a tutti i popoli 1’ onore » le prerogative » 
„ la libertà , o piuttoflo di annichilate quante Repub- 
„ bliche aveffe potuto ; voi -, Signori miei , colla vo- 
„ lira deferenza a’ miei configli non abbracciane il par- 
„ tito fenza contraddizion più gloriofo? Diteci , Elchi- 
„ ne , come dovea portarli Atene alla villa di Filippo, 
,, che metteva tutto in opera per iflabilire il fuo ìm- 
,, perio , e la fila tirannia fopra i Greci? Ovvero , io- 
„ eh’ efercitava la funzione di minillro , quali configli 
„ e quali decreti dovea proporre , fpezialmente in Ate- 
„ ne ? ( perchè la circotlanza del luogo merita un’ at- 
„ tenzione particolare . ) Io , dico , che dentro il mio- 
„ animo fapeva che in ogni tempo fino al giorno che 
„ montai per la prima volta nella Bigoncia , la mia pa- 
„ tria avea perpetuamehte combattuto per la preminen* 
,, za , per 1’ onore , e per la gloria ,• e con una nobile 
„ emulazione , ella fola avea facrificati più uomini, e 
„ più danaio in vantaggio comune de’ Greci , che al- 
,» cun altro fra’ Greci non ne facrificò mai a’ fiioi par- 
„ ticolari vantaggi : Io , che dall’ altra parte vedea lo 
jj He fio Filippo , con cui deputavamo della fovranità e- 
„ dell’ imperio , lo vedeva , benché coperto di ferite , 
,, con un’ occhio cacciato , colla clavicola rotta , con 
„ una mano ed una gamba {tarpiate , rifoluto tuttavia 
„ di precipitarli ancora nel mezzo agli azzardi , e pron- 
„ to ad abbandonare alla fortuna qualunque altra par- 
„ te del fuo corpo , purché con quella che gli rdlalTe, 
,, potefife vivere nella gloria e nell’ onore? Ora certa- 
„ mente alcun uomo non oferebbe dire , che ad un bar- 
„ baro allevato in Pella , luogo allora vile ed ofeuro , 
„ appartenelTe 1’ avere 1’ anima tanto elevata , per de- 
„ fiderare e per imprendere a foggiogare i Greci ; ma 
w che a voi » tuttoché fiate Atenieu , che a voi , a’ 
„ quali ogni giorno o i voflri Oratori nella Bigon- 
,, eia , o i voflri Attori fulla Scena deferivono la vir- 

„ tu de’ voflri antenati , convenifTe di portare la baf- 

„ fezza d’ animo e la viltà perfino ad abbandonare e 

„ dare in potere volontariamente a Filippo la libertà 

„ della Grecia : Nò , anche una volta , uomo che vive 

„ non 
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„ non avrebbe fronte di efprimere propofizione sì ftrana . 

„ Affittitemi, Efchine, fopra gli avvilì chc ho dati , 
„ ma attenetevi dal calunniarmi fopra quanto è feguito . 
„ Perchè fecondo il piacere dell’ Intelligenza fuprema 
„ tutto fi fnoda e fi conduce a fine ; ma dalla natura de- 
„ gli ftefli avvili fi dee giudicare dell* intenzione di co- 
„ lui che gli porge . Se dunque fecondo 1 * avvenimento 
„ Filippo ha vinto, non me lo attribuite a delitto, poi- 
,, chè Iddio era quello chedifponeva della vittoria , e non 
,, io . Ma che con fincerità , con vigilanza , con attività 
„ infaticabile e fuperiore alle mie forze io non cercafli , 
„ io non mettelfi in opera tutti i mezzi, a* quali la pru- 
„ denza umana pub giugnere, e non infpiraffi rifoluzio- 
„ ni e nobili e degne d' Atene , e necelTarie ; fatelo a me 
„ vedere , e allora date corfo alle voftre accufe . Se poi 
„ un colpo di fulmine o di tempefta fopraggiunto vi ab- 
„ battè. Signori miei, e non lolo voi, ma tutti gli al- 
„ tri Greci infieme, che fi può fare? Si dee cadere full* 
„ innocente ? Se ’l proprietario di un Vafcello lo avefle 
„ munito di tutte le cofe necelTarie, e premunito appie- 
„ no contro gli azzardi del mare , e poi fopraggiugneflé 
„ una tempefta, che nerompefle e fpezzafle tutti gliftro- 
„ menti marinarefchi , accuferebbefi il proprietario in que- 
„ fto cafo di edere ftata la caufa del naufragio? Ma io 
„ non reggeva il vafcello, direbb’ egli. Io dirò lo ftef- 
„ fo, non cotnandava all’ efercito , non difponeva dell^ 
„ fortuna ; per lo contrario la fortuna difponeva del tutto . 

• „ Ora perch’ egli tanto fi fonda fopra gli avvenimen- 
„ ti, non temo di efprimere una forta di pafadoflò. Al- 
„ cuno di voi, in nome di Giove e degli altri Dei, non 
„ fi turbi per 1’ iperbole apparente , ma efamini con e* 
i, quità quanto fono per dire : Perchè fe con lume pro- 
,, letico rutti gli Ateniefi avellerò diftinti gli avvenimen-f 
„ ti futuri, e tutti gli avelfero preveduti, e voi, Efchi-j 
„ ne , che non diceue pure una parola , gli avelie pre* 
„ detti e certificati colla voftra voce di tuono : Atene an- 
„ che in quello cafo non dovea partirli da un tale pro- 
„ cedimento, per poco eh’ ella rifpettafle la fua gloria s 
„ ovvero i fuoi Antenati, oppure ì giudici della poft^ri- 
„ tà . Perchè ora Atene fembra al piò aver urtato come 
„ in uno fcoglio ; genere di difavventura comune a tut-* 
„ ti i mortali. , quando così piace all’ edere fupremo , 

» Ma 
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„ Ma una Repubblica che fi giudicava allora degna del- 
„ la preminenza fopra tutti gli altri Greci, non potea 
„ ceflare da un fimil diritto , fenza incorrere nel giufto 
„ rimprovero di averli tutti abbandonati a Filippo : poi' 
„ che in cafo che fenza combattere eli’ avefie abbandona- 
ta una prerogativa , che a prezzo cfogni pericolo fen- 
„ za riferva i noftri Antenati avea.no comprata, di qual 
,, ignominia , voi Efchine , non fatefte fiato coperto ? 
„ perchè con verità queft* ignominia non avrebbe potu- 
„ to cadere nè fopra la Repubblica , nè fopra di me . Con 
,, qual occhio, gran Dio, folleremmo noi la villa della. 
„ moltitudine innumerabile d’ uomini che vengono da 
„ tutte le parti in Atene , fe per noftri difètti gli affari 
„ foflero caduti in rovina per fino al fegno in cui fi ve- 
„ dono; fe fòfle fiato eletto Filippo per capo e per ar- 
„ bitro della Grecia intera ; fe aveflfimo permeffo che al- 
„ tri fenza di noi ave fièro arrifchiata la battaglia per i- 
„ ftornare una tale difavventura ; in ifpezieltà dicendoci 
„ Cittadini di una Città, che in ogni tempo volle piut- 
„ torto affrontare gloriofi pericoli , che godere d’ ignomi- 
„ niofa ficurezza? Perchè qual è’1 Greco, qual è’1 Bar- 
„ baro , che non fappia che i Tebani , e prima di efli 
„ anche i Lacedemoni giunti al più alto grado di poteri- 
„ za, ed in fine il Re di Perfia , avrebbono accordato vo- 
„ lontieri alla Repubblica , non folo il poflèfiò de’ fuoi 
„ propri Stati, ma anche tutto ciò eh’ eli’ aveflè volur 
„ to, purch’ ella avefiè potuto pifolverf* a ricever la leg- 
„ ge , ed a foffrire , che un altro dominafle fopra i Gre- 
„ ci? Ma dagli Ateniefi, come fi è veduto, non poneva 
„ eflère ammefiò tal fentimento, nè come ereditario , nè 
„ come fopportabilo, nè come naturale. E dacché Atene 
„ è in eflere, alcuno non ha mai potuto indurla a ceder 
„ vilmente fotto Potenze , per verità fuperiori , ma ti- 
„ Tanniche , nè ad acquiftarfi col mezzo di compiacenze 
„ fervili un’ indegna ficurezza. Per lo contrario in un 
„ poflèfiò iramemoriale di combattere pel' principato , 
n per 1* onore, e per la gloria, eli’ ha perfeverato ino- 
„ gni tempo a confiderare con difprezzo i pericoli mag- 
,, giori . ... Se dunque io tentafiì d’ infirmare che i miei 
„ configli vi determinarono a penlare da figliuoli degni 
,, de’ voftri Predeceffori , non fo ritrovare alcuno che 
„ non potefiè legittimamente tacciarmi di arroganza ; 

- ,( „ ma 
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s » ma qui dichiaro, che fé voi prendere fintili rifoluzio- 
», ni, la gloria è voftra , ed io confeflò che gran tempo 
,, prima di me la Repubblica penfava con quefta magna- 
„ nimità . Io unicamente non mi vanto che di avere co- 
j, si cooperato dal canto mio a tutto ciò, che alloca fu 
„ latto nel minuteria. 

„ Nel refto , Signori miei , bifogna che ’l Cittadino p erora2Ìfc 
„ naturalmente virtuofo ( perchè parlando di me y mi ne. 

,, riftringo in quello termine , per meno irritare 1’ in- 
„ vidia ) pofleda quefle due qualità ; cioè negli efercizj 
„ dell’ autorità un coraggio fermo e invincibile , per man- 
„ tenere la Repubblica nella fua preminenza ; e di pili 
„ in ogni oceafioae e in ogni azione particolare uh 26 - 
„ lo a tutta prova. Perchè quelli fentiraenti* dipendo- „ ^ 

„ no da noi, e la natura ce li fommmiftra ; ma quan- favano gii 
„ to al potere ed alla forza, ci vengono da altro prin- Sloici ’ 

„ cipio . Ora quello zelo voi ritroverete aflòfutamenre 

che in me fu fempre lo ftelfo : giudicatene dall’ ope- _ 

„ re: nè allorché domandavaft la mia teftay nè allorché 
„ era ftrafcinato a) tribunale' degli Anfizzioni ; nè allor- 
„ chè fi faceva ogni sforzo di fcuotermi colle minacce ; , 

„ nè allorché fi tentava adefcarmi colle promeflfe ; nè al- 
„ lorchè erano fcatenati contro di me quegli uomini ma- 
„ ladetti agguifa di tante fiere ; mai in alcuna maniera 
„ non mi fono allontanato dal mio zelo verfo di voi . 

„ Per quello r ifguarda il Governo , dacché io cominciai 
„ ad avervi parte ,. ho feguita la retta e.giufta via di 
„ confervare le prerogative , le forze , la gloria delta 
„ mia patria; di accrescerle, e di confacrarmi affetto a 
„ quefta cura. Così quando 1? altre Potenze fono nella 
„ profperità , non mi faccio veder palleggiare con volto 
„ contento e fereno nella pubblica piazza ; Pendere urta 
„ mano tutta carezze , e con voce di congratulazione 
„ annunziare la buona novella a pedone che io credo 
„ ne daranno 1* ivvifo in Macedonia : nè al racconto 
„ degli avvenimenti avventurati per Atene piagnere , 

„ abballar gli occhi a terra , ad imitazione di quegli 
„ empi, che fcredirano la Repubblica, come fe con ta? 

„ li azioni non ifcreditaflèro ièfteffi. Eglino anno lem- 
„ pre 1* occhio al di fuori ; e quando vedono qualche 
j, potentato apptoffittarfi di naftre dilavventure , fanno 
„ valere le fue profperità, e pubblicano $he tutto fi deo 

„ me - 
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„ mettere in opera per rendere eterni i fuoì fiicceflì . 

,, Dei immortali , alcuno di voi non efaudifca limili 
„ voti ; ma rettificate piuttodo 1’ animo e ’l cuore di 
„ quelli uomini perverfi. Se la lor invecchiata malizia 
„ ò incurabile , perfeguitateli e in terra , e in mare , e , 
„ (terminateli affatto . Quanto a noi altri, domate quan- 
,, to prima da noi le difavventure che ci minacciano , 

. „ e concedeteci una piena ficurezza. 

i 

Succejfo delle due Aringhe . 

i Efchine redò al di fotto, e pagò con un efilio un’ ac*, 
cufa temerariamente intentata. Andò ad abitare in Ro*. 
di ; ed ivi aprì una fcuola d’ Eloquenza , la di cui glo- 
ria per lo corfo di più fecoli fi (ottenne . Cominciò le 
fue lezioni dal leggere a’ Tuoi uditori le due aringhe eh* 
erano (tate la caufa del fuo efilio . Furono date gran lo- 
di alla (ua; ma quando fi venne a quella di Demoltene, 
fi raddoppiarono il battere delle mani, e le acclamazio- 
ni . Ed allora egli pronunziò quel detto , tanto degno 
v di lode in bocca di un nemico e di un rivale : E che 
La.V.io. 'farebbe dunque , fe avejle udito lo JìeJfo Demojìene ! 

Nel riferire, come ho fatto, alcuni luoghi delle Ora- 
zioni di Efchine e di Demoltene , non ho pretefo che 
folTero fufficienti per dare una giuda idea di quedi due 
grandi Oratori. Quello eh’ fe la parte più eflenziale dell* 
Eloquenza, e n’t come l’anima, manca neceflariamen- 
te ad edratti didaccati dal corpo dell’ Opera intera . 
Non vi fi vede il difegno, il piano, 1’ economia , il filo 
del difeorfo, la forza, la connedione, l’ordine delle pro- 
ve , 1’ arte maravigliofa , colla quale 1’ Oratore fa ora 
infinuarfi con dolcezza negli animi , ora entrarvi come 
colla violenza, e renderfene affòlutamente padrone. Dall* 
altra parte non vi è traduzione che poffa elprimere la 
purità , P eleganza , P artificio , la dilicatezza dell’ Atti- 
cifmo , onde la fola lingua Greca ò capace , e che De- 
modene avea portate al fupremo grado di perfezione . 
Non e data mia intenzione copiando quedi edratti , fe 
non di mettere i Lettori , i quali non anno dudiata la 
lingua Greca , in idato di poter formarfi qualche idea 
dello dile di quedi due Oratori . I giudici vantaggiofi 
che ne anno prodotti in tutti i tempi gli Scrittori più 
...j . in* 


I 


Digitized by Google 


Del Foro. 'l8p 

intelligenti, ferviranno anche di vantaggio a far cono- 
fcere il lor carattere, e potranno forfè infpirare il defi- 
derio di vedere più davvicino,e di conofcere da fefteffi 
uomini di sì raro merito, e de’ quali fi dicono cofe tan- 
to ftupende . M. di Tourreil ne ha adunati molti ; io ne 
riferirò qui una parte. 

I. 

Cìudic) degli Antichi [opra F [chine , e [opra Demojlene . 

Quintiliano, {limatore non meno illuminato che giu- T ;i ?[ , ft . r .,| 
fto, ne parla ne’ termini feguenti: ( i ì „ Una folla d’ 

„ Oratori viene di poi , i quali anno alla teda loro De- 
„ mortene, modello , al quale * dee neceflariamente fog- 
„ gettarli chiunque afpira alla vera Eloquenza . Il fuo 
„ ftile ha tanta forza; è tanto ftringato, tanto ** ner- 
„ vofo ; il tutto vi fi ritrova in una sì giufta mifura , 

„ ed in una sì efatta diftinzione , che non vi nulla nò 
„ di troppo, nò di troppo poco. Efchine è piu ftefo e 
„ più diffufo . Sembra più grande , perch’ c meno rao 
„ colto. Ha più carne, e men nervo. 

„ Quello che caratterizza 1’ eloquenza di Demoftene , Dionigi a* 
„ ò la violenza degli affetti , la (celta delle parole , e la 
,, bellezza della difpofizione ; che foftenuta fino al fine , intitolato » 
„ e fino al fine accompagnata da forza e da dolcezza T4 i” 

| „ afialifce e . ferma di continuo la mente de’ Giudici .*!/*,* 

„ Efchine veramente non ha tanta energia : ma pure fi cap..j.’ 

„ rende fegnalato coll’elocuzione, che ora egli ornacol- 
„ le più nobili e più magnifiche figure , ed ora condi- 
„ fce co’ detti più vivi e più pugnenti . L’ arte e la fa- 
„ tica non vi fi fanno fentire . Un’ avventurata facili- 
„ tà, che dalla fola natura può efTer data, dappertutto 
,, regna . E' brillante e fodo : ftende ed amplifica , ma 
3 , fovente ftrigne e ferra : di modo che ’l fuo ftile , che 

■w a pri- 

( i ) Sequi tur Oratorum ingcm ma- * guinttlìane non ha ofato di dire afo- 
nus .... quorum longe princeps Demo- latamente che gli ferini di Demo/iene 
lihcncs, ac pene lex orandi fiùt . Tan- fodero la regola dell' elegaenxa; ha na- 
ti vis in co , tam denta omnia , ita rigato il penfiero : pene lex orandi fmt . 
quibufdam nervis intenta funt, tamni- *' Tam derifa onta a , ita gutinjdam 
hit otiotum , is dicendi modus . ut nec nervis intenta font . E' st ftringato , st 
quod defit in eo , ncc quod redundet , nervofo; Non to te la metafora qui ti* 
invenias. Plenior JEtchinesZc magisfo. tratta da’ nervi del corpo , o d’ un ar- 
ii«,& grandiori fimiIis,guo mi nus liti- co. di cui la corda eftremamente tefa 
fìm eli . Carnis tamen plus habet , U- ( nervi ) fpisnc le taette con foraa ci 
ceitonim mini», impetuosità ftraordinaria. 
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^ a prima giunta non fembra che fluido e dolce, fi ri» 

„ trova, quando fi viene a confiderarlo più davvicino , 

„ energico e veniente : Nel che*l folo Demoftene lo fu* 

„ pera, di modo che fenza contraddizione Elchine tic- 
„ ne il fecondo luogo fragli Oratori. 

„ ( i ) Mi fovviene, alce Ciceróne, di aver prefe-ri- 
„ to Demoftene a tutti gli Oratori . Égli riempie 1’ i- 
,, dea che do dell’ Eloquenza. Giugne al grado di per- 
„ fezione , che io mi figuro ; ma che io non trovo fe 
„ non in lui folo. Non ir vede appreflò alcun altro O- 
„ ratore ne di maggior grandezza , e forza , nè di mag- 
„ gior arte , e finezza, nè di maggior feviezza , e fo- 
„ brietà negli ornamenti .... E 1 eccellente in tutti ige- 

„ neri di Eloquenza ( 2 ) Non gli manca alcuna 

,, delle qualità che coftituifcono 1’ Oratore : egli è per- 
„ fetto. Tutto ciò che la penetrazion d’ intelletto , tut- 
,, to ciò che 1' affinamento » tutto ciò che 1’ artificio , 

„ per dir così , e 1’ aftuzia poffono fòmminiftrare fopra 
», un qualche foggetto, egli lo trova, e lo fa metter in 
», opera con una Drevità, con una nettezza, che non la* 

Icia nulla da defiderare . Ricercafi della elevazione , 

„ della grandezza, della veemenza? ofcura tutti gli al- * 

», tri colla fublimità de’ penfieri, e colla magnificenza 
,, dell’ efpreffioni . Egli fenza dubbio fupera tutti ; alcu- 
„ no non è eguale ad efló. Iperide» Efchine» Licurgo, 

,, Dinarco, Demade non annofe non il merito di efler- 
,, fene più avvicinati. 

(?) Queft’ Aringa, ( die’ egli altrove parlando della 
* caufa per Ctefifonte ) corrifponde di tal maniera all’ 

„ idea cne ho nella mente della perfetta eloquenza , che 
ì} non fi può defiderare cofa che fia più perfetta. 

Prima di paflàre al carattere dell’ eloquenza di Cice- 
rone , credo dover qui aggiugnere alcune tifleffioni fo 
pra quella di Demoftene. 

- Par- 
ti) Rccordnr me ìonge omnibus u- ita dicam ) fubdole , ftihil vertute , quod 
rum anteferre Dcmofthcnem . qui vim ille non vjderit .* mbil fubtilircr dici , 
«ccoaimodarit ad eam quam ieutiam e- nihil prete , nibit enucleate , quo ieri 
loquennam , non ad e am quam in ali- poi li t aliquid tornatili? : nihil contra 

S uo ipfe cosnoverim . Hoc nec gravior grande, nihil incitatum, nihil oroatum 
t gritior e'xtitit qui (quam , nec catti- vel verborum gravitate , vel fentenria» 
dior, nec te rupe rati or ... Unus eminet rum , quo quidquara eflfet elatius &c. 
inter omnes in omni genere dicendi . Brut, tj.it. 

Or.tt. ». »}.& 104 . ( i ) Ea prOfeflo oratio in eam for- 

< » ) Piane qiudem perfeftum , & mam , qua eft infili in mentibus no* 
cui nihil admodum delie , Dcmofthcuem Aris , includi fic potè 11 , ut major elo* 
f » cik dixens . Nihil acute inveniri po- quencia aou quaratur. firM.ti.tn> 
lutt in cis caufis quas fcripfit, 
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* Panni , farebbe duopo rinunziare al buon guflo ed al- 
la retta ragione, per nvocare in dubbio il merito fupe- 
rior dell’ Oratore Greco, dopo il fucceflò incredibile che 
ha avuto nel fuo tempo , e le lodi magnifiche dategli 
•come a gara dagli uomini più intelligenti. 

Parlava ( i ) avanti al popolo più civile che foffe mai 
flato, più dilicato,più diffìcile da contentare in materia 
di eloquenza ; tanto lénlìbile alle bellezze ed alle grazie 
del dilcorfo , ed alla purità del linguaggio , che i Tuoi 
Oratori non ofavan© arrichiate avanti ad eflo alcuna 
efpreflione dubbiofa, ftràordinaria,o che poteffe in qual- 
che maniera offendere orecchie sìdilicate e sì pure. Dall* 
altra parte egli viveva in un fecolo, nel quale il gufto 
del bello , del vero , del femplice fovranamente regna- 
va : ( 2 ) Secolo avventurato che produlfe nello fteflò 
tempo una folla d’ Oratori » ognuno de' quali avrebbe 
potuto efler confiderato come un modello perfetto , fe 
Demoftene con una forza d’ingegno, ed una fuperiorità 
di merito ftraordinario non gli avelie tutti ofcuratii 

Tutta la pofterità gli concede la giuftizia , che ’1 fuo 
fecolo fteflò non gli avea negata . Ma ’1 giudicio folo 
che ne ha prodotto Cicerone , dovrebbe ftàoilire quello 
d’ ogni uomo fenfato e ragionevole. Non è quelli uno 
fciocco ammiratore che fi abbandona fenza efame a cie- 


che prevenzioni i Per eccellente che gli pareflè Demofte- 
ne in ogni genere , ( 2 ) confefla nulladimeno che non 
lo rendeva in tutto foddisfatto e che gli lafciava anco- 
ra qualche cofa a defiderare ; tanto era dilicato fopra 
•quello punto s e tanto 1* idea che fi avea formata di un 
Oratore perfetto , era elevata e fublime i ( 4 ) Non la- 
fcia però di dare le file aringhe * e in ifpezieltà quella 
in favore di Ctefifonte , eh* era il fuo capo d’ opera » 
come il modello più compiuto che fi potefle proporre. 


i tj Athenienfium femper ftiit pru- 
der» fincerumque judicium, nihilutpof- 
fent nifi incorruptumaodire & c legai». 
Eorum religioni cum fervitet Orator , 
nullum veroum infolens , nutlum odio- 
l«m pone re audebat.... Ad A t ticorum 
aurei teretei & religiofas qui fe ac- 
commodatrt, ii funt eri di mandi Anice 
di cere . OrM. n.u.fjr 17. 

( » ) Sequi tur Oratomi» ingens raa- 
nus, cum dccem fimul Athems aetas li- 
na tulerit ; quorum longe princeps De- 
mofthenes , ac pene lei grandi fuit . 
dotm. 1. io.f. 1 . 


lì) Ufqueeo diffidici ac morofi fu- 
mi» , ut nobis non fatisfaciat ipfe De- 
mofthenes , qui , quamquam unni emi- 
ne! inter emnes in omni genere dicen- 
di, tamen non femper implet aurei me- 
as. ita funt avida & capace! , & fem- 

t er aliquid immenfum , mfinitumque dc- 
derant. Orat.n. 104. 

( 4 ) Et protetto oratio ( pro Ctefi- 
phoule ) in eam torni am , qiur eli in- 
fila in mentibui oottrii , includi fic pot- 
eri , ut major eloquentia non tequila- 
tur. U.B.UÌ. 
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* Che cofa ritrovafi dunque in quelle aringhe di tanf* 
maraviglia, e che abbia potuto rapire tanto univerfaL* 
mente, e tanto unanimamente i funragj di tutti i fé co- 
li ? Demoftene è forfè un Oratore che fi applichi fem- 
plicemente a lufingare l’orecchio col Tuono e coll’armo- 
nia de’ periodi , o che fàccia una illufione alla mente 
con uno Itile fiorito , e con penfieri brillanti ? Una tal 
eloquenza può bene nel momento Hello abbagliare e ra- 
pire ; ma P impresone eh’ ella fa non è di lunga dura- 
ta. Quello che fi ammira in Demoftene é’1 difegno , il 
filo , P economia del difeorfo : e la forza delle prove , la 
fodezza del ragionamento, la grandezza e la nobiltà de* 
fentimenti e dello Itile, la vivacità dell’ efpreftìoni e del- 
le figure ; in fomma ( i ) un’ arte maravigliofa di met- 
tere in tutta la loro chiarezza, e di far comparire in tut- 
ta la loro forza le materie che tratta : nel cne , fecondo 
Quintiliano, confitte principalmente la foda eloquenza , 
che non fi contenta di rapprefentare le cofe quali fono re- 
almente e in feftefte ; ma vi aggiugne colla veemenza del 
difeorfo certe maniere vive ed animate , fole fufficienti ad 
eccitare e muovere gli Uditori . Ma quello che caratte- 
rizza anche più di tutto ciò Demoftene, e nel che non 
ha avuto imitatore , è un obblivione sì perfetta di fe- 
fteftò , un’ efattezza sì fcrupolofa di non far mai pompa 
d’ ingegno , una diligenza sì perpetua di non rendere P 
uditore attento che alla caufa , e non all’ Oratore , che 
mai non gli fugge una efpreftione, una forma di dire , 
un penfiero , che non abbia per fine femplicemente che 
di piacere e di brillare. Quella moderazione, quella fo- 
brietà , in un ingegno sì bello quanto era Demoftene , 
in materie tanto capaci di grazia e di eleganza, mette 
il colmo al fuo merito , ed e fuperiore a tutte le lodi . 
La traduzione di M. di Tourreil, benché efattiflìma per 
P ordinario , non ha Tempre potuto confervare quello mi- 
mitabil carattere , ed ha alle volte preftato al tefto de- 
gli ornamenti che non fi ritrovano m elfo. 

Non recherò forfè difpiacere , fe per foftenere quanto 
ho detto dello Itile di Demoftene, riferirò qui quello ne 
anno penfato due illuftri moderni , le teftimonianze de* 


i ) In hoc eloquenti* vis e fi , ut 
ccm non ad id tantum impellatelo 
quod ipfe a rei natura duce re tur : fed 
*Bt qui non eli , aut majorem quarti 
cu , faciat effettuiti . Hsrc eli ili» qu* 


qua- 

iùvucrn vocatur, rebus indignis.afpe- 
ris , invidiofis addens vitti oratiti: qua 
virtute prseter alios piurimum Dento* 
flheuej valuit. (U‘nt, 1. 6. tap.t. 
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quali non debbon eflere di minor pefo di quelle degli 
antichi. 

La prima fc di M. di Fenelon Arcivefcovo di Cam- 
brai , ne’ Tuoi Dialoghi fopra 1’ Eloquenza , libro molto 
adattato a formare il gufto colle favie e giudiciofe riflef- 
fioni , ond’ t ripieno . Ecco la maniera della quale vi par- 
la di Demoftene, mettendolo in paragone con Ifocrate . 
„ Non fi vedono in quello che difcorfi fioriti ed effemi- 
„ nati; periodi fatti con infinita fatica per tener a ba- 
„ da P orecchio; mentre Demollerte muove, accende, e 
„ rapifce i cuori . Egli e troppo vivamente commolfo 
,, dagl’ intere!!! di fua patria per non perdere il temilo 
„ intorno a tutti i giuochi d’ ingegno cP Ifocrate : il luo 
„ fc un ragionamento flringato e prelfante : fono fenti- 
„ menti generofi di un’ anima che nulla concepifce che 
„ di grande : è un difcorfo che crefce e fi fortitica ad o~ 
„ gni parola per via di nuove ragioni : è una unione di 
,, figure ardite e toccanti . Non faprefte leggerlo fenza 
„ vedere eh’ egli porta la Repubblica nell’ intimo del 
„ fuo cuore . E' la natura che parla ne’ fuoi trafporti . 
„ L’arte vi e sì perfetta, che non vi comparifce. Nulla 
„ fu mai eguale alla fua rapidità, ed alla fua veemen- 
,, za. Citerò ben prefto un altro luogo di M. di Fene* 
lon anche piò bello , nel quale mette in paragone De- 
moftene con Cicerone. 

Il fecondo mio teftimonio ò M. di Tourreil,cheavea 
Iludiato per affai lungo tempo 1’ effere di Demoftene per 
ben conofcerne il carattere . „ Io convengo , die’ egli , 
„ eh’ Efchine non ha quell’ aria di fincentà , quello fti- 
„ le impetuofo, quel tuono di verità fuprema, che ra- 

pifee F intelletto col pefo della prava evidente : talen- 
„ to che diftingue Demoftene da ogni altro, e di cui fi 
„ ferve d’ una maniera Angolare . Vi mett’ egli in cal- 
„ ma, oppure in agitazione? Nulla fentite che vi feon- 
„ certi: penfate ubbidire alla natura. Vi perfuad’ egli,. 
„ o vi dtffuade ? nulla fentite che vi violenti * credete 
„ ubbidire alla ragione. Egli parla fempre come la ra- 
„ gione , e come la natura . Non ha propriamente che ’I 
„ loro Itile . Con quello contraflegna tutto ciò che dice . 
„ Allontana perfino 1’ ombra del fuperfluo. Non ha or- 
„ namenti ricercati, non ha fiori. Non ama che ’l fuoco 
„ e ’l lume . Non vuole armi rifplendenti , ma armi ficu- 
Tom. ÌL N „ re « . 
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» re . Ecco, fe nòn m’ inganno, il fondamento di queì- 
„ la vemenza vittoriofa , che domava gli Ateniefi , e 
„ rende Demofiene fuperiore a tutti gli Oratori. 

„ Una energia che gli è propria lo caratterizza , e lo 
„ fa diftinguerfi da tutti , ( dice lo fteflò Autore in al- 
„ tro luogo. ) Il fuo difcorfo b una tenitura d’ induzio- 
„ ni , di confeguenze , e di dimoftrazioni > formata dal 
„ fenfo comune . Il fuo ragionamento , la di Cui forza 
„ Tempre crefce, afcende grado a grado e con precipita- 
„ zione f perfino al fegno cui vuole portarlo .... Aflali- 
„ fce allo fcoperto, preme , e riduce in fine a non po- 
„ ter più arretrarfi . Ma in quefio fiato 1’ uditore , in 
„ vece di arrofiìrfi di fua fconfitta , fente il piacere di ren- 
„ derfi alla fua ragione . Ifocrate , dicea Filippo, fifcher - 
„ mi fce col fioretto , Demofiene fi batte colla fpada .... Si 
„ vede un uomo che non ha altri nemici fe non quelli 
„ dello fiato , né altra pafiìone cbe 1’ amore dell’ ordine 
„ e della giuftizia':un uomo che non pretende abbaglia- 
„ re , ma illuminare -, non cerca di piacere r ma di fer- 
„ vire. Efclude gli ornamenti che non nafcono dal fuo 
foggetto; i fiori quando non gli ritrovi fulla fua fira- 
„ da. Direbbe!! che non afpiri le non a farfi intendere , 
n e fi faccia ammirare fenz 1 averne 1’ intenzione . Non 
„ che non abbia delle grazie, ma non ne ha che di au- 
„ fiere , di compatibili col candore e colla fincerità , on- 
,, de facea profellìone v La verità apprelfo di elfo non è 
„ imbellettata, non la fa divenire effeminata, fotto pre- 
„ tefto di abbellirla ..... Non ha oftentazione ; non ha 
„ alcun ritorno fopra feftefio .Non fi mofira , non fi rifi 
„ guarda . Rifguarda e mofira unicamente la fua caufa ; 
„ e la fua caufa è Tempre 0 la falute, o’I vantaggio di 
fua patria. 

lì. 

Del P Eloquenza di Cicerone , paragonata con 
quella di Demofiene, 

Pub fuccedere che ( i ) due Oratori , benohb differen-' 
ti quanto allo ftiie e quanto al carattere, fieno nulladi- 

meno 

( 1 ) in hit Oratoribus illud animaci- Ics erant inter fe « flatuere ut tamcn 
Vertendum eIi._pofTe effe fummo, , qui non poffes .utrius tenulles fumUorem . 
inut fe fot diffunilcs .... ita didimi- Brut. n. <sr 14». 
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Tneno egualmente perfètti , di modo che farebbe diffici- 
le il decidere a quale de i due vorrebbe!! elfer Amile . 
Forfè la regola, che Cicerone ci femminilità , potrà fer- 
virci nel giudicio che avremo a fare di elfo , e di De- 
molitene . 

Amendue eratìò eccellenti ne* tre generi di fcrivere , 
come vi dev’ elfere eccellente ogni uomo con verità e- 
toqucnte . Sapevano fecondo la diverfità delle materie 
diverlìficare il loro Itile, alle volte Templici e tranquilli 
nelle piccole caufe,o ne’ racconti; altre volte vivi efot- 
tili, quando era duopo provare e (trignere; fovente ele- 
vati e fublimi , quando la grandezza degli affari lo richie- 
deva . Cicerone fa quella olfervazione ; e ne cita degli e- 
fempj per Demoftene , e per feftefTo. 

Ritrovafi appreffo Qùhitiliano un bel paralello di que- 
lli due Oratori . ( 1 ) „ Le qualità , die’ egli , che rif- 
•» guardano la foftanza dell’eloquenza , lor erano comuni: 
„ il diregno, V ordine, P economia del difcotfo , la di- 
„ vifione, la maniera di preparare gli animi, di prova- 
„ re : in fiamma tutto ciò che appartiene all' invenzione . 

„ ( 2 ) Quanto allo Itile, vi è qualche differenza . L* 
„ uno è piò riftretto , P altro piò abbondante . L’ uno 
„ llrigne piò ’l fuó avverfario : P altro per combattere 
„ contro ai elfo prende campo maggiore. L’ uno penfa 
V, fenipre a ferirlo , per dir così , colla vivacità del fuo 
„ Itile , P altro fovente anche P opprime col pefo del 
difeorfo . Nulla può toglierli all’ uno , nulla aggiu- 
„ gnerli all’ altro. Si vede in Demoftene piò diligenza 
„ e piò Itudio ; in Cicerone piò naturale e piò ingegno . 
„ ( j ) Per quello riguarda la maniera ai motteggia- 
re , e di eccitare la compaffione , due cofe infinita- 
„ mente potenti , Cicerone lenza dubbio lo fupera . ( 4 ) 

N 2 „ Ma 


( 1 ) itonim ego virhites plerarque 
arbitrar fìmilcs ; confilmm , ordinem ; 
dividendi , prepararteli , probandi ratio- 
nem ; otirmia denique qua funt inven- 
tionts . Qumt.tiè. io. cap. io. 

< a ) In cinque rido eft aliqua diverfi- 
las . Oenfior ille , hic copiofior . llle 
concludi! artriSius , hic latini pugnar . 
IHe • acumine femr>er , hic frequenter 
3 k pondcrc . llli nihil detrahi potett , 
lmic nihil adjici. Curar plus in ilio , in 
hoc naturar. 

* „ Il Traduttore ha efprefTo cosi 
„ quello luogo: L’ uno t tempre fotti. 


le nella difputa: ec. „ Io non credo qui 
„ fi tratti di fottixlierxa , che non è il 
„ carattere di Demolitile . Parmi che 
„ la metafora fia tratta dalla i patta. 

(>) Salibus certe & commi feratione 
( qui duo plurimum affeUus valent I) 
vincimus . 

( 4 ) CcdetiAtm vero in hoc qmdem , 
qnod & ille prior fuit , & e* magna 
parte Cicetonem , quantus eft , fccit. 
Nain miliividerur Marcus Tullius.cum 
fc totum ad imitationem Graecorum 
contulidct, effinniffè vim Demoflhenis, 
copiam Piatomi , jucuoditatcm Ubera- 

«il. 


In Brut. rt. 
io». io), 
c aio. 111. 
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„ Ma gli cede dall’ altra parte y perchè Demortene è 
„ flato prima di erto r e'P Oratore Romano , tuttoché 
„ fia grande , è debitore di una parte del Tuo merita 
„ all’ Ateniefe . Perchè parmi che Cicerone , avendo ri- 
„ volti tutti i Cuoi penfieri a’ Greci , per formarli fopra , 

„ il loro modello y abbia comporto il fuo carattere della 
y, forza di Demoftene , dell’ abbondanza di Platone , e 
„ della dolcezza d’ Ifocrate. E non folo ha eftratto col- 
„ la fua applicazione quant’ era di migliore in que’ 

„ grandi originali ; ma la maggior parte di quelle fterte 
„ perfezioni , o per meglio dire tutte , le ha come 
„ partorite egli fteflb colla felice fecondità del fuo inge- 
n gno divino. Perchè , per fervirmi di una efpreffione 
„ di Pindaro , egli non raccoglie 1’ acque del cielo per 
,, dar rimedio alla fua Accità naturale , ma ritrova nel 
„ fuo proprio fondo una Porgente d’ acqua viva che fcor- 
„ re di continuo con abbondanza : e dirette che gli Dei 
,, lo anno concerto alla terra , affinchè P eloquenza fa- 
„ certe le fue prove in perfona di quello grand’ uomo. 

„ ( i ) In fatti , chi è colui che porta iftruire con 
,, maggior efattezza , e muovere con maggior vemen- 
,, za ? E qual Oratore ha mai avuti più vezzi ? fino a < 

,, tal fegno che quanto vi toglie a forza y voi credete 
„ concederlo ad erto y e i Giudici , rapiti dalla fua vio- 
„ lenza come da un torrente , penfano feguire la lora 
„ propria volontà , quando fono tratti dal fuo vigore ^ 
n Dall’ altra parte egli parla con tanta ragione e pefo * 

„ che avete rodare di erter di fentimento contrario . Non 
,, ritrovate in erto il zelo di un’ Avvocato, ma la fede 
„ di un Teftimonio, e di un Giudice . E tutte quelle 
„ cofe , una fola delle quali cofterebbe ad un altro fa- 
5> tiche infinite , derivano da erto naturalmente e come i 

„ da fefterte , di modo che la fua maniera di fcrivere 
sì bella e sì inimitabile , ha nulladimeno un’ aria sì 

r> fà," 


fis. Ncc vero qood in quoque optimum 
fliit , ltudio confecutm cft tantum , £ed 
plori mas , vcl potius omnes ex leipfo 
virtutes extulit immortalis ingenii’ bea- 
tidima ubercate. Non cnim pluvias (ut 
ait Pindanis > aquas colligit , fcd vivo 
gurgite exundat , dono quodam provi* 
dentisi gemtus , m quo totas vires fuas 
eloquenza experirctur. 

( i ) Nam quis docere diligentius , 
movere vchemcntius potdl? Cui tanta 
uuquam jucunditas afifrat ? ut ipfa illa 


anse extorquet , impetrare eumcredas; 
& cum tranfverfum vi Tua jttdicem fc- 
rat . tamen ille , non rapi videatur , 
fcd (equi. }am in omnibus , quae dicit, 
tanta audoritas ine fi , ut diflTcntire pii- 
dcat ; ncc ad vocali lhidium , fed tetti s , 
aut pidicis afferat fidem . Cum interim 
liacc omnia qua vix fingala quifquam 
inteiititTìma cura confequi poffet , fluunt 
illaborata : & illa , qua nihil pulcrius 
auditu eli , oratio prafefert tamen le* 
licifTimam facilitatem. 
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„ fàcile e sì naturale , che fembra nuli' avere coflato a 
„ quell’ ingegno felice. 

„ ( i ) Quindi non fenza fondamento coloro che nel 
„ fuo tempo vivevano , anno detto eh’ egli efercitava 
„ una fpezie d’ imperio nel Foro , come con giuftizia 
coloro che fono venuti di poi lo anno tanto lìimato, 
„ che ’l nome di Cicerone è meno oggidì il nome di 
„ un uomo , che quello della fteffa eloquenza. Abbia- 
,, mo dunque gli occhi di continuo fopra di elfo : fia 
„ il noftro modello ; e crediamci ficuri di aver fatto 
,j molto profitto , quando avremo prefo dell’ amore e 
„ del guflo per Cicerone. 

Quintiliano non ofa decidere fra quelli due grandi O- 
ratori , benché fembri tuttavia lafciare feorgere qualche 
predilezione ed una inclinazione fegreta per Cicerone . 

Il Padre Rapini , nella comparazione che ne ha fat- 
ta , conferva la fteffa ritenutezza. Sarebbe duopo copia- 
re tutto il fuo Trattato, fe io volelTì qui riferire quan- 
to dice di bello fopra quello foggetto. Alcuni brevi e- 
ftratti balleranno per far conofcere la differenza , eh’ e- 
gli ritrova fra quelli due Oratori. 

. „ Oltre la foaezza , dice parlando di Cicerone , che 
„ conteneva tanto fenfo e prudenza, avea certa grazia, 
„ e come certo fior d’ ingegno , che gli dava 1’ arte di 
„ abbellire quanto diceva : e nulla paffava per 1’ im- 
„ maginazione di quell' Oratore , cui non daffe la for- 
„ ma più bella , ed i colori più vivi. Quanto tratta- 
„ va , perfino le materie più ofeure della Dialettica , 
„ tutto ciò che la Fifica na di più fecco , quello che 
„ la Giurifprudènza ha di più fpinofo , e tutto ciò , 
„ eh’ è più imbarazzato negli affari, tutto, dico, pren- 
» deva nel fuo difeorfo la giocondità d’ingegno, e tut- 
„ te le grazie che gli erano sì naturali. Perchè, bifogna 
„ confellare che mai alcuno non ha avuto talento di 
„ parlare con tanto giudicio, e con tanta grazia di tut- 
te le cofe. 

„ Demolìene , dice egli in altro luogo , feopre in o- 
„ gni ragione che fi prefenta alla fua mente , quanto 
„ vi è di reale e di lodo , ed ha 1’ arte di efporlo in 

N ? „ tut-' 


( i ) Oliare non immerito ab homi, 
nibac setatis Tua regnare in judiciis di- 
•flus eft : apud poflcros vero id confecu- 
tM , ut Cimo jam non Iwiamu , (ti 


eloquentiz nomen habeatur. Hunc igi- 
tur fpeftemni : hoc propofitum nobis fit 
exemplum. (Ile fe proicciflc feiat, cui 
Cicero valdc placchiti 
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„ tutta la fua forza . Cicerone , oltre il fodo che noi* 
„ gli fugge , vede tutto ciò che vi di aggradevole e 
„ d’ impegno , e fenza errare ne fegue la traccia ...... 

„ Così per diftinguere i caratteri di quelli due Oratori 
„ colla lor vera differenza , parmi fi pofla dire che De- 
„ moflene coll’ impetuofità del fuo temperamento , col- 
„ la forza de’ Tuoi ragionamenti , e colla vemenza di fua 
„ pronunzia era più predante che Cicerone: come Ci- 
„ cerone colle fue maniere tenere e dilicate, co’fuoi af- 
„ fetti dolci , penetranti , appaftìonati , e con tutte le 
„ fue grazie naturali era più atto a muovere che Demo- 
„ (lene. Il Greco faceva impresone nella mente colla. 
„ forza di fua efpreflìone, e coll’ardore e colla violenza 
„ di fua declamazione : il Romano giugneva al cuore 
„ concerti vezzi e con certe grazie impercettibili, che gli 
„ erano naturali, ed alle quali aveva unito tutto farti-. 
„ ficio , onde 1 ’ eloquenza può efler capace , L’ uno ab-. 
„ bagliava la mente collo fplendore de’ fuoi lumi , e 
., metteva lo fconvoglimento nell’ anima , che non era. 
„ guadagnata fe non dall’ intelletto ; e 1* ingegno infi- 
„ nuante dell’ altro penetrava col mezzo di ioavità e 
„ di compiacenze perfino nell’ intimo del cuore . Avea 
„ 1’ arte di entrare negl’ interefli , nelle inclinazioni , 
„ negli affetti , e ne’ fentimenti di tutti coloro, che la 
„ afcoltavano. 

M. di Fenelon , più ardito che i due Teftimonj da 
me citati , fi dichiara apertamente per Demoflene. Pu- 
re quello non è uno Scrittore , che pofla cadere in fo- 
fpetto di elTer nemico delle grazie , de’ fiori , e dell’e- 
leganza del difcorfo . Ecco la maniera della quale fe n x 
efprime nella fua lettera fopra 1 ’ eloquenza. „ Non te- 
„ mo dire , che Demoflene mi fembra fuperiore a Ci- 
„ cerone. Protefto che alcuno non ammira più Cicerone 
„ di quello io faccio. Egli abbellire tutto ciò che toc- 
„ ca. Fa onore alla parola. Fa delle parole ciò. , che 
„ un’altro far non faprebbe. Ha non fo quante manie- 
„ re d’ ingegno. E' anche breve e veniente ognivolta 
„ che vuol elferlo, contro Catilina, contro Verte, con- 
„ tro Antonio. Ma oflervafi qualche ornamento nel fuo 
„ difcorfo. L’ arte vi ì. maravigliofa . L’ Oratore, pen- 
„ fando alla falute della Repubblica , non fi fcorda di 
„ feftelfo , e non lafcia che altri fi (cordi di lui. De- 

... » »PO- 
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n mortene fembra ufcir di fé , e non vedere che la fu* 

„ patria . Non cerca il bello : lo fa fenza penfarvi . E' 

„ fuperiore all’ ammirazione. Si ferve della parola, co- 
„ me un uomo modello del fuo abito per coprirfi. Tuo- 
„ na, e fulmina.. E' un torrente che tutto rapifce. Non 
„ fi può criticarlo , perchè fi refti prefo. Si penfa alle 
„ cole che dice e non alle fue parole . Si perde di vi- 

>, rta. Non fi viene ad eflere occupato che di Filippo 

», che tutto rapifce . Sono contento di quelli due Óra- 

„ tori ; ma confeflò che fono meno mollò dall’ arte in- 

,, finita e dalla magnifica eloquenza di Cicerone ,, che 
„ dalla rapida femplicità di Deifcoftene. 

Non fi può dire cofa più fenfata e più giudiciofa di 
quanto dice qui M. di Fenelon : e quanto più fi penetra 
nel fuo fentimento , tanto più fi conofce eh’ è fondato 
nel buon gufto , nella retta ragione , e nelle regole più 
efatte della buona Rettorie*. Ma per preferire le Ora- 
zioni di Demoftene a quelle di Cicerone , parmi che fa- 
rebbe necefiario aver quafi tanta fodezza , tanta forza , 
e tanta elevazione d’ ingegno , quanta n’ è Hata necef- 
laria a Demoftene per comporle . Sia antica prevenzione 
per un autore che abbiamo fralle mani fino dalla noftra 
più tenera infanzia, fia abitazione e confuetudine ad u- 
no ftile eh’ è più adattato, alle noftre maniere , ed alla 
noftra capacità y non polliamo tanto guadagnare fopra di 
noi per preferire la fevera aufterità di Demoftene all’ in- 
finuante dolcezza di Cicerone , e vogliamo piuttofto fe- 
guire la noftra inclinazione e T noftro. gultc per uno 
Scrittore in qualche maniera amico e familiare , che di- 
chiararci , fopra 1 ’ altrui buona fede , quafi direi per u- 
no feonofeiuto e ftraniero. 

Cicerone conofceva tutto il pregio dell’ eloquenza di 
Demoftene : ne forniva tutta la forza e tutta la bellez- 
za. Ma perfuafo di un principio , eh’ egli ripete foven- 
te nelle lue Opere , ( i ) che P Oratore dee formare il 
fuo ftile fopra i| gufto di coloro che lo afcoltano ; non 
credette che ’l Aio fccolo folTe capace di una sì rigida e- 
fattezza , e giudicò a propofito il conceder qualche cofa 
alle orecchie ed alla, dilicatezza de’ fuoi uditori , che do- 

N 4 man- 

ti ) Semper Oratorum eloquenti* eamque , & ad eorum arbitrimn & nu- 
Modcratrix tuie aoditonim prudenza. tum toro* (e finguiu,& accommodaat • 
Omnes entra qui probari volunt, voi un- 0r4f.«. >4- 
triem eorum qui aodi uni iatucotur; ad 
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mandavano ne’difcorfi maggior eleganza e "maggior gra- 
zia. ( i ì Cosi , benché non perdere mai di villa 1’ vi- 
rilità della caufa che trattava , dava tuttavia qualche 
cofa al diletto : ed in quello anche pretendeva ben affa- 
ticarli per P interete della Tua parte ; e in fatti vi fi af- 
faticava , perchè uno de’ mezzi più ficuri di perfuadere 
é ’l piacere. 

Il configlio dunque più favio che fi polTl dare a’ Gio- 
vani che fono dellinati al Foro , é ’l prendere per mo- 
dello dello llile , che vi debbono feguire , il fondo fodo 
di Demollene ornato ed abbellito dalle grazie di Cicero- 
ne : ( 2 ) alle quali , fe prelliamo fede a Quintiliano , 
non fi può aggiugnere cofa alcuna , quando forfè non 
fofie , die’ egli , il far entrare un poco più di penfieri 
nel difeorfo» Parla fenza dubbio di quelli che allora era- 
no molto in ufo * e co’ quali come con un detto vivo e 
pompofo quali tutti i periodi erano terminati. Cicerone 
ne arrifehia qualche volta , ma di rado : ( ^ ) ed egli 
fu il primo fra’ Romani che loro diede del corfo . Ben fi 
conofce che quanto dice qui Quintiliano , non é che una 
permilfione , ed una condifcenden2a,che fembra trargli di 
bocca fuo malgrado il cattivo gufto del fuo fecolo, ( 4 ) » 
nel quale , come 1 ’ ofierva 1 * Autore nel Dialogo fopra 
gli Oratori , 1 ’ Uditore fi credeva come in diritto di e- 
figere uno Itile ornato e fiorite», e ’l Giudice , fe non e- 
ra invitato , e in qualche maniera contaminato dall’efca 
del piacere , e dal brillante de’ penfieri e delle defini- 
zioni, non fi degnava nemmeno di afcoltar l’Avvocato. 

n ( £ ) Ma , foggiugne Quintiliano , non fi pretenda 
r 1 di abufarfi di mia compiacenza , né di darle mag- 
„ gior eftenfione . Concedo al fecolo in cui fiamo , che 

)> li 


C 1 ) Qnapropter ne illis qnidem ni- 
ni'*™ repugno , qui dandum putant non. 
nini! effe temporibus atque suri bus, ni- 
tidius aliquid affeflatius_poflulantibus . . 
,. Atque id feciATe M. Tultium video , 
ut , cum omnia militati , tum partem 
quandam delefìationi daret : cum & i- 
p(M ferem ape re diceretfagebat autem 
maxime) littgatoris. Nam hoc ipfopro- 
derat.quod placebat. Quinti/. I. ix . c -. io . 

( a ) Ad cuius voluptates nihil cqui- 
dem , quod addi poflfit , invenio , nifi 
ut fenftis nos qitidem dicamus plures . 
Ibid. ut fup, 

( t ) Cicero primus excolnit oratio- 
locofqae Isetiotcs attentavi: ,& 


quafdam fententias invenit . Dìal. dt 

Orjt.ti.il. 

(4) Auditor afluevif jamcTlgcrelaeti- 
tiam Se pulcrìtudi nem orationis . . . Judex 
ipfe , nifi . . . . aur colore fcmcntlarum, 
aut nitore & culti! deferì ptiomim invi- 
tatus & corruptus eli, averfatur dicen- 
tem. itid. ut Jup.n.i a. 

( 5 ) Scd me haftemis cedentcm rit- 
mo inicquatur ultra. Do tempori , ne 
crafla tosa fit , non ferica ; non inton- 
fum caput , non in gradus atque annu- 
ire totum comptum: cum in co qui Ce 
non ad luxuriam ac libidinem referat , 
eadem fpeciofiora quoque fint , qua hq- 

pefiiora < Ryintil. l. ti.t. 10. 
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„ la rette, della quale è collume il fervirfi, non fia di 
„ panno rozzo ; ma non eh’ ella fia di feta : che i ca- 
„ pelli fieno bene aggiuftati e ben mantenuti ; ma non 
„ arricciati in anella : 1’ ornamento più oneflo eflendo 
v anche il più bello, quando non fi porti il defiderio di 

piacere perfino alla (regolatezza e all’ eccedo. 

Per non eflèrii riftretta in quelli giulli termini e in 
quella Cavia Cobrietà d’ ornamenti, l’eloquenza degenerò 
in Atene e ’n Roma. 

In Atene fi può dire che ’l bel fecolo dell’ innocenza 
folle quello di Demollene, ( i ) nel quale fi videro tan- 
ti eccellenti Oratori , onde il carattere comune fu una 
bellezza naturale , e fenza belletto. Non aveano tutti 

10 ItelTo ingegno , nè lo ftelTo ilile ; ma erano tutti u- 
niti nello fteflò gullo del vero e del femplice ; e quello 
gullo durò Tempre finché fi proccurò d’ imitarli. Ma 
dopo la loro morte la memoria elfendofene appoco ap- 
poco oCcurata , ed alla fine adatto cancellata , un nuo- 
vo genere di eloquenza più dolce e più rilaflata prete 

11 luogo dell’ antica. 

Demetrio F alereo , che avea potuto vedere ed udire 
Demollene, feguì un’ altra firada diverfa dalla Tua. Die- 
de interamente nel genere ornato e fiorito. Credette do- 
ver dar rifalto all’ eloquenza , e trarla dall’ aria ofeura 
ed aullera , che a Tuo parere la rendeva troppo Cerio- 
fa. Vi gettò molti penneri ; vi fparfe de’ fiori : e per 
fervirmi di una efprelfione di Quintiliano , in vece del 
vellimento maeltofo , ma modello , eh’ eli’ aveva avuto 
.Cotto Demollene , ( 2 ) le diede una velie tutta brillan- 
te, e di più colori diverfi , poco conveniente in vero 
per la polvere del Foro ; ma più acconcia a trarre gli 
Tguardi c ad abbagliare. 

» ( 5 ) Più' adattata perciò , come Cicerone 1 * olTerva , 

alle 


( 1 ) Hate ztas eflfudit hanc copiami 
& , ut opinio mea fcrt , fnccus ille & 
languii incorruptus ufque ad hanc ada- 
ttili oratomm ruit , in qua naturali: in- 
«flèt , non fucatus nitor. Brut. a.js. 

Demofllienes , Hypcrides , Lycurgns, 
JEfchines , Dinarclius , aliique compiu- 
te* , celi intcr fe pare: non fuerunf , 
tamen flint nmnes in eodem ventati: 
imitando genere verfati. Quorum quan- 
diu manfit imi tat io , t andiu genus illud di- 
fendi lludiumque vixit . Poitcaquam , ex- 
tia&it.his, ornai: f orma memoria feafun 


obfcurata ed. & evanuit, alia quzdam 
dicendi molliora ac remifliora genera 
viguerunr . a. de Orat. n. 94-9*. 

( » ) Mcminerimus verficolorem il* 
lam , qua Dcmetrius Phalereus diceba- 
tur mi , vcftem non bene ad fòrenfem 
pulverem tacere. Quimil. /. to.r.i. 

( 1 ) Phalereus fucceflit eis fenibus 
adolelcens, emditilTmmsilIe quidemho- 
rum omnium, fed non tam armis inflt- 
tutus , quam ualzftra. Itaque delefta- 
bat magis Athenienfes , quam inflam- 
mabat . Procerterat coiai in folem Se 

pai. 
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alle azioni di pompa e di cerimonia , che a’ combatti* 
menti del Foro , preferiva la dolcezza alla forza , pen- 
fava più ad allettare gli animi che a vincerli , fi con- 
tentava di lafciarvi la grata memoria di un difcorfo 
fluido ed armoniofo , fenza voler, come Pericle, lafciar- 
vi ancora degli (limoli penetranti mefcolati cogli allet- 
tamenti del diletto, 

orat. n.ji. ' Non fi ha dal ritratto, che lo Hello Cicerone ne fa in 
9S - altro luogo , e dal eindicio che ne forma , che nel fuo 
ftile fofle ancora cofa alcuna di eccedente e di eccepi- 


vo , poiché dice , ( i ) che avrebbefi potuto (limarlo 
?d approvarla , fe non fofle (lato porto in paragone 
eolia forza e colla maertà dello ftile nobile e fublime. 
( 2 ) Pure fu ’l primo che fece degenerare l’eloquenza; 
Quindi. tib. e forfè che le declamazioni , onde 1’ ufo fu introdotto 
8. c.4. a f uo tem p 0 ne jj e f CU ole , s* egli (ledo non ne fu P in- 
ventore , contribuirono di molto alla declinazione fune- 
fta , com’ é certo ehe lo fecero ancora di poi appreflb 
i Romani . 

Ma le cofe non reftarono in quello (lato. (}) Quan- 
do P eloquenza , ufcita dal Pireo , ebbe cominciato a 
refpirare ajtr* aria che quella di Atene , ella perdette 
ben predo quella fanità e quel temperamento , che vi 
avea fempre confervaro : e guadata dalle forme ftranie- 
re , difimpaFÙ in certa maniera a parlare , e divenne 
affatto fconofciuta , Così a grado a grado dal bello e 
dal perfetto cadette nel mediocre , e dal mediocre lì pre- 
cipitò ben predo in ogni Torta di eccedo e di difetto . 

Ho già fatt’ offervare altrove , parlando di Seneca , 
che 1* eloquenza latina ha avuta la uefla forte . 

Le (lede ragioni ei debbono forfè far temere per noi 
la ftefla difavventura : tanto più che quedo cambiamen- 
to non fi è introdotto nell’ uno e nell’ altro popolo fe 

non 


e vtwm, non ut e militari tabemacu- 
, ut e Tcophrafti (loft i(Ti mi ho- 
minis umbraculis . Hic primus inflexit 
orationem,& e am molle m teneramque 
ledili di t .• & fuavis , ficut ftiit , videri 
tnaluit , quam gravi* , fed fuavi tate ex 
qua perfnndcret animos , non qua per- 
mngerct ; & tantum ut mempriamcon- 
cinnlt$tìs fu», non ( qnemadmodumde 
Vericle fcripfit Eupolis) cum deleélat io- 
ne aculeos ctiam reliuqucret in animis 
eorum , a quibus cifct anditi», Érut.n. 

17 . 18 . 


C i > Et nifi coram erit comparati» 
ille fortidr , per fe hic , quem dico , 
probabitur. Orat. ti. 9 j. 

( a ) Primus inclinate cloquentiam 
dicitur . Quinti!. I. io. c. i. 

( 1 ) Ut femel e Pino eloquenza e- 
vefta eft, omnes peragravit infoiai, at- 
qqe ita peregrinata tota Afta eli , ut le 
externis oblìneret monbus ; omnemque 
illam falnbritatem Attici diflionii , Se 
yqnafl faniratem penleret , ac loqui pe- 
ne dedifiejet. ,Bm. » *i- 


/ 
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Del Foro.. 

non per Io defiderio eccepivo che fi ebbe di aggiugnere 
all’ eloquenza maggior ornamento , e maggiori fregi * 

Perchè non fo per qual fatalità, fia fempre fucceduto eh© 

*1 buon gufto , dacché giunto ad un, certo fegno di ma- 
turità e di perfezione , è quafi fubito degenerato , e con 
impercettibili declinazioni , ma alle volte affai prefte * 
è icefo dal più alto colmo, al più baffo grado . Io eccet- 
tuo pero la Poefia Greca, che da Omero perfino a Teo- 
crito , e i Tuoi contemporanei , cioè a dire , per fei ov- 
ver fette fecoli ha fempre confervata. in ogni genere la 
fleffa purità , la fteffa eleganza . 

Poniamo dire per gloria della nazione , che da quali 
un fecolo il gufto per rapporto, alle belle lettere è ftato 
perfetto fra noi , e l’è ancora. Ma è da offervarfi, che 
gli illuftri Scrittori , che anno fiotto tant’ onore alla Fran- 
cia , ed ognuno de’ quali nel fuo genere pub effere con- 
fiderato come originale , tutti anno creduto lor dovere 
il rifguardare gli antichi come loro maeftri ; e che 1- o- 
pere che anno avuto maggior riputazione fra noi , e fe- 
condo ogni verifimile pafferanno perfino alla pofterità 
più remota fono tutte fatte fui mod?llo della buona 
antichità. Quefta dev’ effe r dunque parimente la noftra 
regola , e dobbiamo temere di allontanarci dalla perfe-. 
zione a mifura dell’ allontanarci dal gufto degli antichi. 

Per ritornare ai mio foggetto , e dar fine a quell’ arti- 
colo , il modello più ficuro che i Giovani deftinati a) 
foro poffon proporfi , è , come io 1’ ho già detto , la 
ftile di Dèmoftene, mitigato ed ornato cpn quello, di Ci- 
cerone : di modo che le grazie dell’ ultimo temperino le 
aufterità dell’ altro , e 4 diftinzione e vivacità di De- 
moftene correggano la troppo grande abbondanza e la 
maniera di fcrivere forfè un poco troppo debole eh’ è; 

Hata rinfacciata a Cicerone . 

Un’ eloquenza più ornata, quale per cagione di efem« 05^, 
pio è quella di Monfignore Flechier , non conviene alla oraun.1#* 
Aringhe del Foto . Non leggo mai il ritratto che fa Ci- 
cerone di un Oratore del fuo tempo nomato Callidio , 
fenza riconofcervi quafi in tutto i pincipali caratteri di 
M. Flechier ; e la nfleftìone che vi aggiugne mi fem- 
bra convenire in eftremo alla materia che io tratto . ( x ) 

„ Non 

( * ) Sed de M. C il lidio dicami» a- tjc : potili; inter multos inope lingula. 

«quid, qui non tuie Orator unut cnuiL- tu Aliti ita recondita* «aquifil»fque leu- 
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„ Non \ quefti die’ egli , un Oratore del comu- 
„ ne , ma ai un merito raro e (ingoiare . I Tuoi penfieri 
„ fono nobili ed efquifiti , e fa venirli di efpreffioni fot- 
„ tili e dilicate . Fa del difcorfo tutto ciò che gli piace ; 
„ fa dargli quella forma che vuole ; mai Oratore non ne 
,, fu più padrone di lui , e non lo maneggiò con tant* 
,, arte. Nulla più puro , nulla più fluido che ’l fuo 
„ linguaggio. Ogni parola è a fuo luogo , e come con 
„ arte incartata dove dev’ elferla. Non ne ammette al- 
n cuna di dura , d’ infinuata, di batta, ovvero che pof- 
„ fa metter in difordine il difcorfo. La metafora ap- 
„ pretto di erto è frequente , ma tanto naturale , ch’el- 
„ la fembra non aver ufurpato il porto di un’altra pa- 
„ rola , ma eflere entrata nel fuo. Tutto ciò è accom- 
,, pagnato da un numero , da un’ armonia , che ha u- 
„ na maravigliofa varietà , e non moftra alcuna aflfet- 
„ razione. Le più belle figure vi fono impiegate a pro- 
„ pofito , e vi gettano un grande fplendore . L’ ordine 
„ e ’l difegno dell’ opera fono pieni d’ arte e di giufta 
„ mifura ; e dappertutto regna uno ftile dolce , tran- 
„ quillo , e di un gufto efquifito . In fomma , fe 1’ e- 
„ loquenza confiftefre nella grazia , non vi farebbe co- 
„ fa alcuna fuperiore a quell’ Oratore . Di tre parti che 
„ la compongono, egli ha le due prime in fommo gra- 
„ do , voglio dire quelle che tendono ad iftruire ed a 
„ piacere : ma la terza , eh’ h la più importante , e 
„ confitte nel muovere , e nel commuovere gli animi , 
„ alfolutamente gli manca. „ 

Non fi può certamente far gran cafo di un’ eloquenza 
di quello genere ; ma di qual pregio dev’ ella comparire 


tentias molli* & pellucens ve flit bit o- 
ratio. NihiI tam tenerum quam illius 
comprehcnfio verborum ; nihil tam flc- 
xibile ; niliil quod magi* ipfius arbitrio 
fingeretur} ut nullius Oratori* eque in 
potcflate fuenr. Quae prinuim impura 
erat , ut nihil liquidili*; ita libere flue- 
bat, ut mifquam adhsrcfcerct. Nullum 
nifi loco pofuum,& tanquam in vermi- 
culato emblematc, ut ait Lucilius , f) ru- 
ttai verbum videre*. Nec vero ullum 
aut durimi , aut infolens , aut humile , 
a ut in longius duéhim . Ac non propria 
verba rerum , fed pleraque translata : 
fic tamen ut ca non irruifte in alie- 
mim locnm , icd immigrane in fuum 
diceres. Nec vero h*c foluta, nec dlf- 
ftuenna , fed adllrifta,mimeris , non a- 
ptrte nec code ni modo iemper, icdva- 


in 

rie difTimulanterque concilili* . Erant au* 
tem & verborum & fententianun lumi- 
na quibu* tanquam inlignibu* in 

ornatu dilhnguebatur omnis oratio... 
Accedcbat orjn re rum plcnns arti*, to* 
tumque dicendi placidum & fatium ge- 
mi*. Quod fi ed optimum fuaviter dice- 
re , nihil eli quod meliti* hoc q tiat ren- 
dimi putes. Sed cum anobi* palilo ante 
diftum fit , tria videri e(Te quse orator 
efficcrc deberet , ut doceret , ut dele- 
flaret , ut moverct: duo fummetenuit, 
ut & rem illuflraret differendo , & a- 
nimos eorum qui audirent demulceret 
voluptate. Alierai tertia illa laus qua 
permoveret atque incitaret animo* , 
quam plurimum pollcre diximu*. Brut. 
».»:4.»7*.*7d. 


e* 
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in paragone del grande e del fublime , eh’ è ’1 carattere 
di quella di Demoftene ? Quell’ ultima è fimile a que’ bel- 
li e fontuofi edifici > fabbricati fecondo il gufto dell’ Ar- 
chitettura antica , che non ammettono fe non femplici 
ornamenti : la prima veduta de’ quali , ed anche molto 
più il difegno , l’economia e la diftribuzione delle parti 
anno qualche cofa di grande , di nobile e di maeftofo , 
che fa impresone in coloro che ne anno la cognizione. 
3L’ altra potrebbe efler polla in paragone colle cale fabbri- 
cate fecondo un gullo di eleganza e di dilicatezza, nelle 
quali l’arte e la ricchezza anno adunato quanto è di pii 
brillante , e di più ricco ; l’oro e’1 marmo fi fanno ve- 
dere da tutte le parti ; e gli occhi non fanno arreltarli 
fopra alcuna parte , che loro non fi prefenti qualche co- 
fa di raro e di Angolare . 

Vi è un terzo genere di eloquenza , anche inferiore a 
mio giudicio al fecondo , e che potrebbe infenfibilmente 
condurci a qualche cofa di peggiore : quello fe quello in 
cui regnano i giuochi d’ ingegno , i penfieri brillanti , le 
l'pezie di acumi che diventano aliai alla moda Tutto 
ciò fe fovente foltenuto apprelfo alcuni de’noltri fcrittori 
dalla fodezza delle cofe , dalla forza del ragionamento , 
dall’ ordine e dal filo del difeorfo , e da una bellezza d’ in- 
gegno , che lor fe naturale . Ma come quelle ultime qua- 
lità fono rare , fe da temerli che i loro imitatori prenda- 
no dal loro Itile quanto egli ha di meno llimabile : come 
anno fatto quelli di Seneca , ( i ) i quali non avendo co- 
piati fe non i fuoi difetti , fi ritrovarono tanto inferiori 
al loro modello , quanto Seneca fteflò era inferiore agli 
antichi . 

Il Foro e fempre fiato nemico di quello Itile abba- 
gliante e pieno di un’affettazione viziofa , e lo e anche 
oggidì più che mai . I difeorfi gravi de’ giudiciofi Magi- 
firati , che ogni anno preferivendo agli avvocati le rego- 
le della vera eloquenza , lor ne abbozzano nello fteflo 
tempo de’ modelli perfetti , fono forti barricate contro il 
cattivo gufto , e non contribuirono poco a render per- 
petua nel Foro la tradizione avventurata del buon gu- 
fto , non meno che de’ buoni fentimenti , che da sì graa 
tempo vi fi conferva. 

Prima 

( i ) Amabant eum maeij qnam imi- qvumtum ille ab antiqui, drfeenderat . 
Ubantui ; tantumque ab ilio defluebanr, foim. /, io. <•. a. 
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Prima di dar fine a quell’ Articolo , avrei ancora lt 
trattare una materia , nella quale molti Giovani che 
fìudiano avranno un giorno bifogno di eflere iftruiti * 
Quella confille nel moftrare lo llile di cui conviene (er- 
virli facendo una Relazione . Quella parte b di un ufo 
molto più frequente , ed ha molto maggior eileiìfione 
• che non ha oggidì l’ eloquenza del Foro : poich’ eli’ ab- 
braccia tutti gl’ impieghi della Toga , ed ha luogo in 
tutte le Corti fupreme e fubàlterne* in tutte le Compa- 
gnie, in tutti i Tribunali > e’n tutte le ComfnelTioni t 
II fuccelfo di quelle forte di azioni riporta tanta gloria 
quant’ogni aringa > ed b anche di un gran foccorfo per 
la difèl'a della giullizia e dell’ innocenza . Non polfo trat- 
tar qui quella materia che affai leggiermente , e non 
farò altro che accennarne i principi lenza efaminarli a 
fondo . 

So che ogni Compagnia > ogni Giurifdizione ha i fuoi 
ufi particolari quanto alla maniera di riferire i litigi ; 
ma la foltanza è per tutti la fteffa , e lo llile che vi 
•s’impiega dee per tutto eflere lo lidio. Vi b una forta 
di eloquenza adattata a quello genere di difcorfo , che 
confille, s’io non m’inganno , nel parlare con chiarez* 
za e con eleganza. 

Il fine che fi propone un Relatore , ^ P informare ì 
Giudici fuoi confratelli dell’affare fopra il quale anno a 
pronunziare con eflò lui » Ha la cura in nome di tutti 
di farne 1* efame ■» Diviene in quell’ occafione , per dir 
così > l’ occhio della Compagnia . Le prelìa e le comu- 
nica i fuoi lumi e le fue notizie . Ora per farlo con 
fuccelfo , bifogna che l’ordine eh’ egli metterà ne’ fatti 
e nelle prove, vi fparga una chiarezza e purità sì gran- 
de, che tutti pofla.no fenza difficoltà e fenza sforzo in- 
tendere l’ affare che lor b riferito. Tutto dee contribui- 
re a quefla chiarezza, i penlìeri» l’ efpreffioni , le forme 
di dire, ed anche la maniera di pronunziare, che dev’ef- 
fere diftinta, tranquilla e fenz’ agitazione » 

Ho detto che alla chiarezza era neceffàrio aggiugnd- 
re qualche grazia , perchb fovente per iftruire è necef- 
fario piacere. I Giudici fono uomini come gli altri , e 
benché la verità e la giuftizia gl’ intereflìno da feftefle , 
ò bene l’ applicaceli anche con maggior forza col mez- 
zo di qualche allettamento e di qualch’ efea . Gli affari , 

ofeuri 
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©fcuri per l’ ordinario e fpinofi , cagionano della noja « 
del dilgullo, fe colui che fa la relazione non ha la di- ■» 

ligenza di condirla cori un fale fino e dilicato, che fen- 
za cercare di comparire , fi faccia fentire , e con certo 
acume di allettamento e di grazia rifvegli , e (limoli 
l’attenzione degli uditori. 

Gli affetti, che fono pet altro la maggior forza dell* 
eloquenza , fono qui affòlutamente vietati . Il Relatore 
non parla come Avvocato, ma come Giudice v In que- 
lla qualità ha qualche cofa della legge , che tranquilla 
e pacifica fi contenta di inoltrare la regola e’1 dovere; 
e come gli fe comandato di eflère egli lìeflo fenza affèt- 
ti , non gli fe permeilo nemmeno il penfare di eccitar- 
gli negli altri k f • 

Quella maniera di efptimerfi, che non fe follenuta ne 
dal brillante de’penfieri e dell’ efprelfioni , nfe dall’ardi- 
tezza delle figure , nfe dal patetico degli affètti , ma che 
ha un’ aria facile , femplice , naturale , e l’ unica che con- 
viene alle relazioni , e non è tanto facile , quanto li 
penfa. . . 

Applicherei volontieri all’ eloquenza del relatore quan- 
to dice Cicerone di quella di Scauro ; la quale non e- 
ra adattata alla vivacità dell’ aringhe, ma conveniva in 
eltremo alla gravità di un Senatore : avea più fodezza 
e dignità, che fplendore e pompa \ e bella quale ofler- 
vavafi con una prudenza confumata un fondo maravi- 
gliofo di fincerità , che rapiva la credenza . Perchfe qui 
la riputazione di un Giudice fa parte di fua eloquenza* 
e l’idea che fi ha di fua probità, dà molto pefo e mol- 
ta autorità al fuo difcorfo * In Scaltri oratione fapientii Brutjun» 
bominii & reili gravitai fumma * & naturali s qutedaYa lI1 * 
ineral auiìoritas : non ut caufant , feci Ut teflimoniam dice- 
re putares , cum prò reo diceret . Hoc dicendi geniti ad pa- 
trocini a mediocriter aptum vidcbatur , ad fenatoriam vero 
fententiam , cujus erat ille princepi , vel maxime : fignifv- 
cabat enim non prudentiam folum , fed > qttod maxime rem 
continebat , fidem » 

Cosi vedefi che per riufcire ne’ Rapporti , bifogna ap- 
pigliarti allo, lludiare con efattezza il primo genere di 
eloquenza , eh’ fe ’l femplice ; ben prenderne il carattere 
e ’l gullo ; e proportene i più perfetti modelli : eflèr 
Inolto ritenuto e fobrio nel fervirfi del fecondo genere, 

ch’fe 


Digitized by Google 


ìo8 Del? 'Eloquenza 

eh’ \ l’ ornato e ’l temperato ; non prenderne che qualche 
tratto e qualche grazia con favia circonfpezione , in oc- 
cafioni rare : ma feveramente aftenerfi aal terzo itile , 
ch’ò’I fublime. 

Quanto fi mette in pratica nel Collegio , in Rettori- 
ca fpezialmente, e in Filofofia, può fervire di molto a* 
Giovani per iftruirli nella maniera di ben fare una rela- 
zione. Dopo efplicata un’Orazione di Cicerone, fi met- 
tono in obbligo a renderne conto , ad efporne tutte le 
parti , a diftinguerne le prove differenti , ed a inoltrarne 
il debole, o’I forte. In Filofofia parimente fi avvezzano 
gli fcolari , dopo aver veduti infieme con efiò loro alcu- 
ni trattati, come di Cartello, e del P. Malbranche , a far- 
ne l’ analifi ; a ridurre de’ ragionamenti fovente molto a- 
ftratti e molto diffufi a qualche cofa di dillinto e di 
chiaro ; a mettere le difficoltà e le obbjezioni in tutta la 
loro chiarezza , e ad aggiugnervi gli fcioglimenti che fe 
ne fanno . Ho veduti de’ giovani Configlieri confettare 
che fra tutti gli efercizj del Collegio , quelto era quel- 
lo che lor era fiato più utile , e del quale più fi ferviva- 
no facendo la relazione degli affari. 

ARTICOLO SECONDO. 

De' mezzi onde i Giovani pojfono prepararfi 
alP Avvocazione . 

D Emoftene e Cicerone eflendo giunti alla perfezione 
dell’ eloquenza , fono molto atti ad accennare a* 
Giovani la ftrada che debbon tenere per giugnervi . Io 
dunque riferirò in riftretto quanto la Storia ci fa fape- 
re de’ lor primi anni , di lor educazione , de’ differenti 
efercizj, col mezzo de’ quali fi fono preparati all’ Avvo- 
cazione, e di quanto ha fatto il lor merito principale, 
e ftabilita la loro riputazione . Così quelli due grandi 
Oratori ferviranno nello fteffo tempo a 1 Giovani di mo- 
delli e di guide. Non pretendo però che debbano o pof- 
fano imitarli in tutto; ma quando non faceflfero che fe- 
guirli di lontano, avanzerebbon di molto. 


DE- 
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DEMOSTENE. 



D Emoftene eflendo in età di fett’ anni perdette fuo 

Padre , e caduto in mano de’ Tutori intereffati ed la cm °“ 


avari , i quali non penfavano fé non ad approntarti 
delle di lui facoltà , non fu allevato con tanta cura , 


quanta ne domandava un naturale così eccellente come il 


fao : oltre che la debolezza di fua completlìone e la dili- 
catezza di fua fanità , unite all’eccetlìva tenerezza di u- 
na Madre che unicamente lo amava , non permettevano 
a’fuoi maeftri lo {limolarlo di molto verfo lo ftudio. 


Avendoli un giorno uditi parlare di una famofa cau- 
fa che doveva etfer trattata, e faceva molto ftrepito nel- 
la città , gli pregò vivamente volerlo condurre con elfo 
loro nel Foro* affinchè potetfe affiftere a quella famofa 
aringa . L’ Oratore , che fi nomava Calliflrato , fu afcoh- 
tato con grande attenzione , ed avendo avuto un fuc- 
ceflò ftraordinario , fu ricondotto alla fuacafacon pompa 
in mezzo d’ una folla di cittadini illuftri,che facevano a 
gara per dimoftrargli il loro contento . Il Giovane reflò 
ltraordinariamente commoflò agli onori che vide prefta- 
re all’Oratore, ed anche più al fommo potere che l’e- 
loquenza ha fopra gli animi, de’ quali difpone come af- 
foluta Pignora. Ne fentì egli fteflò l’effetto , e non po- 
tendo refiftere a’ fuoi allettamenti , vi fi abbandonò af- 
fatto fino da quel giorno, e rinunziò ad ogni altro ftu- 
dio, e ad ogni altro piacere. 

La fcuola d’ Ifocrate , ( x ) della quale ufcirono tan- 
ti grandi Oratori , era allora in Atene la più famofa. 

.Ma o perchè la fordida avarizia de’. tutori di Demofte- 
. ne non gli permetteffe 4’ approffittarfi delle lezioni di un 
Maeftro che le faceva pagare a caro prezzo * , o per- 
.chè l’eloquenza dolce e pacifica d’ Ifocrate non foffe fi- cinanccen-f 
no da quel tempo a fuo gufto , ftudiò fotto Ifeo, (2) tohre * 
il di cui carattere era la forza e la vemenza . Ritrovò 


tuttavia il mezzo di avere i precetti della Rettorica che’l 
primo infegnava . Platone fu, per parlare con proprie- 
tà , colui che più contribuì ad iftruire Demoftene : ( 3 ) 
Tom. 11 . O ed 

(i) liberate; .... cujus e Iudo,tan- ( i ) tllud jusjurandum per csrfis in 
quarti ex equo Troiano innumeri pi in- Marat Itone ac Salamina propalatore; 
cipes exierunt . a. de Orat.n.s*. Kcip. fati; mani fello docet pracepto- 

( * ) Sermo promptus & Urto tor. rem epts Platonem fuifle. Humirl.l, n. 
rentior . Juvsn. r. io. 
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tei è facile il riconofeere negli fcritti del difcepolo lo Ài- 
le nobile e fublime del maeftro. 

Il primo faggio che diede di fua eloquenza fu contro 
i fuoi tutori , cn’ egli coftrinfe a reftituirli una parte di 
fua facoltà % Animato da quello avventurato fuccelfo , lì 
arrifehiò di parlare avanti al Popolo . Vi riufeì affatto 
male . Aveva una voce debole , la lingua imbarazzata , 
ed avea noti poco impedimento nel respirare : e pure i 
fuoi periodi erano tanto lunghi * ch’egli era fovente co- 
Ilretto interromperli per avere il refpiro. Gli furono fat- 
te le fifehiate da tutta l’udienza, e fe ne ritornò affat- 
to privo di coraggio, e rifolvette rinunziare per fempre 
ad un impiego , di cui fi credeva incapace . Uno de’ 
fuoi uditori, che in mezzo a tàuri difetti avea feoperto 
in elfo un eccellente capitale d’ ingegno , ed una eloquen- 
za affai fimile a quella di Pericle, fece ch’egli ripigliai 
fe coraggio colle vive rimoftranze che gli fece , e co* 
falutari avvertimenti che gli diede. 

Comparve dunque pef la feconda volta alla prefenza 
del Popolo , e non ne fu meglio ricevuto . Mentre fe 
ne ritornava col capo baffo , e pieno di confufione , u- 
no de’ pili eccellenti attori di quel tempo , eh’ era fuo 
amico , nomato Satiro , fi abbattè in elTo , ed avendò 
intefo la caufa di fua afflizione, gli fece intendere che’! 
male non era fenza rimedio , e che’l tutto non era così 
lontano dalla fperanza , corti’ egli lo credeva . Gli doman- 
dò folo di recitare alia fua prefenza alcuni verfi di Euri- 
pide o di Sofocle: il che fubito fece . Satiro avendoli repli- 
cati dopo di elfo, loro diede altra grazia col tuono, col 
gello e colla vivacità , onde gli pronunziò; di modo che 
Demoftene ftelfo gli giudicò in tutto diverfi. Ben conob- 
be ciò che gli mancava, e fi applicò a farne l’acquifto. 

Gli sfòrzi ch’egli fece per correggere il difetto natu- 
rale che avea nella lingua, e per perfezionarli nella pro- 
nunzia , di cui il fuo amico gli avea fatto cohofcere il 
pregio * fembrano quali incredibili , e fanno ben vedere 
che un’ oftinata fatica il tutto formonta . ( i ) Balbetta- 
va 


fi) Orator imitetqr illuni, cui fine 
dubio fu m ma vis diccndi concedimi-, A- 
thcnienlem Demo&bencm , in quo tan- 
tum fiudium fui (te tantufque labor di- 
citur, ut primula impedì menta natura 
diligenti* lodufttiaquc fupcmret; dun- 


que ita balbo* effet , ut e'ins iplius ari 
tis, cui lluderet, primam literam non 
porte t dicere , perfecit meditando , ut 
nemo plamus eo locutus putaretur * 
Deinde cum fpiritus ejus effet aoqu- 
ftior , tantum commenda anima in di- 
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Wi ad uh legno ctie non poteva efprimere certe lettere a 
frali’ altre quella che comincia il nome dell’ arre ch’egli 
ftudiava : ea aveva il fiato così riftretto che non ballava 
a pronunziare un periodo intero fenz’ arreftarfi » Giunfe 
a tanto di vincere quelli ollacoli , mettendofi in bocca 
de’faffolini , e pronunziando così molti verfi l’uno die= 
tro all’altro ad alta voce fenza interromperli, e ciò an- 
the camminando , e falendo per luoghi molto afpri 6 
fcofcefi ; di modo che alcuna lettera ai poi non lo arre* 
ftò , ed i piò lunghi periodi non lo privavano pili di 
fiato i Fece di piò ; ( i ) Andava filila fpiaggia del ma* 
re, e in tempo che Tonde erano con violenza maggio- 
re abitate , vi pronunziava delle aringhe $ per avvezzar* 
fi collo ftreplto confufo dell’ onde a’ movimenti del po- 
pblo , ed alle grida tumultuofe delle adunanze ; Aveva 
in cafa un grande fpecchio , eh’ era il Tuo maeftro quan- 
to all’ azione , ed avanti al quale declamava prima di 
parlare in pubblico . Fu ben pagato di tutte le fue fa- 
tiche , perché con quello mezzo portò T arte di decla- 
mare al piò alto grado di perfezione * cui giungner polla t 
' La fua applicazione allo ftudio noh era minore quanto 
a tuttò il relìo . Per elfere pili lontano dallo ftrepito , 
le meno foggetto alle diffrazioni , fi fece fare un gabi- 
netto fotterrano, che fuffifteva ancora al tempo di Plu- 
tarco , nel quale fi chiudeva alle volte de’ mefi interi > 
facendoli radere a bello ftudio la metà del capo per 
fidurfi alla necelfità di non ufeire . Ivi al lume di 
piccola lampade eompofe fle aringhe ammirabili , delle 
'quali i Tuoi invidiofi dicevano che aveano il puzzo d’ o- 
hoj per moftfare eh’ erano lavorate con troppa diligen- 
za . Ben fi vede , replicava egli , che le voftre non vi 
hanno coftata tanta fatica . Si alzava la mattina affai 
per tempo , ed ( X ) era folito dire che molto gli difpia- 
ceva , quando un artefice lo avea prevenuto nel lavo- 
ro ; Si può giudicare degli sforzi che fece pet perfezio- 

O 2 narfi 


tendo eli a (Tetani, , ut una conrinuatio- 
ne ver borii m ( id quod (cripta ejus de» 
clarant ) bina ei contentiones Vocis & 
rctniffionìs continerentiir . Qui ctiam 
< ut memoria prodìtum eli ) conjeftij 
in oscalculis , funi ma voce verfus mul- 
tos uno fpiritu pronuntiare confuefce- 
bat : ncque id confillens in locd , fed 
ittambulaus atque adlcenfu ingredicns 
«duo. i, <k Qrat,n.it*.*ei, 


( t ) Proptcr qu* idem ille tantus 
araator fecreti Demofthenes in litio» 
re , in quod fe maximo cnm fono flu» 
ftus illideret , meditans confuqfcebat 
cortciomim fremitus non expavefeere . 
Quintil. t. io. c. i. 

C a ) Cui non funt audi 1 2 Dcmoflhe- 
nis vigilile ? qui dolere fe ajcbat , il 
quando opificum antelucana viftus clfet 
ÌMuiina. + Tuffiti, imrft.n.w, 


412 DelP Eloquenza 

narfi in ogni genere, dalla fatica ch’ebbe a fare di co- 
piare di fua propria mano perfin otto volte la Storia 
di Tucidide, per renderfi il fuo ftile più familiare. 

CICERONE. 


C icerone portò nafeendo un naturale eccellente , e nul- 
la gli mancò dal canto dell’ educazione : nel che fu 
». «t orat. più avventurato di Demoftene . Suo Padre ne prefe una 
cura particolare , e nulla rifparmiò per coltivare il fuo 
ingegno. Sembra che il celebre Craffo, di cui egli par- 
la tanto fovente nelle fue opere, avelie voluto regolargli 
il difegno de’ Tuoi ftudj , e gli dalle de’ maeftri capaci 
di entrare nelle fue intenzioni . ' ( i ) Il Poeta Archia 
fparfe nel fuo intelletto ancora tenero le prime femen- 
ze del gufto per la bella letteratura, come Cicerone ftef- 
fo ce lo fa fapere nell’ eloquente difeorfo che fece indi- 
fèfa del fuo maeftro. 

Mai fanciullo alcuno ebbe maggior ardore per Io ftur- 
dio , di quello ebbe Cicerone. Non vi erano allora che 
alcuni Greci che infegnaffero alla gioventù ; e lo facea- 
no nel lor linguaggio , il eh’ è degno di oflervazione . 
Plozio fu ’l primo che cambiò quefto coftume , e fece 
le fue lezioni in Latino. Egli era di Gallia . f 2 ) La fua 
fcuola divenne molto famofa . Vi fi venne da tutte le 
parti, e coloro, che aveano gufto migliore, approvava- 
no di molto la fua maniera. Cicerone ardeva nel defide- 
rio di udire un tal maeftro; ma coloro che aveano cura 
di fua educazione, e regolavano i fuoi ftudj, non lo giu- 
dicarono a propofito. Perchè quella maniera d’ infegna- 
re , inaudita ed inufitata fino a quel tempo , parve a* 
Magiftrati una novità pericolofa, ed i Cenfori , de’ qua- 
li uno era Craffo , fecero un decreto per vietarla , fen- 
za addurne alcuna ragione, fe non che quel coftume e- 
ra contrario all’ ufo Aabilito dagli antichi. CrafTo nel 
ni»?.»»? 1 ' terzo libro dell’ Oratore , o piuttofto Cicerone fotto il 

fuo 


( t ) Quoad longilTime poteft mens 
mea refpicere fpatimn preteriti tempo- 
rie , & pueririx nftmonam recordari 
ultimarti , inde ufque rcpercns liunc vi- 
deo mihi principcm Se ad fufeipiendam, 
& ad ingrediendam rationem honim ftu- 
diorum extitiflfe. Orat. prò Arch.n. i. 

. C * ) Equidcm memoria tento , pue- 

ci nobis pnnuun latine dose:* captile 


Lucium Piotimi! quemdam , ad qttem 
cnm fieret concurius , quod ftudiolifli- 
mus quifque apud cttm exerceretnr , do- 
lebam mini idem non licere . Contine- 
bar autem doélirtìmorimi hominum au- 
ftoritatc , qui extftimabant grzcis ex. 
crei tal ii ini bus ali melme ingenia po<Tc. 
E pift. Cie. apud iute, rie e lari t BJxtwibuu 
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filò nome) proccura giuftificare al rtìèglìo che pub quel 
decreto , che avea di molto oflfefe' le perfone fenfate , e 
iafcia fcorgere che non tanto il nuovo metodo in feftef- 
fo era flato condannato, quanto la maniera della quale 
li fervivano i maeftri. In fatti ( i ) quel metodo in f> 
ne fu introdotto , e ne furono conofciuti 1 ’ utilità e i 
vantaggi, come lo abbiamo da Suetonio, che ci ha cori- 
fe rvato e la lettera , nella quale Cicerone parla di Pio- 
zio, e ’l decreto de’ Cenfori, non meno che la fentenza 
del Senato. 

Cicerone intanto facea gran progredì fotro i Tuoi mae- 
ftri . Avea anche un intelletto quale Platone lo defidera , 
avido disapprendere, atto a tutte le fcienze,e che tutto 
abbracciava . La Poefia fu una delle fue prime pafTìoni , 
e dicefi che vi riufciffe di molto . Sino da’ fuoi primi 
anni fi diftinfe fra quelli di fua età di una marnerà tan- 
to eccellente, che i Genitori di coloro ^ che feco India- 
vano, fopra il racconto maravigliofo che lor era fatto 
del talento {Iraordinario di quello fanciullo, venivano ap- 
polla nelle fcuole per eflèrne eglino fleflì teflimonj, e fe 
ne ritornavano rapiti dallo {lupare per quanto aveano ve- 
duto ed udito . Era duopo che quello raro merito fofle 
accompagnato da molta modeftia , poiché i fuoi compa- 
gni erano i primi a farlo valere * e gli predavano gli o- 
nori , che giunfero perfino al fegno di eccitare la gelofia 
di alcuni de’ lor parenti. 

In età di fedici anni, eh’ era il tempo, nel quale fa- 
ceafi prendere a’ Giovani la Toga virile, gli ftudj di Ci- 
cerone divennero più feriofi . ( 2 ) Era allora coflume 
in Roma che nell’ età , della quale parliamo, il padre ov- 
vero il più ftretto parente di colui che deltiqavafi all’av- 
vocazione , andalfe a prefentarlo ad alcuno de’ più famo- 
fi Oratori di quei tempo, e lo mettere fotto la fua pro- 
tezione. Il giovane dopo di ciò era otequiofo ad elfo di 
una maniera particolare, andava regolatamente ad udir- 
lo quando egli aringava, lo confultava fopra i fuoi {lu* 

O 1 di , 


( 1 ) Paulatim & ipfa «ti I i s honefta- 
que apparuit : mulnque cam przfidii 
canfa & gloria appetivenmt . iuet. ih. 

( * ) Ergo apuct majores noftros juve- 
nis ille , qui foro & eloquentix para- 
batur , ìmbntus jam domenica difcipli- 
na, re ter ras honeftis fiudiis , dednceba- 
lur a patre , vel a propi nquis ad eum 
•ratwetn, qui principe m locuiq in ci- 


vitate teuebat. Hunc (efiari , hunepro. 
fequi , hujus omnibus diftionibiu inre- 
re«e .... Atquc hcrcule fub huiufmodi 
przeeptoribus juvenis ille , de quo lo* 
quimur , oratorum difcipulus , tori au- 
ditor , feftator judiciorum , eruditus tc 
affuefaftus alienis euperimentis . . . fo- 
lus fiati ni 8c imus cuicumqu« cauta par 
crac . Dmlog. tk òr ut, a, a. 


Plut. in VK 
ta Ciccvo- 
ms. 
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dj, e nulla faceva fenza prende re il fno parere . Avve*- 
zo così di buon’ora a respirare 1’ aria del foro, eh’ \ la 
fcuola migliore per un giovane Avvocato ; divenuto di- 
fcepolo de’ maggiori maeftri, e formato fopra i pii» per- 
fetti modelli , era ben prefto in iftato d’ imitarli . 

( i ) Cicerone Hello ci fa fapere che feguì quella ftra- 
da,e li refe affidilo uditore di quanti più intelligenti Av- 
vocati erano in Roma. Impiego fino da quel punto ogni 
giorno un tempo confiderabile nella lettura e nella com- 
pofizione; ed è molto verifimile che quanto egli fa dire 
a CralTò ne’ fuoi libri dell’ Oratore , fotte quanto egli fletto 
n. hi. avea pofl° in pratica nella fua gioventù, cioè il tradur- 
re in Latino le più belle Orazioni degli Oratori Greci % 
a fine di meglio prendere il loro flile e *1 loro genio - 
Non fi riflrinfe nel folo ftudio dell’ eloquenza . Quel- 
Brot. n. 1 ° delle Leggi gli parve uno de’ più neceflarj , e vi po- 
fe una Angolare applicazione . Imparò anche con accu- 
ratezza la Filofofia in tutte le fue parti > ( a ) e fa te- 
ftimonianza in più luoghi delle fue opere , che quello 
ftudio gli fervi infinitamente più per divenir oratore , che 
quello della Rettorica . Ebbe per maeftri in quello gene- 
re, quanti allora vi eran uomini più dotti. 

Bnt. n. Cicerone non cominciò ad aringare che in età di ven- 
ie*. Vw. tifei anni, o circa. Le perturbazioni della Repubblicagli 
aveano impedito il farlo prima. (3) Le fue prime pro- 
ve furono colpi di maeftro ; e gli acquiflarono fubito una 
riputazione , che fi refe eguale quali a quella de’ più vec- 
chi avvocati . La fua Orazione in favore di Rofcio d’ A- 
meria, fpezialmente il luogo di quello difeorfo, che ri- 
fguarda il fupplicio de’ parricidi, ebbe un fucceflo lira- 
ordinario, e gli tratte grandi applaufi : tanto più cheal- 
cunó non avea ofato prendere a aifeorrere di quell’ affare 
a cagione del credito enorme di Grifogono Liberto del 
Dittatore Siila, eh’ era allora onnipotente nella Repub- 
blica . 

(O 


( 1 ) Reliquos frequente» audieiw a- 
cerrimo ltudio tenebar , quotidieque & 
fcribens & legens, ffc commentans, ex- 
rat ori s tantum exercitationibus conte n- 
tu s non tram. Brut. ri. tot. 

( * ) Ego fateor , me Oratorem , fi 
modo firn , aut etiam quicumque firn , 
«un ex rhctornm officims, fed ex Aca- 
«mìa lpatiii extitiflc. Or. a. 1». 


( * ) Prima cauta publica prò Serto 
Rofcio difta , tantum commendatroni a 
habuit, ut non ulta efTcr, qua; non no. 
Uro digna patrocinio viderctur . Brut . 
n. )ik 

Quantis illa ctamoribus adolefcentuli 
dtamus de fupplicio parricidatum ! 0~ 
rat.ti.iot. 
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( i ) Quella gioja tanto fenfibile di una rrpùtazioritf 
nafcente ftx turbata dalla inquietudine che gli cagionò la 
fua fanità . Era di compleflione molto dilicata . La fa- 
tica del foro , Unita alla fua maniera di fcrivere e di 
pronunziare molto viva e molto ve mente, fece teftiere 
ih 5 egli vi reftafte oppreflo : e tutti i Tuoi amici , ntìn me- 
no che i medici , io condannavano al filenzio , ed alla 
folirudine . Il rinunziare aflolutamente alla dolce fperan- 
za di una gloria tanto Jufinghiera, quanto- quella che gli 
offeriva il foro, farebbe fiata per elio lui Una fpezie di 
morte. Credette foffe a fufficienza il moderare un poco' 
la vemenza del fuo Itile e di fua pronunzia , e che ut* 
viaggio avrebbe potuto rimettere la fua fanità- . Partì 
dunque per 1’ Afia. Alcuni anno creduto che urta ragion 
ne ai Politica rendeffe quella lontananza neceffaria, per 
evitare le confeguenze del rifentimento di Grifogono ✓ 

Pafsò per Atene, e vi fi fermò più di fei meli. Pie- Brut 
no di ardore com’ era per lo fludio , fi giudica facilmen^ m. * “* 
te in che impiegafle quel tempo in una Città , eh’ era 
anche allora confiderata come là fede e ’l domicilio del- 
la più perfetta Letteratura, e della più foda Filofofia * 

Da Atene andò in Afia , dove confultò quanti vi ritro- Brut- ». 
vò intelligenti profeffori di eloquenza. É non cdntento »«•!*« 
delle preziofe ricchezze che vi avea adunate , pafsò ih 
Rodi , per udirvi il famofo Molorte . Di già molto rino- 
mato fragli avvocati di Roma , non fi arrofsì di pren- 
dere ancora le fue lezioni, e di divenire per la feconda 
Volta fuo difcepolo . ( z ) Non ebbe luogo di averne pen- 
timento. Il dotto maeflro maneggiandolo di nuovo, per 
dir così, riformò nel fuo Itile quanto vi reftava di vi- 
ziofo , e venne a capo di fepararne 1 * abbondanza e la 
fuperfluità eccefliva che fimile ad un- fiume , eh’ efc« 

O 4 dal 

tato genere dicendi , me periculum vi- 
tare pòrte , & temperatiti! dicere : ea 
cauta mihi in Afiam pratici feendi tuie. 

Srut.ti. ii}.]i 4 . 

( a 1 ) Is C Molo ) dedit operarti , li 
modo id confequi potutt , ut nimis re- 
dundantes nos & mpcr fluente! ju veni li 
quadam dicendi impunicate & licentia 
reprimerete quali extra ripas diffluen- 
tes cocrceret. Brut.n. ji«. 

M. Tullius cnm jara clarum mcruiP 
ftt inter patrono! qui tum erant no- 
me n ... Apollonio (violoni , quem Ro- 
mae quoque auJierat , Rhodi te rurRw 
formàpdum ac velut recoquendumde- 
dit. ffuintti. t.u.e.6. ‘ 


( i ) Erat eo tempore in nobis rum- 
ina gracilità! , & infirmitas corporis ; 

S rocemm & tenue collimi : qui habitus 
c quse figura non procul aberte pina- 
tur a vìtae periculo , fi acccdit labor , 
& latenim magna contentio . toque 
magi! hoc eos.quibus eramearas, corn- 
ino ve bat, quoti omnia fine remirtìonc , 
fine varietale, vi tumma vocis, & to- 
tius cofporis contentione dicebam . 1 ta- 
que ctim me & amici & medici horra- 
rcntur , ut cauta! agere defillcrem : quod- 
vis potiti! pcritulnm mihi adeunium , 
quatti a fpe rata dicendi gloria dilceden- 
aum potavi . Sed cura cenfcrem re mil- 
ione ac modcratiaoe vocis, & comma- 
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tlal fuo letto, non conofceva nè termine, nè rnifura. 

( i ) Dopo due anni di lontananza Cicerone ritorni 
a Roma, non Colo più iflruito di prima , ma quafi af- 
fatto cambiato . Avea prefo un tuono di voce più dol- 
ce: il fuo ftile era divenuto più gaftigato,e men diffu- 
io : il fuo corpo ancora fi era fortificato. ( 2 ) Vi ritro- 
vò due oratori , che vi aveano acquiflata gran riputa-- 
zione , a’ quali avrebbe molto defiderato di renderli e- 
guale , cioè Cotta, ed Ortenfio; ma in ifpezieltà 1 ’ ulti- 
mo, il qual era quafi della fua età, e la di cui manie- 
ra di fcrivere avea maggior rapporto colla fua. Non è 
curiofità inutile a’ giovani deftmati al foro , il vedere 
quelli due grandi Oratori venire alle prefe come due 
Atleti , e fpinti da nobile emulazione contenderfi vicen- 
devolmente la vittoria per gran numero d’anni. Riferi- 
rò qui una parte di quanto Cicerone ne dice . 

. (.3) Nulla di quanto forma i grandi Oratori manca- 

va ad Ortenfio , nè dalla parte della natura , nè dalla 
parte dello ftudio . Avea un ingegno vivo , un ardore 
ìncomprenfibile per la fatica , un alfai grande eftenfio- 
ne di l'cienza , una memoria prodigiofa , ed una maniera 
di pronunziare tanto perfetta , che i più famofi attori 
di quel tempo andavano a bello ftuaio ad udirlo per 
iftruirfi col luo efempio nel geflo e nella declamazione. 
Rifplendette dunque in diremo nel foro, e vi fi acqui- 
fiò un gran nome. 

( 4 ) Ma dopo il fuo Confolato , nulla più avendo che 
flimolafle la fua ambizione , e defideranao menare una 
vita , com’ egli penfava , più felice , o per lo meno più 
dolce , nell’ abbondanza delle gran ricchezze , che avea 
adunate, cominciò a trafeurarfi , e diminuì molto di quell* 
ardore , che avea fempre avuto per la fatica fino dalla 

fua 


(1) Ita recepì me biennio poli non 
triodo excrciratior, fèd prope mutatns. 
Nam & contentio nimia vocis recide- 
rai , & quali deferiuierat oratio , late- 
ribnfquc vires & corporis mediocris ha- 
bitus accelerar. Brut. n. }i«. 

( » ) Duo tnm excellebant Oratore*, 
qui me ìmitandi cupiditatc incitarent , 
Ónta & Hortenfius ... Cum Hortcn- 
fìo milii magis arbitrabar rem effe , 
quod & dicendi ardore cram propior , 
« aitate conjunftior. Brut.} ir. 

( r ) Niliif ifli ncque a natura , nc- 
que a dottrina defuit ... Er.-.t ineenio 
pcracri, & Audio flagranti , & dottrina 
esimia, & memoria ìicguUui . 3 .de 0 - 


rat. n. ai 9 . no. 

( 4 ) Poli confidatimi .... fnmmum 
illiKl fuum lludium remifit, quo a puc- 
ro tue rat inccnfus ; atque in omnium re- 
rum abundantia voluit beatins, ut ipfe 
putabat , aut remiflius cene vivere . 
Primi» , & fecundus annus , & tertitts 
tantum quafi de pittura veteris colore 
detraxerat , quanrum non quivis unusex 
popolo, fed exiftimator dotti» & inrel- 
ligens poffet cognolcere . Longiusautem 
rocedcns, & cctcrts eloquenti* parti- 
li? , tum maxime in celerirare & con- 
tinuatione verborum adharefeens . fui 
cKflìmilior videbatur fieri quotidie . 
brut, n, j*o, 
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fua più tenera gioventù. Il primo, il fecondo , il ter* 
zo anno portarono nella fua maniera d’ aringare qualche 
cambiamento , ma quafi ancora incomprenlibile , e del 
quale i foli intelligenti della profeffione potevano accor-. 

f erfi ; come fuccede ne’ quadri vecchi, ne’ quali lo fple'n- 
or vivo diminuifce , ed mfenfibilmente fi eltingue . Que- 
lla declinazione andò fempre aumentandofi a mifuradel 
fuo avanzarfi in età ; e’1 fuo fuoco, la fua vivacità ab- 
bandonandolo , di giorno in giorno fi rendeva men co- 
no fciuto. - 


( i ) Cicerone intanto raddoppiando i fuoi sforzi a-, 
vanzavafi a gran palli , e proccurava di giugnere , ed 
anche , fe poteva , di fuperare il fuo rivale nella nobil 
carriera della gloria, nella qual ò permelTo agli avvoca- 
ti il contender la palma a’ loro migliori amici. Un nuo- 
vo genere di eloquenza , egualmente pieno di grazia e 
di forza, eh’ egli introduffe nel foro, tirava fopra di fe 
tutti gli occhi , e lo rendeva 1’ oggetto della pubblica 
ammirazione . Ne fa egli ftelfo un eccellente ritratto , 
ma di una maniera fottile e dilicata, moftrando quello 
mancava agli altri, e lafciando così icorgere quello am- 
miravafi in elTo. Riferirò il luogo intero , perché i gio- 
vani vi poflano vedere tutte le parti che formano un 
grand’ oratore. 

„ ( 2 ) Non vi era allora alcuno , die’ egli , che a- 
„ velie fatto uno ftudio particolare di belle Lettere, fen- 
„ za le quali non vi e perfetta eloquenza : alcuno che 
„ avelTe ftudiata elattamente la Filofofia, che fola infe- 
„ gna nello fletto tempo a ben vivere ed a ben parla- 
„ re : alcuno che avelfe imparato il diritto civile , co- 


( i ) Nos autem non defiftebamus , 
cum omni genere citerei rat ioms « tum 
maxime flifo , noli rum iilud quoti erac 
augcrc , quantumeumque erat ... Nam 
cum propter alTìduitatem in caufis & 
induilnam , tum propter exquifitius & 
minime vulgare orationis genus , ani- 
mos hominum ad me dicenidi novi rate 
convertcram. n. jn. 

( » ) Nihil de me dicam : dicam de 
cetcris , quorum nemo erat, qui vidcre- 
nir exquifitius quam vulgus hominum 
fludnilTc literis, quibus fons perfetti e- 
louiiemii continetur : nemo , qui phi- 
ioiophiam complexus cflet, matrem o- 
mnmm bencfuflorumbeueque diflorum : 
nemo, qui jus civile didiciiTet , rem ad 
privata* cauta* , & ad oratoris pruden- 
natn maxime neceftariam : cerno, qui 


« g ni * 

memonam rerum Romanarum teneret, 
ex qua , fi quando opus cflfet , ab infe- 
ris locupletiilìmos tefies excitaret .• ne- 
mo, qui breviter arguteque inclufo ad- 
verfario, laXaret judicum animos , at- 
que a Teveri tate paulifper ad hilarita- 
tem rifumque rraducerct : nemo , qui 
dilatare polle t , atque a propria & de- 
finita ditputatione nomini* ac tempori* 
ad communcm quzftioncm univerfi ge- 
neris orationem traduceret: nemo, qui 
dcleltandi grafia digredì pammper a 
cauta : nemo , qui ad iracundiam ma- 
gnopere ìndi ceni, nemo, qui ad fletum 
poflet adduce re : nemo, qui animum e- 
jus ( quod unum eli oratoris maxime 
propri um ) quocumque res pofiularet , 
impellerci . Brut.n. jm, 
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yt gnizione aflolutamente necefiaria all’ oratore per met- 
y, terlo in iftato di ben trattare le caufe particolari , e 
„ di giudicare fanamente degli affari : alcuno che ben 
,, pofiedefle la Storia Romana * e fapefle fervirfene nel- 
„ le fue aringhe : alcuno che dopo avere ftretto viva- 
„ mente il fuo avverfario colla forza e colla fottigliez- 
„ za degli argomenti , poterti? follevare Fanimo de’ Giu- 
,y dici, e come raffrenare il loro volto con motteggi 
collocati a tempo .'alcuno che conofcefle l’arte di trar- 
yy re un’affare dalle circoftanze particolari della caufa ad 
„ una quiflione comune e generale: alcuno che con fa- 
n vie digreflìoni potefle alle volte ufcire del fuo fogget- 
„ to, per ifpargere della grazia nella fua orazione: ai- 
cuno al fine che fapefTe portare i Giudici ora all’ira, 
ora alla compaffione,e lor infpirare i fornimenti , che 
„ gli piacefle, nel che pure confitte il principal merito 
„ dell’ oratore. 

( i ) Il gran fucceffo di Cicerone rifvegliò Ortenfio 
dal fuo fbnno , in ifpezieltà quando lo vide giunto al 
Confolato , temendo feoza dubbio che colui il quale fie- 
ra refo ad effo eguaJe per le dignità , lo fupe rafie col 
inerito. Aringarono ancora inficine per dodici anni, vi- 
vendo in grande unione, pieni di filma 1’ uno peral- 
tro , ed ognuno mettendo il fuo collega in un grado 
molto a fe fuperiore. Ma’l pubblico diede fenza efitare 
la preferenza a Cicerone . 

C z ) Quefti ci fa fapere perchè Ortenfio foffe più as- 
coltato con gufto nella fua gioventù, che in un’ età più- 
avanzata . Erafi applicato ad un genere di eloquenza or- 
nato 


( i ) Itaque.cum jam pene evanuif- 
fct Hortcnfiu*, & ego confai faflus ef- 
fen, revocare fe ad induAriam ccepit : 
ne cum pares honore eflemus, aliqua re 
faperior viderer. Sic duodccim poti me- 
nni confulatum annos in mattimi* can- 
fu , cum ego raihi illuni , (ibi me ille 
antefèrret.coniunaiflTune vertati fumus . 
Brutti. jij . 

.( * ) Si quarimus cur adolefcens ma- 
Ai* floruerit dicendo , quam fenior , 
Hortenfiu* : caufas reperiemus verifli- 
was duas . Primum quod genti* erat o- 
eationis Aftaticum , addolcenti* magi* 
concettimi, quam feneftuti . Itaque Hor- 
denfius hoc genere florens , clamore* fa- 
ciebat adolefcens. ... C Erat in verbo- 
rum fplendore elegans , compofitione a- 
Ptus , facilitate copinfus ... Vox c ino- 
ra Se fuavis ; motu* & getta* etiamplu* 
•nis iubebat quam erat oratori tatù.} 


Habebat illud Ihtdium crebrarum venu- 
ftarumque fentcntiarum : in quibus e- 
rant quaedam magi* venuftae dulcefque 
fententiz, quam aut ncceffari* , aut in- 
terdum utile* . Et erat orario cum in- 
citata & vibrans, tum etiam accurata 
& polita... Etfi genus illud dicendiau- 
fioritati* habebat parum , tamen aptum 
ette sfiati videbatur. Et certe, quod in- 
genii quadam forma lucebat .... fum* 
maro nominimi admirationem exeita» 
bar . Sed cum jam honore* , & illa fe- 
nior aufiorìtas gravili* quiddam requi- 
reret ; remanebat idem , nec decebat i* 
dem. Qjiodque exercitationem fludium- 
que dimiferat, quod in eo fiterat acer- 
rimum , concinnità* illa crcbritafque 
fententiarunrpriftina manebat , fed ca 
vcllitu ilio orationi* , quo confueverat, 

ornau non erat . & ro» 
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fiato e fiorito , nel quale regnava un* avventurata rio 
chezza di efpreftìoni ; una gran bellezza e dilicatezza di 
penfieri, fovente però più brillanti che fodi ; una efao 
tezza, una giufta mifuraj un’ eleganza di compofiziooe % 
eccedente il comune . I fuoi difcorfi y elaborati così eoa 
una diligenza e con un’ arte infinita» e foftenuti da ua 
bel fuono di voce, da un gefto gratilTimo , e da una do 
clamazione perfetta, piacquero in eftremo in un giova- 
ne, e rapirono fubito tutti i fuflfrag) . Ma di poi, come 
il pefo delle cariche, per le quali era paflàto, e la ma- 
turità degli anni domandavano qualche cofa di più gra- 
ve e di più feriofo , quefta eloquenza amena non fu piik 
di ftagione. Era Tempre lo fieno oratore e Io fteflò fti- 
ie , ma non lo fteflò avvenimento . Dall’ altra parte co- 
me il fuo ardore per la fatica erafi molto allentato , e 
non metteva la ftefla applicazione che per P addietro nel 
comporre ; i penfieri cne fino a quel tempo aveano fat- 
to brillare il fuo difeorfo, non avendo più l’antico or- 
namento , ma moftrandofi fotto un’ aria trafeurata , per- 
dettero quafi tutto il loro fplendore e fecero perdere 
anche all’ oratore gran parte di fua riputazione. 

RifleJJionì /opra quanto è fiato detto. 
li femplice racconto , che ho fatto della maniera che 
anno feguita i più eccellenti oratori dell’ antichità , mo- 
ftra a fufficienza a’ giovani deftinati al foro la ftrada 
che anno a tenere, fe vogliono giugnere allo fteflò fine. 

I. Prima d’ ogni cofa , debbono formarli una grand* 
idea dell’ impiego che abbracciano . Perché quantunque 
non conduca più a’ primi pofti dello Stato , come per 
P addietro era cofa ordinaria in Atene »e in Roma,.qual 
confiderazione non apporta egli ancora a coloro che vi 
fi diftinguono , o quanto all’ Avvocazione , o quanto al- 
la Confulta ? ( i ) Vi é cofa di lufinga maggiore per 

• un 

( i ) Quid tft praclarius , qiiam honorihus & reip. muneribus perfunflum ft~ 
nem , porte fuo iure dicere idem quod apud Knnmrtr dicat lite Pythms Apollo » 

• fe eum erte, UH DE libi, fi non PÒPUL1 ET REGES.at omnes lui cives CON- 
SII-IUM EXPECTaNT, 

SUARl'M RERUM INCERTI ? Q.UOS EGO MEA OPE EX 1NCERTIS CER- 
TOS COMPOT ESQ.U E CONSILII 

BIMITTO, UT NE RES TEMERE TRACTENT TURBID/K. 

EH enim fine dubio domus juniconfulti totius oracuhun civitatis. i.àt Orar. 

S. 166.100. 

Ulla nc tanta ingentium opum ac magri* patenti* volupta* , quatti fpeftarcho- 
«ines veteres, & fencs, & totius urbis grazia fubnixos . tu fumma ommuai *e« 

" *um abundamia conbtentes. id quod optimum fit fe non haberet Dtaias.éHmer. 

C« 6» • • • ♦ • • • 
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un privato , che ’1 vedere la fua cafa frequentata dall* 
perfone più qualificate , e da’ Principi fteflì ; che tutti 
ne’ loro dubbj e ne’ loro bifogni vengono ad elfo , come 
ad un Oracolo a far omaggio alla fua fcienza ed a’ fuoi 
rari talenti , ed a riconofcere in eflò una fuperiorità di 
lumi e di prudenza, che non può effer concelfa ne da 
tutte le ricchezze , nò da tutta la grandezza ? E' egli 
fpettacolo più bello del vedere un’ udienza numerofa at- 
tenta, immobile, e come fofpefa dalla bocca di un av- 
vocato, che fa maneggiare con tanta abilità la parola , 
che fembra comune a tutti; alletta e rapifcegli animi, e 
fe ne rende alTolutamente padrone ? Ma con indipenden- 
za da quella gloria , che per feltefla potrebbe elTere un mo- 
tivo affai frivolo, qual foda gioja per un uomo dabbene 
il penfare che ha ricevuto da Dio un talento , che lo ren- 
de 1’ afilo degli fventurati , il protettore della giuftizia , 
e lo mette in iflato di difendetele facoltà, la vita, e l’o- 
nore de’ fuoi fratelli? 

II. Confeguenza naturale di quella prima rifleflione 
c’ ’l ben prepararfi ad un impiego sì importante, e ’l fe- 
guire, per lo meno di lontano, il zelo e l’ardore infan- 
gatile ai Demoflene,e di Cicerone. ( i ) So che’l capi- 
tale di genio ò la prima qualità e la più neceffaria per 
un avvocato : ma fo altresì che la fatica può di molto . 
E' come una feconda natura , e fe non da 1’ ingegno a 
chi n’ e affatto privo , per lo meno lo corregge , lo ri- 
pulifce , l’ aumenta , lo fa valere : e non fenza fondamen- 
to Cicerone infide in eftremo fopra quello punto, e di- 
chiara che in materia di eloquenza tutto dipende dalla 
diligenza, dalla fatica, dall’applicazione, dalla vigilan- 
za dell’ oratore. 

III. La notizia delle Leggi, delle ufanze diverfe, del- 
la Giurifprudenza antica e nuova , è propriamente la fcien- 
za dell’ avvocato . Pretendere di efTere in iflato di aringa- 
re fenza quello foccorfo, è un volere innalzare un edifi- 
zio fenz’ aver pollo alcun fondamento. 

IV. Quello ò ’l talento della parola che fa l’oratore. 

Ella 


( t ) Curri ad inveniendum indicendo 
tria fmt , acumcn , ratio , diligentia : 
non poflum equidcm non ingenio pri- 
nus concedere : fcd tamcn ipfurn inge- 
nium diligentia ctiam ex tardi rate in- 
citar ... Hate precipue colenda eli no- 
bili hac le in per adhibciaU.- iute nihil 


eli quod non alTequatur Reliqua 

funt in cura, attentionc animi .cogita- 
tione , vigilantia , alYiduitate , labore : 
compleflar uno verbo , quo tape iam 
ufi fumus , diligentia : qua una virtute « 

omnes virtute» reliqua: contincntur • ?• 
de 0 >w.o.i«M 48 >iì°> 
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Ella è come lo ftromento comune, che lo mette in ifta- 
to di mettere in ufo tutto il rimanènte . Farmi che noti 
vi fi metta grand’ applicazione. Sia pigrizia , fia confi- 
denza in fefleflb, fi crede, che per eflervi eccellente balli 
aver dello fpirito. Così non penfava Cicerone. Quanto 
egli fece per rendervifi abile , ci fembrerebbe incredibile, 
s’ egli Hello non lo atteftafle in più luoghi . Egli dev* 
eflere in quello, come in ogni altra cofa,il modello de* 
giovani . Prendere la Rettorica nelle llelTe forbenti , con- 
sultare maeftri dotti, leggere con gran diligenza glian- 
tichi ed i moderni , efercitarfi di molto nella compofizio- 
ne e nella traduzione , e fare uno fludio particolare del 
proprio linguaggio : tali furono gli efercizj che Cicero- 
ne credette neceflarj per divenire buon oratore . 

V. Ma quello eh’ e più trafeurato, è l’ azione , la pro- 
nunziazione , e pure quello è quello che contribuifce di 
vantaggio al fucceflo della parola . ( i ) Quella eloquen- 
za citeriore , come la dinomina Cicerone , eh’ è conforme 
alla capacità di tutti gli uditori , perchè ella non parla 
che a’ fenfi , ha qualche cofa , che tanto feduce , ed è 
tanto acconcia ad abbagliare , che fovente tiene il luo- 
go di ogni altro merito, e mette un avvocato mediocre 
lopra i più eccellenti . ( 2 ) Tutto il mondo fa la fa- 
mofa rilpolta di Demollene fopra la qualità eh’ egli giu- 
dicava più necelfaria all’ oratore , il difetto della quale 
poteva meno coprirli , ed era più adattata a coprir gli 
altri . Fec’ egli perciò degli sforzi incredibili per riuscir- 
vi . Cicerone lo imitò in quello, come nel rimanente , e 
vi fi ritrovò in qualche maniera come violentato dalde- 
fiderio, che avea di giugnere alla perfezione del fuo ri- 
vale Ortenfio , che in quello era eccellente . L’ efempio 
dell’ uno , e dell’ altro dev’ elfere una forte lezione a* 
giovani avvocati. 

VI. Parmi, manchi ancora a certi avvocati un certo 
fiore di belle lettere e di erudizione , che orna nulladi- 
meno ed arricchifce infinitamente 1’ ingegno , e fparge 
nella compofizione una finezza, una dilicatezza , e cer- 
te 


C 1 ) Eli aftio quali corporis quidam 
eloquentia . Nam Se infantes , aftioms 
dignitatc , eloquentia fipe truffimi tu- 
leiunt: & diferti , deformiate agcndi, 
multi infantes putati funt. Orar. n. ss. 
*«. 

( » ) Affio in dicendo una domina- 


tur. Sine hac fummnsorator effe in nu- 
mero nullo potelt : mediocri» hac in- 
flruftus , fummos fi pc fupcrare . Huic 
prima» dediffe Demoflhencs dicitur, ctim 
rogaretur quid in dicendo cflet pnmum, 
huic fectuidas, huic tenia», j . de Orat. 
O.MJ. 
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te grazie , che non, fi traggono da altra forgente . Là 
lettura degli autori antichi, e in ifpezieltà de’ Greci, fe 
troppo trafcurata . Quanto Cicerone gli avea egli ftudia- 
fci ? Oratori , Poeti , Storici -, Filosofi , tutto gli era no^ 
to, tutto gli ferviva, e gli ultimi ànche pili che gli al- 
tri. I giovani avvocati dovrebbono non abbandonarli di 
sì buona ora all* avvocazione, e prendere ne’ primi an- 
ni del tempo per adunare quel capitale sì neceflario e sì 
preziofo di cognizioni , al quale di poi non fi ritorna . 
Confetto che 1* ufo del foro è’I miglior maeftro per ef- 
fi , e ’l piti adattato a formarli ; ma non dee cohfilteré 
dapprincipio nell* aringare fovente . Vi fi odono con af- 
fiduità i grandi oratori, fi lludia fopra il loro talento , 
fi ottervano le loro maniere , fi Ila attento al giudicio 
che ne fanno le perfone pratiche ; e fi procura così di 
trar profitto egualmente e dalle loro perfezioni, e da i 
loro difetti. 

VII. Qual h 1’ età propria per entrare nel Foro, ed 
efercitarvi 1’ avvocazione ? Sopra di ciò non fi può fia- 
bilire regola fitta 5 e ’l configlio che dà Quintiliano fo^ 
pra quello punto, è affatto lavio» ( l ) „ Bifogna,dic* 
,, egli, còniervare un certo temperamento , e tenere ufi 
„ certo ftiezzo , di modo che un giovane non vada ad 
j, efporfi al pubblico prima di eflèr capace di follenerlo , 
j, nè a fare mollra de* fuoi lludj , quando fono ancora + 
n per dir così , del tutto immaturi . Perchè con quello 
„ lì avvezza a deprezzare la fatica : la sfacciataggine 
„ prende vigore in etto : e quello eh’ è un gran male * 
„ la confidenza e 1’ ardimento fuperano le forze . Non 
bifogna nemmeno dall’ altra parte differire le fue pro^- 
« ve ad un’ età troppo avanzata : perchè la timidità fi 
^ aumehta ogni giorno , ed a tnifurà del differire , fi fen- 
^ te hiaggior difficoltà di arrifehiarfi a parlare in pub- 
„ blico . Così a forza di penfare fe fia tempo di comifi- 
„ ciare , fi ritrova che nòn n’ è piò il tempo » „ 

Vili. Sarebbe inolto da defiderare che ’l collume olì 
lèrvàto per 1’ addietro fra’ Romani avelfe luogo fra noi ; 

e che 

(f » ) Modus mihi videtur quidam te- przvcnit vifes fidùcia . Nec riirfus dif- 
nendus , ut ncque pratpropere di Aringa- ferendum eft tyrocinium in fenefluterti . 
tur immatura frons, & quicquid eft il- Nam quotidie metus crefcit, maiufquc 
lud adhuc acerbum , proferatur - Nam fit femper quod anturi Manu : & dum 

r e & contemptns operis innafeitur , deliberamus quando incipiendum ftt , 
fondamenta jacinntur impudenti* , inciptre jam fcrum eli ; Osanti! . I . Ma 
ft ( quod kft ubiqut psiniciofiflOmuM ) r.<> 
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e che la cafa de’ vecchi avvocati divenifle come la fcuo- 
la della gioventù deftinata allo fteflo impiego. Che coi 
fa in fatti più degna di un grand’oratore, del termina- 
re la gloriofa carriera del foro con una sì utile e sì o- 
norevole funzione? ( i ì Si vedrà, dice Quintiliano , u- 
na turba di giovani ftuaiofi frequentare la fua cafa , e ve- 
nire a confutarlo come un Oracolo fopra la vera ma- 
niera di ben parlare . Egli li formerà come fe forte il pa- 
dre dell’ eloquenza : e limile ad un vecchio piloto am- 
ihaeftrato da lunga fperienza, vedendoli in procinto di 
ufcire del porto, lor moftrerà la ftrada, che anno a te- 
nere, e gli fcogli, che anno ad evitare . 

articolo Terzo. 


De s cojlumì delP Avvocato . 

I 

H O creduto non dover terminare quello capitolo, che 
rifguarda 1* eloquenza del foro , fenza aìr qualche 
cofa de’ coftumi deir avvocato -, e delle qualità principa- 
li, che fono a lui convenienti . I Giovani ritroveranno 
quella materia trattata con tutta l’ ampiezza eh’ ella me- 
rita, nel dodicefimo libro di Quintiliano, eh’ fe la parte 
più utile, e più elaborata della fua opera» 

t. La Probità . 

Cicerone e Quintiliano flabilifcono ih più luoghi dell* 
Òpere loro, come principio incontrallabile , che 1’ eh*- 
quenza non dev’ eflere feparata dalla probità , che ’l ta- 
lento di ben parlare fuppone ed efige quello di ben vi- 
vere , e che per elfere oratore bifogna eflere uomo dab- 
bene , in conformità della definizione che ne dava Cato- 
ne : Oratoti vir bonus , dicendi peritus . ( 1 ) Senza que- 
llo, dice Quintiliano, 1* eloquenza, ch’fe’l più bel dono 

che 

ipfa natura, in eo qdod precipue indol- 
irne homin» videtur, quoque nos a ce- 
tcris animali bus feparafle , non parent , 
fed noverca fuerit , fi facultatem dicen- 
di fociam feelerum , adverfam innocen- 
ti* , hoftem veriratis invenit . Mntos 
enim nafei , & egere òmni ratione fa- 
tius ftiirtet, quanì Providenti* munera 
in mutuam pcrniciem convertere, ftfewr. 
A U. f. i* 


( < ) Frequentabunt eius domum o- 
ptimi jnvenes more veterani , & veram 
dicendi viam velut ex oracolo petent . 
Hos ille formabit quafi eloquenti* pa- 
rens , & ut vetus gubernator , littora 
& portus , & qu* temperatimi liana , 
quid fecundis fiat ibus , quid adverfis ra- 
ti; pofcat , docebit. Qtùnt. I.n.c. it. 

t » ) Si vis illa dicendi malitiam in- 
finntent , nihil fit publicis privatifque 
rebus permeioflus eioquemia . . . Rcrum 
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che la natura abbia fatto all’ uomo , col quale lo ha par- 
ticolarmente diftinto dal rimanente degli animali, diver- 
rebbe per elfo lui un prefente molto fanello ; e la natura 
in quello, in vece di favorirlo , 1’ avrebbe più trattato 
da matrigna e da nemica , che da madre , facendogli par- 
te di un talento che non fervirebbe fe non ad opprime- 
re P innocenza, ed a combattere la verità , mettendo , 

S er dir così , dell’ armi in mano ad un furiofo . Sareb- 
e molto meglio, foggiugne lo ftelfo, che P uomo folfe 
privo della parola, ed anche della ragione, che P impie- 
garle in ufo sì perniziofo. 

La più leggiera attenzione balla per conofcere quanto 
la probità fia necelTaria ad un avvocato : Tutto il fuo 
fine è’1 perfuadere: ( i ) e’1 mezzo più ficuro di farlo 
b che ’l Giudice fia prevenuto in fuo favore , che lo con- 
fideri come un uomo verace e fincero, pieno d’ onore e 
di buona fede; cui fi pub appieno fidarli; e nemico del- 
la menzogna, ed incapace eli fervirfi di fraude e di ar- 
tificio. Dee aringando avere non folo il zelo di un av- 
vocato, ma l’autorità di un tellimonio . La riputazione 
d’integrità, che avraffi acquillata, darà molto pefo al- 
le fue ragioni : dove che un oratore fcreditato nell’ani- 
mo de’ Giudici, ovvero anche fofpetto, b un pregiudi- 
cio molello per la caufa. 

L’ alienazione dalP Intere [fe. 

Quint. lib. La quillione che Quintiliano tratta nell’ ultimo libro 
i*. di fua Rettorica , fe debbafi aringare gratuitamente , 
non conviene a’ nollri collumi , ne al nollro ufo : ma 
i principi che vi llabilifce fono d’ ogni tempo. 

( 2 ) Comincia dal dichiarare che farebbe cofa infi- 
nitamente più bella e più degna di sì onorevole profef- 
fione , il non vendere un tal minillerio , e ’l non av- 
vilire così il merito di sì gran beneficio : attefo che le 
cofe per la maggior parte polforro fembrar vili , dac- 
ché vi fi mette un prezzo. 

( r ) Con- 

. ( i Plurimmn ad omnia momenti eli Videtnr talis advocatus mal* caufs 

in hoc poStnm , fi vir bonus crcditur . argtimentum . I.u.c.i. 

Sic cnim contingct, ut non ftndiumad- ( » ) Quis ignorat , quia id longe ut 
vocari videatur afferro , (e d pene teftis lioneftiflimum , ac liberalibus difcipli- 
fideni . Quinti/. 1 . 4 . r.i. nis , & ilio quem cxigimus animo di- 

Sic ptoderit plurimum canfis , quibus gniflimum , non vendere operam , nec 
ex fua burniate tacici fidem . Nam qui elevare tanti bent'fìcii aufloritatem ? 
dum dicit , m-ilns videtur , inique ma- cum pleraque hoc ipfo pollini vide ri vi- 
le diut . /. 6 . (. i. lia , quod prctium Jiabcnt • 
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( i ) Confetta di poi che fe 1’ avvocato non ha da (d 
una rendita (ufficiente , gli é permetto , fecondo le leg- 
gi di tutti i favj , il (offrire che la parte per la quale 
aringa gli moftri la fua gratitudine, poiché non può ef- 
fervi facoltà più giuftamente acquiftata di quella che 
viene da una fatica tanto onefta , e da perfone alle qua- 
li fi anno preftati fervizj sì grandi ; e che certamente 
ne larebbono indegniffime, fe non fapeflero contraccam- 
biarli : oltre che ’i tempo da etto impiegato negli altrui 
affari , togliendogli ogni altro mezzo di penfare a’ fuoi , 
fa che non folo fia giufto, ma neceflario che la fua pro- 
feffìone non gli fia infruttuofa. 

. ( r ) Ma vuole , anche in quello cafo , che 1’ Avvo- 
cato oflervi gran mifure , e fia molto rifervato nel con- 
fiderai da chi , quanto , e fino a qual tempo avrà a 
ricevere. Con che fembra infinuare che per rapporto a* 
poveri la fua fatica dev’ edere aleutamente gratuita ; 
che quanto riceve da’ ricchi (letti , non dee accendere a 
troppo gran fomma ; in fine che dopo un certo tempo-, 
quando avrà acquiftata una facoltà ragionevole , eh’ egli 
racchiude dentro i limiti di una onefta neceflìtà , l’Av- 
vocato dee celiar di ricevere. 

( 5 ) Non dee mai rifguardare cib che i litiganti gli 
offeriranno , come pagamento o falario ; ma come un 
contrafTegno d’ amicizia e di gratitudine , ben fapendo 
eh’ egli na fatto infinitamente più per etti , di quello 
eglino fanno per lui : e così farà ,, perché un beneficio 
di quella natura non deve né efler venduto , né elTer 
gettato. 

( 4 ) Quanto appartiene al coftume di fare delle con- 
venzioni colle parti , e di far loro pagare a proporzio- 
ne del pericolo , in cui corrono , egli é un traffico ab- 
Tom. IL 

{ i ) At fi rcs familiari* amplius ali- 
mi! ad ufus neceffario* exiget , fecun- 
um omnes fapientium leges patieturfi- 
bi gratiam referri .... Nèque emm vi- 
deo quae jullior acquirendi ratio quatti 
ex honeftifluno labóre , & ab iis de qui- 
bus optime meruerint, quique , fi mhil 
invicem prsellent , indigni fuerint de- 
fcnfionc. Quod quidem non jiifium mo- 
do , fcd ncceflarium etiam eli , cum 
hoc ipfa opera , tempufqne omne alie- 
ni* negotiis datum , facultatem aliter 
acquirendi recidant. 

( » ) Scd tum quoque tenendns eli mo- 
dus ; ac plurimum referc & a quo ac- 


P bo- 

cipiat , & quantum , & quoufque .... 
Ncc quifquam , qui fufficientia (ibi (mo- 
dica autem haec funt ) poffidebit , hunc 
quseltum fine crimine fordinm fecerit. 

( j ) Nihil ergo acquircre volet ora- 
tor ultra quam fati* erit: oc ne pauper 
quidem tauquam mercedcm acci [net , 
led mutua benevolenza utetur , cum (ciat 
le tanto piu* przftitifie , quia nec ve- 
nire hoc benefìcium oportet, nec perire. 

( 4 ) Pacifcendi quidem ille piratici» 
mos , & imponentium periodi* preti» 
procul abominanda negotiatio, cttam » 
mediocriter improbi* aberit. 
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bominevole , dice Quintiliano , più degno di un Corfa- 
le che di un Oratore ; e dal quale gli fteflì che non fi 
piccheranno fe non mediocremente di virtù , faranno 
molto lontani. 

. ( i ) Lungi dunque dal Foro , e da una sì gloriofa 
profeflìone , infinua egli altrove , quell’ anime vili e 
mercenarie , che facendo dell’ eloquenza una vile mer- 
canzia , non fi occupano che in un fordido guadagno. 
I precetti , che io do fopra quell’ arte , non fono, die* 
egli , non fono per colui che farebbe capace di far con- 
to , quanto gli potrebbono rendere la fua fatica ed i 
fuoi lludj. 

Se un Pagano così penfa e parla , quanto più fecon- 
do i principi del Criftianefimo , un Avvocato dee por-- 
tare in quella profellione intenzioni pure , nobili , lon- 
tane da ogni interelTe ? Quello è perciò lo fpirito , che 
fregna nel corpo de’ noflri Avvocati. Portano fu quello 
punto la dilicatezza a fegno di vietare a fellelfi ogni a- 
-zione per lo pagamento de’ lor onorari : il che tanto fi 
•avanza, che difapproverebbono per confratello colui che 
ite avelie formata qualche domanda in giullizia , o rite- 
neffe folo le fcritture di fua parte , per impegnarla a pa- 
gargli i foccorfi che le ha prellati. 


7. La dilicatezza nella /celta delle cau/e. 


( 2 ) Dacché fi fuppone 1’ Oratore uomo dabbene , b 
cofa chiara , che non può mai prender a difendere una 
caufa che faprà effere ingioila . Non deve dare il foccor- 
fo di fua voce che alla giullizia ed alla verità . Il delit- 
to , di qualunque fplendore e di qualunque credito fia 
vellito , non vi ha alcun diritto. La fua eloquenza è un 
afilo , ma per la virtù . E' un porto falutare aperto a 
tutti , ma non a’ Corfali. 

( l ) Bifogna dunque prima di far la funzione di Av- 

vo- 


( i ) Nequc enim nobis operi* amor 
eft , ncc , quia fit honefta atquc pul- 
cherrima reruni eloquenti a , petitur i- 
t»fa , fed ad vilem ufum , & fordidum 
luentm acdntjimur .... Ne veli m qui- 
dem lcftorcm dari mihi , quid lludia re- 
ferant computato rum . Qjjintil. ì.i. c. io. 

( i ) Non convenir ei quem Orato- 
rem erte volumns , i niufta torri eden- 
ica i Nequc defcnJct omnes Orator ; 


ictemque portimi illuni eloquenti* fu* 
falutarem non ctiam piratis patefaciet , 
duceturque in advocationem maxime 
caufa . Qtùmjiè. », cab. 7. 

( } ) Sic caitfam pérferutatus , pro- 
poiitis ante oenlos omnibus quz praline 
noceant-vc , perfonam deinde induat ju- 
dicis , fìngatquc apud fe agi caufam . 
ititi, cap. c. 
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vocato , che fàccia quella di Giudice : alzi nel fuo gabi- 
netto come un domeftico tribunale , nel quale ponderi ed 
efamini con diligenza e fenza prevenzione le ragioni del- 
le Tue parti , e pronuilzj feveramente contro di efle , fe n’ 
è bifogno. 

( 1 ) Se anche nel corfo dell’ affare viene a fcoprire 
per una difcuflione più efatta delle Scritture, che la cau- 
fa , della quale avea prefo la difefa credendola buona , 
è ingiufla , dee avvertirne la fua parte , non l’inganna- 
re per più lungo tempo con vane fperanze , e configliar- 
le ai non feguire di vantaggio una lite , che guadagna- 
ta le diverrebbe in fommo funefta. S’ ella fi rende a’ 
fuoi avvifi , le avrà predato un gran fervizio : Se gli 
difprezza , appunto per quella ragione e indegna che P 
Avvocato impieghi per elfo lei il luo minifterio. 

4. La farvi ezza , e la moderazione nell 9 aringare . 

Quella virtù fpezialmente in quello rifguarda il mot- 
teggio è neceffaria. Sopra quella materia vi fono delle 
regole di civiltà e di convenienza , che ogni Oratore , 
ed anche ogni uomo civile dee inviolabilmente oflerva- 
re . Non è necelfario 1 ’ avvifare che vi farebbe ( 2 ) dell’ 
inumanità nell’ infultare a perfone cadute nella difavven- 
tura , che ’l loro fiato rende anche degne di compaffìo- 
ne , e che per altro pofiòno elfere infelici fenz’elfer col- 
pevoli. ( 1 ) Bifogna in generale aver cura che i noftri 
fcherzi fieno innocenti , e non offèndano alcuno , ed fe 
necelfario ben guardarli da quella mania di voler piuf- 
tofio perdere un amico che un bel detto . 

( 4 ) Non vi’ è che la fobrietà colla quale fi metto- 
no in ufo i bei detti , e la faviezza delle circonfpezio- 
ni , le quali vi fon oflèrvate , che diftinguano in que- 

P 2 Ho' 

longcque abfif propofttum illud , potitis 
amicum quam dittum pcrdidi : Qtuntil. 
lib. 6 . cap. 4. * lo credo fi debba lesero 
così , in vece di ludere , eh' è in tutte l 1 
edizioni . 

( 4 ) Tempori; ratio , & ipfiu; dica- 
citatis moderano , & temperanti , & 
raritas dimorimi difìinguet Oratorem 
a (corra : & quod nos cum canta dici- 
mus , non ut ridienti videamur , i'ed ut 
proficiamus aliquid; illi totum diesi, & 
fine cauta, a. aeOrat.et.w. 


( 1 ) Neque vero pndor obltet quo- 
tili misfufeeptam , cnm melior vidère- 
tur, litem, cognita inter difeeptandum 
iniqui tate , dimittat, cnm priits litiga- 
toti dixerit venim . Nani & in hoc ma- 
ximum. fi zqui iudiccs tumus , beneri- 
emm eli , ut non fallami» vana tpc li- 
tigantem. Ncque eli dignu; opera pa- 
troni , qui non utitur confilio . Ibid. 
eap. 7. 

( 2 ) Advertus miferos inhumanus eli 
jocus. 

C j ) * Lsdere nunguam velimi» , 
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fio punto 1 ’ Oratore dal buffone. Quelli le impiega in 
ogni tempo e lenza motivo : ma 1 ’ Oratore non lo fa 
che di rado , Tempre per qualche ragione effènziale alla 
l'uà caufa , e mai femplicemente per muovere al rifo , 
( i ) foddisfazione ben frivola , e frutto dell’ ingegno 
molto poco degno di liima. 

(2 ) Le repliche danno alle volte luogo ad un mot- 
teggio fino e dilicato, tanto più vivo quanto è più bre- 
ve , ed e come uno Arale che parte in un punto, e fe- 
rifce quafi prima di poter efler veduto . I motteggi , 
che non fono Audiati , nè preparati , anno molto mag- 
gior grazia di quelli che fi portano dal gabinetto , e 
Sovente per quella ragione fembrano freddi e puerili. 
Dall’ altra parte l’avverfario non ha ragione di lagnar- 
fene, poich’egli Aedo fe gli ha tratti, e non può impu- 
tarli che alla Tua imprudenza. ($) Perchè abbacate voi? 
diffe un giorno Filippo a Catulo , facendo allufione al 
fuo nome , ed al gran romore che faceva aringando. 
Rifpofe Catulo ; perché vedo un ladro. 

( 4 ) QueAe forte di repliche domandano molta pre- 
senza e celerità di Spirito , s’ è permeilo l’efprimerli di 
queAa maniera: perchè non lafciano luogo alla riflelfio- 
ne, e bifogna che ’l colpo fia lanciato nello Aelfo ifian- 
te che fiamo affiliti . Ma domandano anche maggior Sa- 
viezza e moderazione. ( < ) Perchè fino a qual fegno 
fi dev’ effere padrone di fefteffò, per Sopprimere nel fuo- 
co ffeffò dell’ azione e della difputa un bel detto , che 
all’ improvviso fi prefenta , e potrebbe farci onore; ma 
offènderebbe delle perfone , verfo le quali è neceflario 
effer cauto? Il mezzo per riufcirvi è ’l non far gran ca- 
lo , nè troppo piccarfi di un talento tanto pericolofo , 


‘ ( 1 ) Rifalli quzftvit : qui eft mea 
fcntcmia vel tenuitfimus ingenti fru- 
Sus . tbid. 

( » ) Dicacità: polita eft in hac velu- 
ti iaculatione vcrborum , & incinta bre- 
vi ter urbani tate. Quinttì. hb. <s. cap. 4. 

Ante illud facete diffamhzrcreoebet, 
quatti cogitati porte vldeatur . 2. de 0 - 
rat. ». ai». 

Omnia probabiliora fant , qu* lacef- 
Eti dicimus , quam qu* priores . Nam 
& ingcnii celeritas major eft quz ap- 
parct in refpondendo , & humanitatis 
eft refponfio. Vidcremur enim quictitri 
fairte , nifi ertemus lacerti ti. a. deOr.it. 
». no. 

Qpzfita , nec ex tempore fifla , fcd 


domo aliata plerumque fant frigida. 
Orat. ». 89. 

( I ) Cambi: diccnti Philippo:Q.UID 
LATRASI FUREM , inquit , VIDEO. 
3. de Orar. ». *10. 

( 4 ) Opus eft imprimis ingenio velo- 
ci , ac mobili , animo prefetti , & a- 
cri . Non enim cogitandum , fed dict'n- 
dum ftatim eft , & prope fab conatu 
advcrfarii manus erigenda. Quiat. lib. 
6 . cap. s. 

( s ) Hominibus faceti: & dicacibus 
difficillimumeft habere hominum ratio- 
ncm & tcmporum , & ea , quz occur- 
rant , cnm falfiflimc dici portint, tene- 
re. 1. de Or.it. ri, ni. 
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e P avvezzarli nell’ufo ordinario della vita, e nelle con- 
verfazioni a ritenere e moderare la propria lingua. 

Se non fe permeilo ad un Avvocato il lervirfi de’ mot- 
teggi duri ea offenfivi, con quanta maggior ragione gli 
debbon effer vietate le ingiurie gravi? ( 1 ) E 1 quello 
un piacere inumano, indegno di un uomo civile, e che 
non può fe non iftomachare un favio uditore. Pure al- 
cuni litiganti che cercano di vendicarfi molto piò che di 
difenderli , richiedono dall’ Oratore quella forta d’ elo- 
quenza , e non fono contenti di elfo , fe non intigne la 
fua penna nel fiele più amaro. Ma qual’ fe 1 ’ Avvoca- 
to , fe conferva ancora qualche fentimento di onore e 
di probità , che volelfe lervire così ciecamente alla col- 
lera ed al rifentimento della fua parte , divenire a fuo 
capriccio violento ed iracondo , e* per uno fpirito vile 
d’ interelfe , o per un defiderio mal intefo di falfa glo- 
ria , renderfi indegno miniftro dell’ altrui paffione ? 


5. La favia emulazione , lontana da una 
6 affa gelofia . 


Parmi non eflervi luogo più acconcio ad eccitare ed 
a mantenere una viva e favia emulazione , che ’l Fo- 
ro. E' quello un’ adunanza nuraerofa di perlòne, nelle 
quali fi ritrovano unite tutte le qualità più filmabili j 
bellezza e forza d’ ingegno , diiicatezza d’ intendimen- 
to , fodezza di giudicio , finezza di gufto, eftenfion va- 
lla di cognizioni , lunga fperienza di affari. Ivi ogni 
giorno fi ritrovano combattimenti tra famofi Atleti , 
fotto gli occhi di favj e giudiciofi Magiftrati , e nel 
mezzo d’ un concorfo ftraordinario di fpettatori , tratti 
dall’ importanza degli affari che vi fi trattano , ed an- 
che più dalla riputazione di coloro che vi parlano. L* 
eloquenza vi fi moftra fotto tutte le forme : grave e fe- 
riola nell’ uno , gioconda e più allegra nell’ altro , alle 
volte fenza preparamento e con un’ aria trafcurata , in 
altro tempo con tutta la fua acconcezza e fuoi ornamen- 
ti ; diffula o riffretta j piena di dolcezza o di forza j 

P 3 fu- 


( 1 ) Turpis vòlupras & inhumana , & 
nulli audicntium botto grata , a litiga- 
toribus quitte m frcquenter cxiqitur, qui 
uttioncm m.dunt quatti defenfinnem.... 
Hoc quidem quis hominiim liberi modo 
lanjmnis furti neat, pctulans clic ad al- 


tcrius arbitrium ?... Orator a viro bo- 
tto in rabulam latronemque converti- 
tur , compofinis non ad animum judi- 
cis , fed ad flontachum luigatoris . 
Quinti/, tit, (a. (Jf. ir. 
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fublime e maeftofa , o piu femplice e più familiare, fa- 
condo la diverfità delle caufe . Ivi non fentefi parola 
perduta. Ivi non fugge bellezza o difetto- ad uditori at- 
tenti e d’ intelligenza ; e mentre da una parte i Giudi- 
ci , colla bilancia alla mano , alla prefenza ed in no- 
me della giuftizia fovrana , decidono della forte de’ pri- 
vati ; dali’ altra parte il pubblico , in un tribunale non 
meno inaccelfibile al favore , decide del merito e della 
riputazione degli Avvocati , e forma delle loro aringhe 
un giudicio eh’ è fenz’ appellazione. 

Parmi che nulla innalzi di vantaggio la gloria del 
Foro , che quando nel mezzo a tutti quelli efercizj tan- 
* to adattati a (limolare 1’ amor proprio , regna nel cor- 
po degli Avvocati uno fpirito di equità e di modera- 
zione , che rende ad ognuno la giuftizia che gli è do- 
vuta, e ne bandifee ogni invidia ed ogni gelofia: quan- 
do i vecchi Avvocati , vicini ad ufeire d’ una camera , 
nella quale fono flati tante volte coronati , vi vedono 
con allegrezza entrare una fchiera di giovani Oratori , 
che vengono a fuccedere nelle loro fatiche , ed a folle- 
nere 1’ onore di una profeflione , che lor è fempre cara , 
e nella quale non polTono non intereflarfi : quando que- 
lli dal canto loro , in vece di lafciarlì abbagliare dallo 
fplendore di una riputazione nafeente , mettono fempre 
un grand’ intervallo fra ellì e gli antichi’, e gli riflet- 
tano con fincerità come loro Padri e loro Maeftri : quan- 
do in fine fra’ Giovani regna 1’ emulazione , ch’era fra 
Ortenfio e Cicerone , del quale quell’ ultimo ci ha la- 
fciato un ritratto tanto eccellente . ( i ) Era molto lon- 
tano , die’ egli parlando di Ortenfio , dal confiderarlo 
come pericolofo nemico , o rivale. Lo amava , lo (li- 
mava come teftimonio e compagno di mia gloria. Sen- 
tiva qual vantaggio era per me 1’ avere a fronte un tal 
avvertano , e qual onore il poter alle volte contender- 
gli la vittoria. Ma 1’ uno non ritrovò l’altro a fe con- 
trario , nè oppollo a’ fuoi interelfi. Ci recavamo a pia- 

ce- 


( t ) Dolebam quod non ,ut pleriqne 
purabant , adverfarium aut obtreftato- 
rem laudum mearum, fcdlocium potius 
& conlortem gloriofìiaboris amiferam.. 
Quo enim animo ejus morte m ferre de- 
biti , cum quo ccrtare erat g'oriofi»? , 
quam omnirto adverfarium non liaberc? 
cmn pr*teriira pon modo nunqnam iìt 


aut illius a me curfus impeditus , aut 
ab ilio meus , fed contra femper alter 
ab altero adiutus & communicando & 
movendo , & fa vendo. Brut.n.i. 3. 

Sic duodccim poli meum confidatimi 
annos in maxitnis caufu, cum ego mihi 
illum , libi me ille auteferret , coniun» 
fti.Ttme vertati fumus, liid.n. jij. 
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cére il vicendevolmente aiutarci , comunicandoci i no- 
ftri lumi , dandoci dc^li avvifi , e (ottenendoci 1 ’ un 1 ’ 
altro con reciproca ftima , la quale facea che ognuno 
metteva il Tuo amico Copra feftelfo. 

Il Foro può dunque edere per li Giovani una fcuola 
eccellente , non Colo di eloquenza , ma di virtù , s’ e- 
glino fanno approfintarvifi de’ buoni efempj ad etti fom- 
miniftrati. Sono giovani, e fenza fperienza , e per con- 
feguenza debbono poco giudicare , poco decidere ; ma 
alcoltare e confultare di molto. Qualunque ingegno , e 
qualunque talento pollano avere , la modeftia dev' effer 
la loro porzione. Quella virtù, eh’ è 1’ ornamento di lor 
età , facendoli vedere nafeondere il loro merito , non 
fervirà che a dargli fplendore . Ma fpezialmente debbo- 
no evitare la vii gelolia , per la quale 1 ’ altrui gloria e 
riputazione \ un tormento , ( i ) in vece di ettere lega- 
me d’ amicizia e di unione ; debbono , dico , evitare la 
gelofia conte il vizio più ignominiofo , più indegno di 
un uomo d’ onore , e il più nemico della focietà . 

§. IV. 

Dell' Eloquenza del Pulpito . 

Sant’ Agoftino nell’ ammirabil Trattato che ha per 
titolo : Della Dottrina Crijliana , e di cui non lì 
può mai eccedere nel raccomandare la lettura a’ mae- 
ftri di Rettorica , diftingue due cofe nell’ Oratore Cri- 
ftiano : Quello eh’ egli dice , e ’l come lo dice : la fo- 
ilanza delle flette cofe , e la maniera di trattarle : il 
che da etto è detto fapienter dicere , eloquenter dicere . 
Comincierò dall’ ultima di quelle due parti , e termi- 
nerò coll’ altra. 

PARTE PRIMA.. 

Della maniera onde un Predicatore dee parlare. 

S Agoftino , feguendo il difegno che Cicerone ci ha De doftr. 
A delineato degli obblighi dell’ Oratore , dice che 

P 4 con- 

( i ) ff.qualiras vcftra, & artmm fili- folet lacerare plerofque , uti ea nonmo- 
diorumque quali finitima vicinità: tan- do non exn'.cerare veftram gratiam, (ed 
tum abeli ab obtreftatione invidi*, quat ctiam conciliare vidcatur. Brut, ut. 
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confiftono nell’ ìltruire , nel dilettare, nel muòvere . Di* 
xit quidam eloquem , & verum dixit : ita dicere debere e- 
loquentem , ut doceat , ut deleElet , ut fleEiat . Replica la 
ftefla cofa in altri termini , dicendo che 1’ Oratore Cri- 
lliano dee parlare di tal maniera, che fia afcoltato in - 
te/ligentèr , libenter , obedienter : cioè che ben fi com- 
prenda ciò che dice , che fi abbia del piacere nell’ u- 
dirlo, e che fi venga a renderfi a quanto ha voluto per- 
vadere . Perchè la Predica ha quelli tre fini : che la 
verità ci fia nota : che la verità fia afcoltata con pia- 
cere : che la verità ci muova : Ut veritas pateat , ut ve* 
ritas placeat , ut veritas moveat . Seguirò lo Hello dife» 
gno , e fcorrerò tutti e tre gli obblighi dell’ Oratore 
Crilbano. 


I. OBBLIGO DEL PREDICATORE 

Ijìruire , e perciò parlare con chiarezza . 


Come il Predicatore parla per illruire , ed è a tutti 
debitore , agl’ ignoranti ed a i poveri , tanto e forfè an- 
che più che a’ dotti ed a’ ricchi , dee renderfi intelligi- 
bile a tutti , e ne’ fuoi difcorfi appigliarli principalmen- 
te alla chiarezza. Bifogna che tutto vi contribuifca : 1* 
ordine , i penfieri , 1’ éfpreflìone , la pronunzià. 

Un gullo depravato di certi Oratori ( i ) è ’i crede- 
re di aver molto ingegno , quando per intenderli è ne- 
celfario 1’ averne. Ignorano che ogni difcorfo, il quale 
ha bifogno d’ interpetre, è un pelfimo difcorfo. (4) La 
fomma perfezione dello Itile di un Predicatore farebbe , 
che pieno di grazia per le perfone dotte * e pieno di chia- 
rezza per le ignoranti , piacene egualmente e a quelle 
e a quelle. Ma fe non fi poflòno unire quelli due van- 
taggi , ( 1 ) Sant’ Agollino vuole lì facnfichi il primo 
al fecondo , e lì trafcuri l’ ornamento , ed alle volte an- 
che 


( i ) Tunc dcmum ingeniofi fcilicct , 
fi ad intendendo! nos opus Ut ingemo. 
flumtil. m Prootm. tih. 8. 

Otiofum , uwcto vitiofum fermónem 
dixerim , quem auditor Aio ingenio non 
ìntelligit. Quinri! . lib.'S.caP. ». 

( i ) Ita & fermo doftis probabili! , 
& plano s imperitis erit. Una. ut fup. 

( ! ) Cnins evidenti* diligens appeti- 
ta aliquando negligit verba cnltiora , 
Dee curar quid bene fonet , (ed quid be- 


ne indicet , atque intimet quod oftende- 
re intcndit. Unde ait quidam , cum de 
tali genere lòcutionis ageret , effe ia 
ca quandam diliecntem negligentiam . 
H*c tanien Tic detrahit ornatum , ut 
fordes non contrahat . S. Aue.,ie doti, 
thrifl. tib.’A- ». » 4 . 

Melius eli reprchcndant nos gramma- 
tici , quam non intClligtnt populi. I- 
dtm in P folta, tjt. 
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che la purità del linguaggio , fé ciò fia neceflario per 
farli intendere : perché in fatti folo per quello fine fi 
parla . Quella Torta di negligenza , che non e fenza fpi- 
rito e fenz’ arte , com’ egli olferva dopo ( 1 ) Cicero- 
ne , e viene da un uomo più attento alle cofe flefle che 
alle parole ; non dee però giugnere fino a rendere il dif- 
corfo baffo e ftrifciante , ma folo più intelligibile e 
più chiaro. 

Sant’Agoftino avea dapprincipio fcritto contro i Ma- 
nichei di uno ftile più ornato e più fublime,il quale fa- 
ceva che coloro che aveano poca fcienza , non intendeva- 
no i Tuoi ferirti, ovvero non gl’ intendevano fe non con 
molta difficoltà, (z) Gli fu rapprefentato che fe voleva 
che le fue Opere follerò utili a maggior numero di per- 
fidie, dovea fiarfene ne’ confini di uno Itile femplice ed 
ordinario , che ha ’l vantaggio fopra 1’ altro , ai effere 
intelligibile nello fleffo tempo a’ dotti e agl’ ignoranti. 
Il Santo ricevette 1 * avvilo colla fua umiltà ordinaria y 
e fe ne fervi ne’ libri , che dipoi compofe contro gli 
Eretici , e ne’ difcorfi che ne pronunziò avanti al fuo 
popolo. Il fuo efiempio dev’ elfer regola a tutti coloro 
che infegnano. 

Come l’ oficurità é ’l difetto che ’l Predicatore dee fug- 
gire con maggior diligenza, e coloro che afcoltano non 
anno la liberta d’ interromperlo , quando ritrovano qual- 
che cola di ofcuro : ( 5 ) Sant’ Agoftino vuole fi legga 
negli occhi e nel fembiante de’ fuoi uditori fe lo inten- 
dono , 0 fe non 1’ intendono , e replichi lo ftelfo col 
dargli varie efprelfioni , fin che fi accorge eh’ è giunto 
a farli intendere : vantaggio che non polfono aver colo- 
ro che fervilmente attaccati alla loro memoria impara- 
no i loro fermoni parola per parola , e gli recitano co- 
me una lezione. 

(1) Quel- 

( 1 ) Indicat non ingratam negligen- 
ti am , de te hominls magis . quam de 
verbis laborant is ..... Quidam e tiam 
negligenti a eli diligere . Orar. ». 77. 1 79 . 

( a ) Mebenevolentiflimcmonuerunt, 
ut communem loquendi confuetndincm 
non defererem , fi errore? illos tamper- 
liiciofos ab animiS etiam impcritorum 
«repellere cogitarem . Hnuc emm ferrno- 
nem nfitauim & fimplicem etiam dofti 
intelligunt , illum autem indotti non in* 
telligunt . De Gen. «mr. Maniek. M.t. 
top. *. 


( l ) Ubi omnes taccnt ut alidi atut 
unus, & in eum intenta ora convertont , 
ibi ut requirat quifque quod non intel- 
Itìterit , nec moris eli , nec decoris : ac 
per hoc debet maxime tacenti fubveni- 
re cura dicentis . Solet autem motu fuo 
(ìgnificare , tirrum intellexerit cogno- 
feendi avida multitudo : quod donec fi- 
gnificet , vertandum eli quod agi tur mul- 
timoda varietate dicendi : quod in po- 
teflate non habent , qui preparata , Sf 
ad verbum memonter retenta prooun. 
tiant. S. dt tati. efmfl, 
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( r ) Quello che per 1’ ordinario cagiona 1’ ofcuriti 
del difcorfo , è ’l voler efplicarfi con foverchia brevità . 
E' meglio peccare a cagione di troppa prolilfità , che a 
cagione di troppo poca. Uno Itile che folfe dappertutto 
vivo e concilo , come , per cagione di efempio , quello 
di Salluftio , o quello di Tertulliano , può convenire ad 
opere che non elfendo fatte per elTere pronunziate , la- 
fciano al Lettore il tempo e la liberrà di ritornare in- 
dietro ; ma non ad una Predica , che colla fua rapidità 
fuggirebbe all* uditore più attento. ( z ) Non fi dee 
nemmeno fupporre che lo fia fempre, e la chiarezza del 
difcorfo dev’ elTer tale che polfa portare la luce negli a- 
nimi più difapplicati , come ’l Sole dà negli occhi fenza 
che vi penfiamo , e quafi noltro malgrado. L’ effetto 
fommo di quefta qualità non è che fi polTa intendere ciò 
che diciamo , ma che non fi polfa non intenderlo. 

Quanto la chiarezza fia necejjaria ne' Catechijli . 

La necelfità del principio che ho flabilito, fi vede in 
tutta la fua evidenza per rapporto alle prime iftruzioni 
che fi fanno a’ giovani, che io confiderò come una fpe- 
zie di Predica , più difficile che non fi penfa, e foven- 
te più utile de’difcorfi più elaborati e più brillanti. Si 
conviene che un Catechifta , il quale inlegna a’ fanciulli 
i primi elementi della Religione , non polfa mai parla- 
re con foverchia chiarezza. Alcun penfiero , alcuna e- 
fprelfione , che fia fuperiore alla loro capacità , non dee 
ufcirgli di bocca. Tutto dev’ elfere mifurato fopra la 
loro forza , o piuttofto fopra la loro debolezza. Bifo- 
gna dir loro dapprincipio poche cofe ; dirle in termini 
chiari , e ripeterle più volte , non pronunziare con ve- 
locità j articolare tutte le fillabe ; dar loro definizioni 
chiare e brevi , e fempre negli Pelli termini j render 

loro 

di toris ) intentionem , ut obfcuritatem 
apud fe ipfe difcutiat , & tenebris ora- 
tionis inferat quoddam intelligenti* lux 
lumen ,• fed multis eum frequenter co- 
gitarionibus avocari, nifi tam clarafue- 
rint quae diccmus, ut in animum eiuso- 
ratio , ut fol in oculos , etiamfi non in- 
tendatur , ineurrat. Quarc , non ut in- 
tclligerc po'.fit , fed ne omnino poflfit 
non intclligcre, curaudum . Oj'iotil. iit . 
s.cap. a. 


( i ) Cavcnda , quae nimium corripien- 
tes omnia fcquitur , obfcuritas ; fatinf- 
que eli abqutd ( orationi ) fupercflfc , 
quam decite .... Vitanda illa Salluilia- 
na ( quanquam in iplo virtutis locum 
obtinet ) brevitas , & abruptum fermo- 
nis gcnus , qtiod otiofum toitafle leéto- 
rem minus fallir, audientem tranfvolat, 
nec dirni rcpeuturexpeftat. tirarmi. Uè. 
4 . cap.x. 

( 1 ) Idipfum in confilio eft liaben- 
dum , non fetnper tam efle acrem (au- 
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loro le verità fenfibili con efempj noti , e per via di 
familiari comparazioni ; lor parlar poco , e farli parlar 
molto ; eh’ è un’ obbligazione delle più eflTenziali del 
Catechifta , e delle meno polle in ufo ; e fpezialmente 
ricordarfi , come lo dice tanto bene Quintiliano , ( 1 ) 
che P intelletto de’ fanciulli è come un vafo , il di cui 
ingrelfo è angufto, nel quale non entra cola alcuna, fé 
vi è verfata P acqua con abbondanza e con fretta ; ma 
fi riempie infenfibilmente, fe vi 'e verfato pian piano, e 
come a goccia a goccia lo ItelTo liquore . Da quella pri- 
ma lemplicità il Catechilla paflerà appoco appoco , e 
come per via di gradi a qualche cofa di più forte e di 
più elevato , fecondo il profitto che oflerverà ne’ fan- 
ciulli : ma avrà Tempre la diligenza di accomodarli al- 
la loro capacità , di adattarfi alla loro debolezza , e di 
difeendere perfino ad elfi , perch’ eglino non fono in i- 
fiato di alzarfi perfino a lui. 

Quello impiego , uno de’ più importanti che fieno nel 
miniflerio Ecclefiaftico , non e per P ordinario a baltanza 
llimato , nè a fufhcienza venerato . E' raro il preparar- 
vi con tutta la diligenza che merita : e come poco fe 
ne conofce la difficoltà e P importanza , fi trafeurano af- 
fai Ipelfo i mezzi che potrebbono agevolarne il fuccefio. 
Chiunque ha quell’ impiego , dee leggere con grand’ at- 
tenzione P ammirabil Trattato di S. Agoffino fopra il 
metodo d’illruire i Catecumeni , nel quale quello grand* 
uomo , dopo aver date delle regole eccellenti fopra que- 
lla materia , non ifdegna di proporre un modello della 
maniera onde crede fi debbano inl’egnare ad elfi i princi- 
pi della Religione. 

Panni farebbe cofa molt’ utile , che ne’ differenti Ca- 
techifmi che fi fanno in una Parrocchia , fi ritrovale un 
difegno generale e comune che fervilTe di fondamento a 
tutte le illruzioni , e ne regolalfe la materia e P ordine ; 
di modo che in tutti i Catechifmi folTero fempre le llef- 
je illruzioni; ma trattate con maggior o minor eflenfio- 
ne , fecpndo che i fanciulli faranno più o meno avanza- 
ti . Si pub dividerle in tre dalli : la prima delle quali 

foffe 

( 1 ) Masiftri hoc opus eli , cum ad- refpimnt , fciifim aurem influentibns, vel 
huc rudi a traftabit ingenia , non Satini edam inftilLatis , complcntur : fic ani- 
onerare infirnutatein' difccntium , fed mi pucrorum quanmm accipcre poflinf 
temperare vires fuas, & ad intellcftutn videndum ctt. Nammainra intcllefl’j ve- 
audicntis ile (cerniere . Nani ut vaiculao- lut parumaptos adpcicipiendum animo» 
ri* anguili ìupcrfufam humoris copiata non fubibuat. Semini. Ut. x. cap.j. 
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tofle de’ fanciulli che cominciano ; la feconda di coloro 
che anno di già ricevuta qualche iftruzione ; la terza al- 
la fine de’ più iftruiti che fi preparano alla prima comu- 
nione , o di recente 1 an fatta . Suppongo che in o a ni 
clafle fi dimori per lo fpazio di due anni o circa , ne’ qua- 
li fi efplicaffe a’ fanciulli il difegno di cui parlo, qualun- 
que egli foffe , ( perdi’ è ben giufto il lafciarlo alla ele- 
zione ed alla prudenza di colui eh’ è ’l capo de’ Catechi- 
sti ) aggiungendovi Tempre il Catechifmo della Diocefi. 
Dapprincipio le materie fono trattate piti brevemente e 
in generale, perchè fono fanciulli . Il Catechifmo di M. 
Fleury è eccellente per li principi , e fi può confiderarlo 
come P efecuzion del difegno che S. Agoftino dì nel fuo 
Trattato . Nella feconda e nella terza clafie fi ripetono 
le ftefle materie , ma d’ una maniera nuova , che aggiu- 
gne Tempre al pattato nuove dichiarazioni, e verità più 
forti. Non farebbe quello un mezzo d’imparare la Reli- 
gione con tutto il fuo fondamento ? Ho veduti de’ fan- 
ciulli , anche fra’ poveri , rifpondere fopra materie in 
fommo difficili con una diftinzione maravigliofa ; il che 
non potea venire fe non dall’ ordine e dal metodo che ’l 
maeftro aveva impiegati infegnandole , e moftra che i 
giovani fono capaci di tutto , quando fono ben iftruiti . 

ConfefTo nulla efiervi di più nojofo, nè di più rincre- 
fcevole per un uomo di talento , il quale ha fovente 
molta vivacità , quanto l’ infegnare così i primi elemen- 
ti della Religione a’ fanciulli , che per 1’ ordinario non 
anno intelligenza, o mancano di attenzione. Ma è fla- 
to necettario P avere la fletta pazienza verfo di noi , 
quando fi è trattato di farci conofcere le lettere , compi- 
tare le fillabe , unire le parole , e quando è flato infe- 
gnato a noi ftefiì il Catechifmo. ( x ) E' ella cofa mol- 
to aggradevole per un padre, dice S. Agoftino , il bal- 
bettare pronunziando per metà le parole^infieme con fuo 
figliuolo, per infegnargli a parlare. Pure ne fa tutto il 
fuo contento. Una madre non prend’ella più piacere nel 
verfare dentro la bocca del fuo figliuolo un alimento 

pro- 


( * ) Num deteft.it , nifi amor invi- 
ter , decurtata & mutilata verba im- 
murmurare ì Et tamen optant hnmines 
habere infantes, qnibus ìd cxhibeant : 
& fuavius e fi mani minuta manta in- 
fpuere{ parvulo film, quam iptam ni.. li- 
ttore ac devorarc grand. ora . Non ergo 


rccedat de peftorc etiam cogitarlo gal- 
lina illius , qua languidulis pennis te- 
nero* féerus operit , & fufurrantes pril- 
lo* contraila voce advocat ; cujus blan- 
da* alas refugicntes mperbi , preda 
flint ahtibns. De dateci), rudi!). c.ip. x, 
xii. 
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proporzionato alla fua debolezza , che nel prendere per 
feltelfa 1 * alimento che le conviene ? Bifogna ridurli di 
continuo nell’ animo la memoria di quanto fa una gal- 
lina, che copre colle fue penne abballate a terra i fuoi 
pulcini ancor teneri , e fentendo i lor deboli gridi, gli 
chiama con voce interrotta per metterli in ficuro con- 
tro gli uccelli di rapina, i quali rapifcono fpietatamen- 
te quelli che non fi ricoverano lotto l’ali della lor ma- 
dre . La carità di Gefucrifto , che fi è degnato di appli- Matth.m 
care a felteflò quella comparazione ,, è Hata infinitamen- Jr * 
te maggiore : ed a fua imitazione S. Paolo fi rendeva t . co. 9 . > 
debole co deboli , per guadagnare i deboli ; ed aveva per “• 
tutti i fedeli la dolcezza e la tenerezza di una balia e £ 
di una madre. 

( i ) Ecco , dice Sant’ Agollino , quanto è duopo 
rapprefentare a felteflò, quando fi fente di elfer tentato 
di noja e di difgulto, quando fi dura fatica di fcendere 
perfino alla battezza ed alla debolezza de’ fanciulli , e di 
lor ripeter di continuo cole molto comuni e cento vol- 
te replicate . Succede fovente , continua lo Hello Padre , 
che noi ci rechiamo a piacer Angolare di inoltrare ad 
amici, giunti di recente nella Città, nella quale abbia- 
mo la nollra abitazione , tutto ciò che vi fi ritrova di 
bello , di raro , di curiofo ; e la dolcezza dell’ amicizia 
fparge degli allettamenti fegreti fopra cofe , che fenza^ 
quello fembrerebbono infinitamente nojofe, e lor fommi- 
nillra per noi tutta la grazia di novità. (2) Perchè la 
carità non farà ella in noi ciò che vi fa l’amicizia; in 
ifpezieltà quando fi tratta di inoltrare e di far conofce- 
re agli uomini Dio ftelfo , che dev’ elfer il fine di tutte 
le noltre cognizioni e di tutti i noltri Itudj ? 

Ho creduto dover dare un poco più di eltenfione a 
quanto rifguarda la maniera di fare i Catechifmi , che 
non è llraniera al fine che mi fon propolto in quell’ar- 
ticolo d’iltruire i giovani, in quanto ha relazione all’e- 
loquenza del Pulpito. E' tempo di pattare al fecond’ ob- 
bligo de’ Predicatori . 

II. OB- 


(1) Si ufitata, & parvulis congnien* 
tia la- pc repetcre fall idi mus .... fi ad 
infirmi tateni difcentium piget dcfccn- 
dcre .... cogi rcmus quid nobis prxro- 
garum fit ab ilio .... qui, cum »» for- 
ma Dei tjet , femetipjum exmmmt , 


formarti fervi iccipient . Ititi, cap. x. 

(1) Quanto ergo rnagis deleftari nos 
oportet , cum ipiutn Dcum jam dilcerc 
homines accedimi , propter quem di- 
fenda tunt , quxeurague dilcenda funi J 
Ititi. (. IX 
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II. OBBLIGO DEL PREDICATORE 


De doflr. 
clur. lib.i. 
c. io. 


Dilettare , e perciò parlare di una maniera or- 
nata e polita. 


Sant’ Agoftino raccomanda al Predicatore 1 ’ appigliar- 
li prima d’ ogni cofa e fpezialmente alla chiarezza, ma 
non pretende che in effe debba ritrovare il fuo termi- 
ne. Non vuole vietare per verità gli ornamenti del di- 
lcorfo , eh’ ella fola ha diritto d’impiegare . (i) Vuo- 
le che fi faccia fervire P eloquenza umana alla parola 
di Dio , e non che fi renda la parola di Dio fchiava 
dell’eloquenza umana . Sa che fovente non fi può giu- 
gnere al cuore che per via dell* intelletto , e che per 
muover l’uno, bifogna piacere all’altro . ( z ) E' una 
eccellente qualità, fecondo il fuo parere , il non amare 
e’1 non cercare nelle parole le non le ftefle cofe, e non 
le parole : ma confetta nello fletto tempo che quella qua- 
lità e molto rara: che le la verità è nudamente e lem- 


plicemente inoltrata , muove poche pedone ; ( 5 ) che 
fa parola ò come il cibo , che dev’ efler condito per ef- 
fere ricevuto con diletto j e che per rapporto all’ uno e 
all’ altro , bifogna aver riguardo alla dilicatezza degli 
uomini, e dar qualche cofa al loro gulto. 

Per quella ragione i Padri fono Itati molto lontani dal 
vietare a coloro che fono chiamati al minifterio della pa- 
rola la lettura degli Autori antichi, e l’erudizioue pro- 
fana . S. Agoftino dice che tutte le verità che fi ritro- 
vano nell’ Opere degli Autori pagani ci appartengono, 
e per confeguenza abbiamo ragione di ricuperarle come 
noftro ben proprio, togliendole dalle mani degl’ingiufti 
pofi'eflòri per farne un miglior ufo. ( 4 ) Vuole che ad 

imi- 


ti) Non doflor verbis ferviat , fed 
vcrb.1 dolori . De dottrina ebrijiiana I. 

4. c. et. 

( 1 ; Bonornm indemoniai infignis eli 
indoics , in verbis verum amare , non 
verba .... Qpod tamen fi fiat infuavi- 
ter . ad paucos quidem Ihidiofiflìmos 
finis pervenir fru&tis. liid.ut fup.n. i«. 

( I ) Sed qno.ium inter fc habent 
nonmiUamfiniilittidincni vefeentes atqnc 
difeenres , propter faftidia plunmomni 
etiam ipfa.fmé quibits vivi non potei! , 
alimenta condicnda lune . Ihd. 
t 4 ) Sic dofirmz emnes Centilitun, 


non folum fimulata &' fiipcrflitiofa fig- 

mcnta qua: unufquifque noftrutn 

duce Chrifto de locicwitc gentilium ex- 
icns debet abominati, atque devitare; 
fed etiam libcrales difciplinas ufui ve- 
ritatisaptiores , &quzdam morumprz- 
ccpta utilillima continent ... quz tan- 
quam auruni ft argentimi debet ab cis 
auferre chriltianus ad iifum iuftum prz- 
dicandi Evangclii. Vcllcm quoque ilio- 
rum ... accipere atque habcrc licuerie 
in ufum convcrtcndam chiiJtiammi. D* 
dottr. ebrijf. /. ». c. 60. 
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imitazione degl’ Ifraeliti , che per ordine dello delfo Dio 
fpogliarono l’ Egitto del fuo oro , e delle lue vedi più 
preziofe lenza metter la mano a’ Tuoi Idoli , noi lafcia- 
mo agli Autori pagani il lor linguaggio profano e le 
loro i'uperdiziofe finzioni , che ogni buon Cridiano dee 
avere in orrore ; e togliamo ad eflì le verità che vi fi 
ritrovano, che fono come oro ed argento , e le grazie 
del difcorfo che fono come le vedimenta de’ penfieri , 
per far fervire e quelle e quelle alla predicazion del 
Vangelo . ( x ) Cita gran numero di Padri che ne anno 
fatto quefl’ufo, ad imitazione dello delfo Mosè, che fu 
idruito con diligenza nella Capienza degli Egizj . 

S. Girolamo tratta la della materia anche più diffù- 
famente in una bella lettera, ( 2 ) nella quale li difen- 
de contro i rimproccj de’ fuoi avverfarj , che volevano 
imputargli a delitto , l’impiegare ne’ Cuoi fcritti l’eru- 
dizione profana. Dopo avere accennati molti palli della 
Scrittura , ne’ quali fono allegati degli Autori pagani , 
fa una lunga dinumerazione degli Scrittori Ecclefiadi- 
ci, che ne anno parimente fatte valere le tedimonianze 
per la difefa della Religione Cridiana. Fragli Scrittori 
l'aeri avea nominato S. Paolo , il quale cita molti luo- 
ghi de’ Poeti Greci. ,, Perchè, dice , (3) aveva impa- 
„ rato dal vero Davide a drappare dalle mani de’ ne- 

mici l’armi loro per combattere contro di elfi , ed a 
,, troncare il capo del fuperbo Goliat colla propria fu» 
l'pada . 

E' dunque molto da deliderarlì che coloro i quali fo- 
no dedinati al miniderio della predicazione , abbiano 
dapprincipio tratta l’ eloquenza dalle delfe forgenti , cioè 
■dagli Autori Greci e Latini , che fono fempre dati confi- 
derati come maedri nell’ arte del parlare . ( 4 ) L’ Orator 

facro 


t * ) Nonne afpicimus quanto aaro , 
& argento , & velie fnffarcinatus «rie- 
ri t de iEgypto Cyprianus doétor filavi f- 
finnfs , & martyr beatiflimm ? Itili, n. 
«r. Vir cloquenna pollcns & martyrio. 
S. Hieron. 

C a ) Quatti* cur in opufculis noflris 
fecularinm litterantm inrerdnm polia- 
mo, cxempla, & candore m tcclcii* E- 
thnicorum fordibus polluamus. f.Hicr. 
ep. ad M ipnum . 

C I ) Didicerat a vero David extor- 
querc de manibus hollium gladium , & 
Colise lupcrloflìnii caput proprio mu- 
crone truocare. Itti. 


( 4 ) IHud . quod agitur genere tem- 
perato , id elt , ur eloquenza ipfa de- 
ieflet , non eli propter feipfum ufur- 
pandnm , fed ut rebus, qua utiliter ho- 
nefteque dicuntur .... aliquanto prom- 
ptius Se dcleftationc ipfa elocutionis ac- 
ccilat , vcl tenacius adharefeat affen- 
fus ... Ita fit ut etiam temperati ge- 
neris ornatu non iaftanter, fed pruden- 
tcr utamur : non cjus line contenti, quo 
tantummodo delcftatitr auditor ; fed hoc 
pntm 5 agentcs , ut etiam ipio ad bo- 
num , quod perfuadcre volumus , addi- 
venir . J'. Ati£. de deffr. chnft. A 4. n. si. 
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facro dee aver imparato da eflì a difpenfaré a propofìto 
gli ornamenti del difcorfo , non per piacere femplice- 
mente all’ uditore , ed anche meno per acquiflarfi del 
credito , motivi che la Rettorica pagana (leda ha giu- 
dicati indegni del fuo Oratore: ma per render la verità, 
più amabile agli uomini , rendendola ad eflì più aggra- 
devole ; e per impegnarli con quella fpezie di alletta- 
mento innocente a guftarne più volontieri la Tanta dol- 
cezza , ed a metterne in pratica più fedelmente le fa- 
lutari lezioni. 

Tutto il mondo fa che l’eloquenza di Sant’ Ambrogio 
produlTe quello effetto nell’ animo di Agollino , ancora 
incantato dalla bellezza dell’eloquenza pagana. ( 1 ) Il 
gran Vefcovo predicava al fuo popolo la divina parola 
con tante grazie e con tanti vezzi , che tutti i Tuoi u- 
ditori , come da una Tanta ebbrezza , erano rapiti fuor 
di Telleflì. (2) Agollino non cercava nelle Tue prediche 
Te non le grazie ael difcorfo, e non la fodezza delle co- 
fe ; ma non era in fuo potere il fare quella feparazio- 
ne : credeva non aprire il fuo intelletto e ’l fuo cuore che 
alla bellezza del aire : ma nello ftelfo tempo vi entrava 
la verità, e fe ne rendea ben predo alfoluta padrona. 

Fece egli fteflo di poi un lìmil ufo dell’ eloquenza . Si 
vede nella maggior parte de’ Tuoi Sermoni, cne’l popolo 
rapito all’ ammirazione prorompeva in gridi di applau- 
so . Egli era molto lontano dal cercare e dall’ amare fi- 
mili applaufi: la fua umiltà (incera e profonda n’era ve- 
ramente afflitta, e gli facea temere il contagio fegreto e 
Cottile di quell’ avvelenato vapore.($)Ma da qual prin- 
cipio poflono venire acclamazioni tanto frequenti, fe non 
dalla verità polla così in evidenza , e collocata in tutta 
la fua chiarezza da un uomo con fodezza eloquente , ve- 
rità che gli animi alletta e rapifce ? 

Non poflò lafciar qui di efortare i Lettori ad applicar- 
ci a leggere un piccolo Trattato di M. Arnaud , che ha 
per titolo : Riftejfioni / opra P eloquenza de' Predicatori ."Vi 

ripro- 


( 1 ) Vera ad Ambrofium Epifco- 
jnim . . . cujus rune eloquia ftrenue mi- 
nifirabant adipem frumenti tui .... & 
lobriam vini ebrictarcm populo tuo . 
Confe/Tt. i.c.tì. 

( 1 ) Cimi non faragerem difeere qua 
dicebat, feti tantum quemadmodum di- 
cchi» andire ... veniebai, t in animimi 
marni ftmul cum vcrbisqua diligcbam, 


res etiam qua; negligebam : ncque e- 
nim ca dinmere poieram. Et dum cor 
apertrem ad excipicndnm quam di forte 
dieeret , pariter uitrabat & quam ve- 
re diccrct. Ibti.c. 14- 
( r) Unde autem crebro , & multum 
acclamatur ita dicentibus , nifi quia ve- 
rità; fic demouflrata , Tic defenfa , fic 
invita deletat? De doftr,(hr.l,^o.ii. 
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riprova una parte della Prefazione che M. du-Bois fuo a- 
mico avea porta in fronte alla fua traduzione de’ Sermo- 
ni di S. Agoftino , nella quale mortrava che la maniera 
di predicare della maggior parte de’ Predicatori era con- 
traria a quella di quefto finto Dottore , in quanto vi e- 
ra fatto tropp’ufo della eloquenza umana , che non dev’ 
edere impiegata nelle predicazioni. Quella Prefazione a- 
veva abbagliate molte perfone,e ricevuti grandi applau- 
fi. Recò molto rtupore, quando il piccolo trattato di M. 
Arnaud venne alla luce , il vedere eh’ eli’ era quart tutta 
fondata fopra falli principi , e fopra falli ragionamenti . 
E‘ cofa utile e dilettevole il paragonare infieme quelle 
due Opere, leggendo dapprincipio la Prefazione, per ve- 
dere le vi fi pollano olfervare da fe alcuni difetti , ed e- 
laminando poi la confutazione , per giudicare fe fia fo- 
da, e fondata fopra buone ragioni. 

Il principio che ho riabilito fecondo le regole di S. A- 

f ortino, che P Oratore Criftiano può ed anche dee cercar 
i piacere all’uditore, ha bifogno di elfer chiufo fra cer- 
ti termini, e domanda qualche dichiarazione. Sopra que- 
llo punto due difetti fon da evitarli ; l’uno de’ quali e’I 
troppo cercare gli ornamenti e le grazie del difcorlo , e 
F a tro il troppo trafcurarle . Dirò qualche cofa dell’ uno 
e dell’altro di quelli difetti. 

DIFETTO PRIMO. 

Il troppo ricercare gli ornamenti del difeorfo. 

E' difpofizione da ben condannarli in un Oratore Cri- 
rtiano , il penfare più a piacere al fuo uditore che ad i- 
rtruirlo;più occuparli delle parole che delle cofe;il trop- 
po fondarli fopra la propria fatica e fopra la propria pre- 
parazione , lo fnervare la forza delle verità eh’ egli an- 
nunzia con un’ afte t fazione puerile di penfieri brillanti ; 
in fine il falfificare e ’l corrompere la Parola di Dio con 
una mefcolanza di frivoli ornamenti. 

( 1 ) S. Girolamo , il di cui gufto per F eloquenza e 
per le grazie del difeorfo è conolciuto , non potea foflfri- 
Tom. IL Q re 

( 1 ) Nolo te declamatorem effe, & pud imperitum vntgusadmirationem fui 
rabulam , garruluraquc (ine rationc ; tacere , indoftoruru hominum cit . JV 
Verba volvere, & celeri tate dicendi a- Hitr.ep. ad Nep. 
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ìe che l’ Oratore Criltiano trafcurando 1 * iftruire fefteflb , 
e l’ iftruire gli altri nella ftefla follanza delle verità del- 
la Religione , fi occupale unicamente come un Decla- 
matore nel penfiero di piacere ; e che l’ augufta eloquen- 
za del pulpito degenerale in una vana pompa di parole , 
acconcia al più di eccitare qualche leggiero applaufo. 
Sant’ Ambrogio penfava lo Iteflo, e voleva che fi efiliafle 
aflolutamente dalla predica quella Torta d’ornamento che 
non è atto fe non ad indebolire i penfierii Aufer mìhi le- 
nocinia fucumque verborum , quia folent enervare fententias . 

Iddio ci manifelta apprelfo Ezechiele , quanto detefta- 
va l’ infelice difpofizione degl’ Ifraeliti fchiavi in Babilo- 
nia ) ( 1 ) i quali in vece di approffittarfì delle funefte 
predizioni che’l Tuo Profeti loro facea da fua parte , ed 
eflerne utilmente fpaventati , andavano ad udirlo unica- 
mente per lo diletto * come fi va ad un concerto di rau- 
fica » Quali riniproccj non avrebb’ egli fatti allo Hello 
Profeta , fe avene dato luogo ad un abufo sì indegno , 
hon applicandofi che a lufirtgare l 1 orecchio de’ Tuoi udi- 
tori con una dolce armonia e un vano Tuono di parole ? 
Quella è la pittura naturale di que’ Sermoni * de’ quali 
nulla refta che la Iterile rimembranza del piacere avuto 
nell’ afcoltarli . 

Un Pagano fi lagnava nel fuo tempo, che quelle forte 
di delizie e di amenità di Itile , che debbon effere rifer- 
bate per materie meno gravi , e meno feriofe , aveano fat- 
ta una fpezie di Violenza al buon fenno ed alla retta ra- 
gione , e fi erano impadronite come a forza delle fteffe 
caufe , nelle quali trattavafi de’ beni e della vita degli 
UOtnini : In ipfa capitisi aut fortunarum pericula irrupie 
voluptas . 

Quanto più quello Itefiò abufo farebbe biafimevole in 
difcorfi di religione , ne’ quali fi trattano delle materie 
più gravi , e nello ItelTo tempo delle più fpaventofe ? ne* 
quali, per cagione di efempio,fi prende ad intimorire fa- 
lutarmente , e ad abbattere il peccatore , col rapprefehtar- 
gli i terrori di una morte * forfè più vicina di quello 
eh’ egli penfa ; la voce del fangue ai Gefucrilto , che do- 
manda vendetta di efiere flato per sì gran tempo profa- 
nato -, la collera di un Dio giultamente irritato * in pro- 
cinto 

< 1 ) Et es eh quali earmen muti- tur : & audiunt veri» tua , & noli fa» 
•un , quod fuavi dulcìqus fono cani- ciunt . Erjth. ì j. 2». 
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tìnto di fcoppiare fopra il fuo capo* e l’ inferno aperta 
fotto i Tuoi piedi per inghiottirlo ? ( i ) Nel mezzo a 
verità sì grandi, un Predicatore è egli fcùfabile di non 
occuparfi che nel fare una vana molira di elocuzione , 
nel cercare penfieri brillanti , nel fare de’ periodi roton- 
di, nell’ accumulare delle vane figure? In tanto dov’è’l 
dolore , dove là meflizia , ond’ egli dev’ effer ripieno par- 
lando di tali foggetti, e dovrebbono fare di tutto il di- 
fcorfo un continuo lagrimofo lamento ? Non avrebbe!! 
fondamento di concepirne dello fdegno, fe mettefle ogni 
fua attenzione di moftrar dell’ingegno, e fe avelie l’a- 
gio di penfare a fare il bel dicitore in un tempo , in 
cui non fi dee che tuonare , fulminare , ed impiegare 
gli affetti più vivi e più animati? 

DIFETTO SECONDO* 

Il troppo trafcurare gli ornamenti del difcor/o. 

Vi è un altro difetto in materia di predicazione * 
molto più comune che’l primo, ed ha delle confeguen- 
ze infinitamente più petniziofe : quello fe’l troppo tra- 
forare il talento della parola ; il non rifpettare a fufh- 
cienza gli uditori ; il prefentarfi avanti àd eflì quafi fenz* 
alcuna preparazione ,• il dire le cofe come vengono in 
quel punto, fovente fenz’ ordine, fenza fcelta, fenza u- 
na giufta mifura ; e con quella negligenza affettata l’ in- 
fpirare a’fuoi uditori del difguflo e del difprezzo per la 
parola di Dio, eh’ è da feflefTa tanto degna di trarre la 
(lima e ’1 rifpetto degli uomini , e dovrebbe fare la lo- 
ro più foda gloria, e la loro più dolce confolazione . 

Il fine che fi proporte ogni Pallore , ogni Predicato- 
re, parlando a’ fedeli, fe’l perfiladerli, per ifpignerli alla 
virtù, e per iflornàrli dal vizio j ma tutti non prendo- 
no i mezzi propri per giugnere a quello fine, e non fi 
applicano a parlare di una maniera atta a perfuadere * 

Q 2 Quello 

g emito:, & idem trilliti* vultus ferva* 
itur? .... Commoveatur ne quifquam 
èjus fortuna , quei» cumidum , ac fui 
ìaftantem. & ambitiofum inlìitoretn e* 
ioquenti2 In ancipiti forte videat ? Non: 
imo odcrit reum vetba aucupantem , Se 
anxinm de fama ingenti , & cui cik di* 
iena vacct. Ojtmil.f.u.t,U 


( i ) An quifquam tulerit reum in 
diferimine capiti;, decurrentibus perio- 
di:, quam lsetitTums locis fententufque 
dicentem ?... Quo fugerit interim do- 
lor ille ? Ubi lacrym* fubftiterint ? Un- 
de fe in medium tam fecura obfcrvatio 
artium miferit ? Non ab esordio ufquc 
ad ulcimam voccm eoa t invai quidam 
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Quello è quanto fa la differenza de’ buoni e cattivi Pre- 
dicatori . òli uni , come dice S. Agoftino, lo fanno coti 
j> Dnar. rozzezza, fenza grazia, freddamente: obtufe, deformiter y 
chriit. lib. frigide: gli altri lo fanno con ingegno, con grazia, con 
forza : acute , ornate , vebementer . 

La falute della maggior parte de’ Criftiani , non me- 
no che la fede , è inleparabile dalla parola ; ma la pa- 
rola dev’effer maneggiata con arte, con abilità per pre- 
parargli un ingreffb negli animi . L’ornamento del di- 
fcorlo è uno de’ men acconci a produrre quell’ effètto , e 
la ragion n’è ben chiara. Bifogna che l’uditore non fo- 

10 intenda quanto fi dice , ma che volontieri lo afcolti : 

m Volumus non folum intelligenter , verum etiam libsnter nu- 

diti . Or come afcolterà egli volontieri , fe non è trat- 
to, e guadagnato dall’ elea del piacere? Quis tenstur ut 

"• 5# * alidi at , fi non deletìatur ? .... Quis eum ( Uratorem ) ■ue- 

"* s5 ‘ lit audire , nifi auditorem nonnulla etiam fuavitate de ti - 

neatì Quell’ornamento non efclude la femplicità del di- 
feorfo: perchè non conviene una femplicità rozza, e du- 
fbi(t. ra , che infaftidifea e fianchi . Nolumus fajlidiri etiam 
quod Jubmiffe dicimus . E' un mezzo fra uno ftile ricer- 
cato, fiorito, brillante, ed uno fide baffo , ftrifeiante , 
e trafeurato : e quello mezzo è l’eloquenza che convie- 
i ». *7. ne ad un Pallore. Il la quoque eloquentia generis tempera- 
ti apud eloquentem Ecclefiafticum nec inornata relinqui - 
tur , nec indecenter ornatur . 

I Fedeli farebbono d’altra maniera iftruiti, fe afiiftef- 
fero regolarmente all’ efortazioni de’ loro Parrochi , il 
eh’ è per elfo loro un debito di un’ obbligazione più ftret- 
to di quello nenfano ; e fe l’ efortazioni fi faceflero co- 
me fi dee , il che non è un debito meno effenziale per 

11 Pallori. Che dolore, che afflizione per coloro, i qua- 
li anno qualche idea dell’ importanza di quello mimfte- 
rio, nel vedere per lo più il lor auditorio voto, o po- 
chilfimo riempiuto, e l’aver forfè a rinfacciare a fefieffì 
che la loro maniera di parlare fredda , languida , nojo- 
fa, e fovente troppo lunga è quella, che infafiidifce ed 
allontana gli uditori ? Mancano con quello alla funzio- 
ne più importante del loro fiato . Ingannano l’ aliena- 
zione de’ popoli, che accorrono con avidità per foddisfa- 
re al loro bifogno, e fon obbligati a ritornarfene digiu- 
ni . Avvilifcono la parola di Dio colla maniera trafeura- 

ra, 
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ta, onde T annunziano , e non la fanno pivi confiderai 
che con difprezzo e difgufto. Difonorano la Maetlà di- 
vina , della quale tengono il luogo , e fono gli Amba- 
fciadori ; e non fanno attenzione , che un Inviato di un 
Principe , che così operalfe , farebbe confiderai con ra- 
gione dal fuo Sovrano come un prevaricatore'. 

Sono molto lontani dalla difpolìzione di quell’ Orator 
Greco, che non parlava mai al popolo, fe non vi fi e- 
ra di molto preparato, e non avelie pregati gli Dei pri- 
ma di ufcire dalla fua cafa, di non permettere , che gli 
fuggifle di bocca una fola parola, che fotte indegna del- 
la fua udienza : e da quella dell’ Oratore Romano , che 
quantunque folfe di tutta abilità, dichiara (x) che non 
trattava mai caufa alcuna fenz’ elfervifi difpofto con tut- 
ta la necelfaria fatica. ( 2 ) Non oferei inoltrar chiara- 
mente di quali termini fi ferve Quintiliano per condan- 
nare la negligenza di un avvocato , che mancalfe a que- 
llo dovere elTenziale alla fua profelfione ; e che lo e mol- 
to più a quella di un Miniltro della parola , dal quale 
la falute ae’ popoli dipende. 

So che la gravezza degli affari quali inevitabile a* 
Pallori feriofamente applicati a’ lor doveri , lor lafcia al- 
le volte poco tempo per preparare i lor difcorfi » Ma 
non fi tratta qui ai compofizioni di eloquenza elabora- 
te e polite con ellrema diligenza , le quali domandano 
una lunga fatica, e per confeguenza gran tempo . Un 
Pallore che con qualche capitale d’ ingegno ha dello llu- 
dio e della lettura, ed unifce a quelle qualità un gran 
zelo per la falute de’ fedeli , non manca mai di riufci- 
re , e di piacere al popolo , quando mette dell’ordine 
ne’ fuoi dilcorfi , dice cofe fode , e che muovono , le fo- 
llenta co’ palli tratti dalla Scrittura , ed ha cura di re- 
flrignerfi fra limiti ragionevoli per non iflancare la fua 
udienza . Una tale preparazione non importa molto di 
tempo, ed è d’un debito indifpenfabile . 

Vi è forfè nel Minillerio Ecclefiallico qualche funzio- 
ne, che fembri più importante, più necelfaria, più de- 
gna del zelo paltorale , della cura de’ poveri , e di quel- 

Q 3 la 


( » } Ad illam caufarum operatn nun- 

S iam nifi paratili & meditati* accc- 
a . Ut. 1. de leg. n. it. 

( 1 ) Afferet ad diccndum curae fem- 
pcr qnantum plunnmm poter.» , Ncque 


emm folmn negligenti; , fed & mali « 
& in (nfcepta cauta perfidi ac prodito- 
ri eli, pejus agere quasi poflit. tinto- 
ri/. /. ia. t. v. 


\ 


Lefàtiine 

fimgimir. 


Pericle. 
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la di amminiftrare i Sacramenti ? Pure da una parte 
Aft. 6, x vediamo che gli Appoftoli , adunati in corpo per dar 
rimedio a’ lamenti , che la diftribuzione delle limoline 
avea fatti nafcere tra’ fedeli , fi credono obbligati a ri* 
nunziare a quello minifterio , benché folfe Tanto , piut- 
tollo che laiciare la predicazione della parola di Dio % 
onde aveano la commelfione in ifpezieltà , e in prefe- 
renza ad ogni altra cofa : e dall* altra S. Paolo, tanto 
iftruitQ nelle obbligazioni dell’ Appoftolato , e tanto in- 
». Coniar, defeffo nella fatica, dichiara apertamente, che Gefucriflo. 
non lo ha mandato per battezzare , ma per predicare il Van- 
gelo . Il Minifterio della predicazione è dunque la prin- 
Cipal funzione degli Appoftoli , de’ Vefcovi , e di tutti 
i Pallori , nella quale debbono mettere tutta l’applica- 
zione , della quale fono capaci , allontanando con una. 
feverità inflelfioile tutto ciò , ch’é imponibile ad unirli 
con quello primo e più efienziale de’ loro doveri. 

Quello è ’l precetto e l’efempio che ci hanno lafciato 
tutti i gran santi , i quali anno fatto tant’ onore al Cri-, 
ftianelimo colle loro dotte ed eloquenti predicazioni, 
benché per la maggior parte folfero collocati nelle Sedi 
maggiori della Chiefa , ed occupati nel difenderla con-, 
tro gli afialti dell’ Erefia 

«r*t. i]. S. Gregorio di Nazianzo , pieno di dilprezzo per la 
difoofizione delle parole , e per le vane dilicatezze del 
dilcorfo , le quali non fervono fe non a lufingare l’o- 
recchio , era molto lontano dal trafcurare , quanto l’e- 
loquenza poteva avere di utile , come lo fa vedere in 
©rat. ». più luoghi . * Io non ho , die’ egli , per me ritenuto 
che l’eloquenza; e non mi pento de’dilagi e delle fati- 
che che per acquiftarla ho fofferte e in mare e in ter- 
ra. Defidererei per li miei amici e per meftelTo,che ne 
•nt. u. polTedelfimo tutta la forza ..... Quello fra tutti i miei 
beni é l’unico che mi é reftato Io l’offerifco , lo de- 
dico, lo confacro al mio Dio . La voce del Tuo precet- 
to , e 1’ impulfo del fuo fpirito mi anno fatto abbando- 
nare tutte le cofe , per fare colla pietra preziofa del 
Vangelo, un cambio di quanto io pofiedeva. Sono dun- 
que così divenuto, o per dir meglio , defidero ardente- 
mente divenire l’avventurato mercante, che con cofe vi- 
li 

» . * S. Gregorio di Nazianzo aveva fiat- 1’ eloquenza fotto i più intelligenti 

ti molti viaggi per andare ad iftudiarc Maeftri . 
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li é tranfito'rìè ne compra di eccellenti e di eterne. Ma 
come miniftro della parola mi appiglio unicamente 
all’arte di parlare.. Ne faccio la mia porzione , nè farò 
mai per abbandonarla ....... In un altro luogo egli rin- orat. *r. 

grazia il fuo Popolo , perchè col fuo ardore incredibile 

r r la parola di Dio , lo confolava de’difcorlì ingiurio- 
e pieni di malignità , che la gelofia de’ fuoi nemici 
fpargeva contro la fua eloquenza , acquiftata da e(To nel- 
lo ftudio degli autori profani, ma ch’egli avea nobilita- 
ta colla lettura de’ libri facri , e col legno vivificante 
della croce , che le avea tolto quanto aveva ella avuto 
di amaro . E foggiugne che non era del fentimento di 
molt’ altri , i quali volevano folTe dovere il contentarli 
di un difcorfo lecco , femplice , fenz’ ornamento , fenza 
elevazione ; coprivano la lor pigrizia , o la loto igno- 
ranza con difprezzo fdegnofo de’ lor avverfarj ; e preten- 
devano in quello imitare gli Appoftoli , fenza conlìde- 
rare che i miracoli ed i prodigj tenevano in elfi il luo- 
go dell’ eloquenza _ 

( 1 ) S. Ambrogio nel luogo- ftelTo , nel quale racco- 
manda che’l difcorfo di un Ecclelìaltico fia puro, fem- 
plice, chiaro, pieno. di pefo e di gravità, foggiugne che 
lìccome l’eleganza non vi dev’elTere affettata , così non 
vi lì dee deprezzare la grazia. Ed egli Iteflò pofe fem- 
pre in. pratica quanto aveva infegnato . 

Vi fu mai Pallore più occupato di S. Agollino , e più »• 
confacrato all’ opere buone ? Ma’l fuo zelo non meno 
illuminato , che fervente nulla rubava del tempo , che 
gli era necelfario per preparare le cofe , che fono in- 
leparabili all’ illruzion de’ Fedeli. Si ha che ne’ principi 
i fuoi Sermoni erano fcritti parola per parola ed im- 
parati a memoria , perchè aveva allora maggior tem- 
po , e maggior bifogno di fervirlì di quella cautela . Si 
contentò poi di cercare il fenfo ne’ luoghi della Scrittu- 
ra, ch’egli aveva intenzione di efplicare , di efaminare 
a fondo le verità, che contenevano, e di ritrovare i palli 
neceflarj per foftenerle , e per metterle in chiaro : e que- 
lla ricerca non lafciava di collargli di molto , non meno 
che la fatica di parlare , com’ egli lo dimoltra nel fine 
del quarto difcorfo , eh’ egli fece fopra il Salmo 103. Mr« 

Q 4 g no 

( 1 ) Oratio (ir pira , fimp’cx , dito- tia, fed non i inermi (la grati» . Offre.!» 
cina . arque mairi fella .piena gravita- j.e, n. 
tb & pondens : non affettata degan» 
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gno labore qtièftta & inventa funt , magno labore nmtiata 
& ciifputata funt : fit labor nojìer fruBuofus vobis , & be~ 
nedicat anima noftra Dominum . L’ ardore infaziabile de’ 
fuoi uditori per afcoltarlo è un mallevadore Gioito ficuro 
del talento, che aveva per la parola , e della diligenza , 
che vi applicava. 

Ho riferbato a bello lludio S. Giangrifollomo per 
l’ultimo de’ miei teftimonj, perch’ egli £ uno de’ Padri, 
che più anno infiflito nella materia, che io tratto. Nel 
fuo bel Trattato fopra il Sacerdozio , eh’ è confiderai 
con ragione come il fuo Capo d’opera , ftabilifce come 
principio incontraftabile , che la parte principale dell’ ob- 
bligazione de’Vefcovi , e per confeguenza di tutti i Pa- 
llori, confitte nell’ iftruzione, che fi fa col mezzo della 
parola : perchè folo per ella fono in iftato d’ infegnare 
a’ Fedeli le verità della Religione , di animarli alla vir- 
tù, di ritirarli dal vizio , e di foflenerli nelle dure pro- 
ve, che anno a foffrire, e nelle battaglie che anno tutto 
giorno a fare contro i nemici di lor fallite . Senza quello 
l'oocorfo una povera Chiefa è fimile ad una Città afTali- 
ta da tutte le parti, e fi ritrova fenza difefa; ovvero ad 
un Vafcello battuto dalla tempeffa , e eh’ è fenza Pilo- 
to . La parola nella bocca del Pallore è come la fpa- 
da in mano di un Capitano ; cioè , per parlare con mag- 
gior chiarezza , ( i ) un Pallore dee prepararfi con u- 
na diligenza ettrema alle prediche, ed agli altri difeor- 
fi eh’ è obbligato a fare in pubblico , e dee impiegare 
tutti i fuoi sforzi per acquillare quello talento ; perchè 
da quello dipende la falute della maggior parte dell’ a- 
nime, che gli fon confidate . 

Ma, dicefi, s’ella è cosi, perchè S. Paolo non ha e- 
gli pollo ogni fludio per acquillare quello talento ? e 
imperita; perchè non fi arroflifce di confelfare di effere ignorante , 
Sermone». e paco if rullo quanto alla parola : e Ciò fcrivendo a’ Co- 
i.Cor.u.6. r j nt j ? c h e facevano tanto cafo dell’eloquenza? 

Quella efprefficne , dice S. Giangrifoflomo , della qua- 
le non è flato penetrato il fenfo, nè conofciuta la pro- 
fondità, ne ha ingannati molti, ed ha fervito di prete- 
fio e di velame alla loro pigrizia . Se S. Paolo era i- 
gnorante , come voi pretendete , di qual maniera ha e- 

g!i 

( i ) Xpi ai>r Ufi» vwTV, irotUr virlf a S toutZut 
rluì i Jjitu . 
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gli confali gli Ebrei di Damafco, non avendo fatti an- 
cora miracoli ? Di qual maniera ha egli convinti i Gre- 
ci ? E perchè fi ritirò egli in Tarfo ? Non fegu't ciò dopo 
di efìèrne reftato in tal modo vittoriofo colla portanza, 
della parola , che non potendo eglino foffrire 1’ ignomi- 
nia di.efler vinti, rifolvettero di farlo morire? Di che fi 
fervi egli per combattere e contendere contro quelli di 
Antiochia , che fi sforzavano abbracciare le cerimonie de- 
gli Ebrei? Quel fenatore dell’ Areopago, che dimoravi 
nella Città la più fuperftiziofa e la più dotta , non lo 
feguì inlieme con fua moglie, dopo aver udito un folo 
de’ fuoi difcorfi ? . . . . Che fece quell’ Appoftolo in Tef- 
falonica , in Corinto , in Efefo , ed anche in Roma ? 
Non pafsò egli i giorni e le notti nell’ efplicare le di- 
vine Scritture ? E' egli duopo raccontare tutte le difpu- 
te che ha avute cogli Epicurei, e cogli Stoici ? ... Con 
qual fronte fi ofa ancora dopo di ciò dinominarlo igno- 
rante, egli eh’ è fiato ammirato da tutti e nelle fue dif- 
pute e ne’ fuoi Sermoni ? egli che da’ Licaoni fu credu- 
to Mercurio, fenza dubbio a cagione di fua eloquenza? 

E' portìbile, che alcuni Pallori, pieni di zelo, di carità, 
c capacitimi per altro del governo , manchino del talento 
della parola , e non portano iftruire i loro popoli da fe- 
fiefii. Allora 1’ efempio di Valerio Vefcovo a’ Ippona, 
che per fupplire al poco ufo, che avea della lingua La- 
tina, fece predicare S. Agoftino in fua vece ed alla fua 
prefenza, diviene per elfo loro una regola , e gli auto- 
- rizza a cercare altrove il fupplimento di quanto lor 
manca. I Curati di campagna, che non portòno fervir- 
fi dell’altrui voce, anno l’ajuto de’ libri. Sono fiate fat- 
te apporta per erto loro delle Omelie brevi , facili , a- 
dattate alla capacità de’ più rozzi , eh’ eglino pofiono 
efporre a’ loro popoli di viva voce, o per lo meno far- 
ne loro la lettura. S. Agoftino non biafìmerebbe quella 
pratica, ( i ) egli che crede, che un Pallore, incapace 
di comporre da fe un buon difeorfo, può farlo compor- 
re da un altro , e dopo averlo imparato a memoria , 
pronunziarlo come s’ egli ne forte l’autore. Di quello è 

la 

« f 

( i ) Sunt quidam , qui bene pronao- fcriptum , memoriaque commenderà , 
tiare patinili , quid autem pronuntient, atque ad populmn proferant ; fi cara 
excogitare non portimi . Qiiod fi ab a- perfonam serunt , non improbe faciunt. 
Im iumaut eloqueater tópicutcrque con. De Doét. Chi. 1. 4 . c. tfi. 


M. L’Ab» 
te Lam- 
bert. 
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la ragione, che di qualunque maniera fi faccia , è d'a* 
«a indifpenfabile neceffità che i popoli fieno iflruiti . • 

• ». * * 

III. OBBLIGO DEL PREDICATORE: 

Il toccare , e V muovere colla forza del difcorfo coloro , 

<*’ quali parla . 

Benché fi debba {limare di molto un difcorfo , che u- 
tiifce ad una gran chiarezza la grazia e la eloquenza , 
pure bifogna confettare , che quanto produce i grandi e 
maravighofi effetti dell’ eloquenza , non ò nò ’T genere 
femplice e mediocre, nò’l genere ornato e fiorito, ma’l 
patetico e ’l fublime : co’ due primi 1’ Oratore viene a 
capo d’ iflruire , e di piacere : e può contentarli di que- 
lli due effetti , quando non fi tratta che di verità fpe- 
culative,che bada fieno credute , non domandano fe non 
il nollro confenfo, e rifguardano piuttofto P intelletto, 
che’l cuore, fe peróne fono di tali nella Religione. Ma 
non ò così , quando fi propongono delle verità di prati- 
ca , che debbon eflfer polle in efecuzione . Che fervireb- 
be in fatti che 1’ uditore fotte perfuafo di quanto gli ò 
detto, e facette appfaufo all’eloquenza di comi, che par- 
la , fe non giugnefle perfino ad amare , abbracciare , e 
mettere in pratica le mattime che gli fon predicate ? Se 
1’ Oratore non giugne a quello terzo grado , fi arrella 
nel cammino. Egli non ha dovuto penfare ad iflruire, 
ed a piacere , fe non per muovere . In quello Sant’ A- 
goflino, dopo Cicerone, fa confillere la piena vittoria 
dell’ eloquenza. Ogni difcorfo, che lafcia l’ uditore tran- 
quillo, non Io muove, e non l’agita, e non giugne per- 
fino a turbarla, ad abbatterlo, a rovefciarlo, ed a vin- 
cere la fua ollinata refillenza, per bello che comparifca, 
non ò con verità un difcorfo eloquente . Si tratta d’ in- 
fpirargli dell’ orrore de’ fuoi peccati , e del timore de* 
giudicj di Dio; di ridurre a nulla 1’ incanto feduttore, 
che lo acceca, e di collrignerlo ad aprire gli occhi ; di 
farlo odiare ciò, ch’egli ama, ed amare ciò, ch’egli o- 
dia; di fradicare dal fuo cuore le paffioni vive , arden- 
ti, infiammate, onde non ò piò padrone, ed anno pre- 
fo {òpra di lui un imperio alfoluto;in fommadi toglier- 
lo , e dividerlo a forza da feltelfo , a’ fuoi defiderj ,. alle 

fue 
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file gioje, a, tutto ciò. che fa la fua vita e la fua feii> 
«ita , 

So che non vi è fe non la grazia onnipotente di Gè-* 
fucrifto , che fia atta a così muovere i cuori , ed a farvi 
cambiamenti tanto maravigliofi. Penfare altrimenti, ed 
attendere in qual fi fia grado 1’ efficacia della parola o 
dalle grazie del difcorfo , o dalla fodezza delle ragioni , 

0 dalla forza degli affetti , farebbe fecondo il linguaggio 
di S. Paolo ( i ) un annichilare la Croce di Geiucrifto, 
ed un rubargli P onore della converfione del mondo per 
attribuirlo alla umana faviezza.( 2 ) Vuole perciò Sant* 
Agoftino che 1 ’ Oratore Criftiano faccia molto piò fon- 
damento fopra P orazione, che fopra i fuoi talenti ; e 
prima, di parlare agli uomini , fi volga a Dio , che folo 
può infpirarci e quanto fi dee dire, e la maniera, onde 
lì dee dirlo , ( 2) Ma come non fi lafcia d’ impiegare 

1 rimedi naturali ,che preferivo la medicina , benché li 
fappia, che’l loro effetto dipende unicamente da. Dio , 
a’ quali gli ha piacciuto attaccare la guarigione ordina- 
ria delle malattie , fenza però aftrignervi fefteffo : così 
V Oratore Criftiano può, e dee mettere in ufo tutti i 
mezzi, tutti i foccorfi, che gli fomminiftra la Rettori- 
ca; ma fenza mettervi la fua confidenza, ed effendoben 
perfuafo, che in vano egli parlerà alle orecchie, fe Id- 
dio non parla ai cuori. 

Ora lo ftile fublime e patetico fono le grandi e vive 
figure, gli affetti forti e venienti, che traggono il con- 
fenfo, e rapifeono i cuori. ( 4 ) L’ iftruzione, le ragio- 
ni anno illuminato e perfuafo l’ intelletto . Le grazie del 
difcorfo lo anno guadagnato, e col loro diletto lufinghie- 
xo anno preparata la ftrada per giugnere al cuore . Si 

trat- 


{ t y Mifit me Chrilhis euangeliaate, 
non in fapientia verbi , ut non evacuc- 
tur crux Chrifti . t. Cor.i. 17. 

( » ) Nollcr ifie cloquens . . . hatc fe 
polle , pietate magis orationum , quara 
oratornm facilitate, non dnbitet, ino- 
rando prò fe, ac prò illts ,qnos eli al- 
Jocuturus , fit orator , antequam diftor ... 
Et quis facir, ut quod oportet, &q.tem- 
sdmodum oportet , dicatur a nobis , 
nifi IN CUJUS MANU SUNT ET 
NOS ET SERMONES NOSTRI » 

(j) Siene cium corporis mcdicamen- 
ta, qua homi ni bus ab homi ni bus adhi- 
bentur, nonnifi eis profunt, qm bus De- 
us operatur falutem , qui & fine illis 
mede» poteft , cura fine ipfo iUa non 


poiTint, & tamen adhibentur ... ita & 
adjumenta dottrina tnne profunt ani- 
mas adhibita per hominem , cum Dette 
operatur nt profint , qui potuit Euan- 
gelium dare nomini, etiam non ab ho- 
minibus, ncque per hominem . S. Au- 
gufi.de Dolh.Chr.M. 4. f. is. itf. 

( 4 ) Oportet igitur eloquentem Ee» 
clcfiafiicum , quando luadet aliquid , 
quod agcndum eli , non folum doccio 
nt inllruat , & delegare ut teneat , vc- 
rum etiam Hetlere ut vinca.t. Ipfeqrap- 
pe jam remanet ad coufenfionem tic- 
hendus eloquenti* grandi tate , in quo. 
id non egit ufque ad cjus confcflìoncm 
demOnftrata veritas , adjuntta cium 
iuavitatc diftionis. liìd.c.ii. 
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tratta di entrarvi, e di renderfene padrone . Queflo è ri- 
ferbato alla grande e forte eloquenza . Si può vedere quel- 
lo n’ è flato detto di fopra nell’ articolo che rifguarda. 
il fublime . Mi contenterò di riferire qui alcuni eflratti 
de’ Padri , che faranno più iflruttivi di tutte le riflef- 
fioni che potrei fare fopra quello foggetto . 

Efìratto dì S. Agoftino . 

s. Queflo gran Santo ha polli in ufo i precetti di quefl* 

pmm. Ay eloquenza vittoriofa in una occafìone importante , della 
qual egli flefTo ci ha confervata la fioria. Ella feguìnel 
tempo che non era per anche fe non Sacerdote, e che ’l 
Vefcovo Valerio faceva eh’ egli parlaffe in fua vece . 
La Fella di S. Leonzio Vefcovo d’ Ippona effendo vici- 
na , il popolo mormorava , perchè volevafi impedirgli il 
celebrarla colle allegrezze ordinarie, cioè a dire, col fa- 
re nella Chiefa de’ conviti che degeneravano in ebbrez- 
ze e in gozzoviglie . S. Agoflino avendo notizia della 
mormorazione del popolo , cominciò fino dal Mercoledì 
vigilia dell’ Affienitone a parlargli fopra queflo fogget- 
to, in occafìone del Vangelo del giorno, nel quale avea- 

Matth 7« ^ ett ° ( l ue ^° P a ^° * ^ on ^ ate ^ co fa f a n te “ canl » e 

‘ non gettate le voftre perle a' porci . 

Come queflo primo difeorfo avea avuti pochi uditori, 
e in queflo piccolo numero molti contraddittori , egli 
parlò ancora della flefTa materia nel giorno feguente , 
fefla dell’ Afcenfione in una più numerofa adunanza , 
nella quale era flato letto il Vangelo de’ Mercanti di- 
fcacciati dal Tempio. Egli flefTo lo rileffe,e mofìrò quan- 
to Gefucriflo avrebbe avuto maggior zelo per efiliaredal 
Tempio i conviti diffoluti , che un traffico da fefleflò in- 
nocente . Leffe ancora diverfi luoghi della Scrittura con- 
tro 1’ ebbrezza . Accompagnò il difeorfo co’ fuoi gemi- 
ti, e con tutti i contraflegni del vivo dolore, che gli ca- 
gionava la fua carità : e dopo di averlo interrotto con 
alcune orazioni, eh’ egli fece fare, cominciò di nuovo a 
parlare con tutta la vemenza ond’ era capace , lor rap- 
prefentando il periglio comune de’ popoli e de’ Sacerdo- 
ti , che doveano render conto dell’ anime loro al capo 
de’ pallori ; e diffe : „ Con ogni iflanza vi prego , per 
„ le lue umiliazioni, per li luoi patimenti , per la fua 

» co-.. 
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„ corona di fpine , per la fua croce, e per lo fuo fan- 
„ gue, abbiate per lo meno pietà di noi , e confidente 
„ la carità del venerabil Valerio, che per la Tua tene- 
„ rezza verfo di voi mi ha data la comincinone del for- 
„ midabile minifterio di annunziarvi la parola della ve- 
„ rità . Vi ha moftrata più volte 1 * allegrezza eh’ egli 
3 , avea, perchè io qui era venuto; ma per 1’ intenzioni 
„ eh’ egli avea di farmi miniftro di voftra falute , e non 
„ teftimonio di voftra perdita e di voftra dannazione.,. 
Sant’ Agoftino foggiunle , eh’ egli lperava , che quella di- 
favventura non farebbe per fopraggiugnere , e che s’ e- 
glino non avelfero creduto all’ autorità della parola di- 
vina, cederebbono a’ gaftighi , onde non potea dubita- 
re, che Iddio non gli punifle in quello mondo, per non 
dannarli nell’ altro . Quello difs’ egli in maniera sì pe- 
netrante, che cavò le lagrime dagli occhi de’ fuoi afcol- 
tanti: „ Io non fui che piagnendo fopra di elli, dic’e- 
„ gli , gli feci piagnere ; ma mentre io parlava , le lo- 
„ ro lagrime prevennero le mie . Confeflo che non po- 
„ tei allora rattenermi . Dopo aver lagrimato infieme , 
,, cominciai a fperare aliai Ja lor correzione . „ 

Nel giorno feguenre, ( 1 ) eh’ era il giorno del con- 
vito, ebbe notizia, che alcuni non celfavano di mormo- 
rare, e dicevano : A che ora fi penfa? „ Coloro chean- 
„ no permeflo fino a quello punto un fimil coftume , non 
„ eran’ eglino Criftiani ? ,. S. Agoftino ( 2 ) non fapen- 
do di qual mezzo fervirfi per ilcuoterli , fi ritrovò mol- 
to imbarazzato. Avea fatta rifoluzione di leggere a que- 
gli oftinati il luogo del Profeta Ezechiele , nel quale fi 
dice, che la fentinella e fgravata , quando ha annunzia- 
to il periglio : e poi di fcuotere le lue velli fopra il po- 
polo, e ritomarfene alla fua cafa . Ma Iddio gli rifpar- 
miò quello dolore , ed i mormoratori non poterono re- 
fiftere per più lungo tempo ad una carità sì viva e sì 
eloquente . 

La fodezza e la grazia fervirono fenza dubbio a pre- 
parare quello cambiamento, e per ifcuotere gli animi . 
Ma quello che atterrò , per dir così , i mormoratori , e 
proccurò a S. Agoftino una piena vittoria, fu’l (libi ime 
e ’l patetico mefcolato colle fue maniere dolci e tene- 
re , 

( 1 ) Cnm illuxiffet dies , cui fole- movendi cos machuus preparare m , 
banr fauces ventrefqiie fe parare. omoino nefeiebam. 

( 1 ) Q.uo audito, quas majores com- 
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tre, delle quali abbiamo altrove parlato . ( i ) Le duè 
altre parti podono eccitare delle acclamazioni : il fubli-*> 
me, il patetico opprimono come col loro pelò* ed in ve- 
ce di applaufi traggono a forza le lagrime . 

EJìratto di S. Cipriano . 

L* eflratto che qui riferifco , tratto dalla bella Jet* 
fcera di quello gran Vefcovo al Pontefice Cornelio , fo- 
pra coloro eh’ edendo caduti nel tempo della perfecu- 
zione, domandavano con alterigia di edere rimedi nell* 
ufo de’ Sacramenti, fenz’ aver fatta una conveniente pe-> 
hitenza, e fi fervivano anche per quello delle minacce i 
„ Se quelli peccatori , dice S. Cipriano , vogliono ef- 
fere ricevuti nella Chiefa , vediamo qual fentimento 
,, abbiano della foddisfazione, che debbono fare, e quali 
,, frutti di penitenza producano > La Chiefa non è qui 
„ chiufa ad alcuno. Il Vefcovo non rigetta alcuno ;Sia- 
„ mo pronti a ricevere con pazienza * con indulgenza, e 
„ con dolcezza tutti coloro, che fi prefentano a noi-. De- 
,, fiderò, che tutti ritornino alla Chiefa . Defidero, che tut- 
„ ti coloro, i quali combattevano infieme con noi) fi rac- 
„ colgano di nuovo fotto le infegne di Gefucrifto, e ri- 
„ tornino nel fuo campo celelle e nella Cafa di Dio Tuo 
yy Padre . Cedo in tutto ciò che io podo » Didìmulo mol* 
„ te cofe ^nell’ ardente defiderió che ho di riunire ino^ 
,, Uri Fratelli con noi; Noh efamino nemmeno con tur- 
„ ta la feverità , che la pietà e la religione criftiana do=- 
,, manderebbono , le oftèle,che fono fiate commede con- 
„ tro Dio) e forfè io ftedò pecco, rimettendo troppo fa- 
„ cilmente gii altrui peccati . Abbraccio coll’ ardore e 
s , colla tenerezza di una intera carità coloro che ritorna- 
no con fentimenti di penitenza, coloro che confedano 
„ i loro peccati, e ne fanno foddisfazione con umiltà e 
,, femplicità di cuore. Se ve ne fono che credono potet 
,, rientrare nella Chiefa col mezzo di minacce , e hoti 
„ col mezzo delle preghiere , e poterne forzare le porte 
y, col terrore, e non apritfele colla foddisfazione e colle 
„ lagrime, fappiano che la Chiefa refta Tempre chiufa a 

» pet- 
to Non Cine , fi diccnti crtbrius faci un t temperati. Grande autem genus 
& veltcmcntim acclametur, ideo gran- plerumque pondero fuo voces premit , 
diter putandus ed dicere; hoc cnim & fed lacrymas exprimit . f. Auguft, d « 
•cura ma fubnutfi generis & ornamenta DMr. Chnjt. I. v r. 14. 
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,, perfone di quella Torta, e che ’l campo invincibile di 
„ Gefucrilto , fortificato dalla onnipotenza di Dio , che 
„ n r è ’l protettore , non può efler forzato dall’ infolenza. 

„ degli uomini . Il Sacerdote del Signore, che fegue la 
„ regola del Vangelo , ed oflferva i precetti di Gefucri- 
„ fio , può eflere uccifo ; ma non può efTer vinto . Sacer- 
„ dos Dei Euangelium tenens , &• Cbrifti prxccpta cujlo- 
,, diens eccidi potejl , non poteft vinci . ,, 

. Parmi che quell’ Eflratto 4 il quale noti meno lente 
della dolcezza paterna di un Santo Vefcovo , che del 
coraggio invincibile di un Tanto Martire, può efler pro- 
pollo come un modello perfetto della più forte e della 
più fublime, eloquenza , che a quella ai Demoltene irt 
nulla cede. 

Ejlratti di San Giangrifoflomo contro 
i Giuramenti. 

San Giangrifoflomo nelle fue Omelie al Popolo d’ An- 
tiochia parla fovente con molta forza contro coloro , 
che per mtereflì temporali obbligavano i loro Fratelli 
a prellare giuramento fopra 1’ altare 4 e con quello fo- 
vente loro eraho occafione di divenire fpergiun. 4 , Che 
„ fate voi , infelici ? diceva . Richiedete un giuramento Hom.is.sd 
„ fopra la fanta menfa 4 e facrificate crudelmente il vo- p^p-a«ìo- 
,, Uro Fratello fopra lo lleflo altare 4 in cui ripofa Ge- 
„ fucrillo , che fi è facrifìcato per voi ? I ladri commet- 
„ tono degli omicidi, ma in fegreto;e voi alla prefen- 
„ za della Chiefa 4 nollra Madre comune 4 fvenate uno 
„ de’ fuoi figliuoli , peggiori in quello di Caino Per- 
„ chò alia fme egli nafeofe il fuo delitto nel diferto , 

„ e non tolfe a luo Fratello fe non una vita di poca 
„ durata : e voi nel mezzo al Tempio * e fotto gli oc- 
„ chi di Dio cagionate al voflro proflìmo una morte e- 
„ terna ! E' forfè riabilita la Cafa di Dio per giurare * 

„ non per far orazione ? E' egli deltinato il facro alta- 
,, re per dare occafione a’ peccati 4 e non per efpiarli ? 

„ Se ogni altro fentimento di Religione e oppreflò in 
„ voi , rifpettate per lo meno il facro Libro che prefen- 
„ tate, perchè giuri 4 al vollro Fratello. Aprite il Tanto 
4 , Vangelo, fopra il quale liete pronti per fargli prella- 
» re il giuramento , ed afcoltate quello vi dice Gefucri* 

4 , Ilo 
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„ fio Copra i giuramenti, tremate, e ritiratevi . E che 
„ vi dice Gefiicrifto ? E' fiato detto agli Antichi : Non fa - 
„ rete J pergiuro . . . Ed io vi dico che non giurate in conto 
„ alcuno. Come? Voi fare giurare Copra lo fteflò Libro 
„ che proibifce a voi i giuramenti? O empietà , o fa- 
„ crilego oltraggio ! Quello b lo fteflo, che il prender 
„ per complice di un omicidio lo ftelCo Legislatore, che 
„ lo condanna. 

„ Io fpargo meno lagrime , quando ho notizia che 
„ alcuno b flato aflalito alla ftrada , che qukndo vedo 
„ un uomo avvicinarli all’ altare , metter la mano fo- 
„ pra il Canto libro de’ Vangeli , e pronunziare ad al- 
„ ta voce il giuramento. Perche allora io non poflb la- 
,, fciare d' impallidir , di tremare , di raccapricciarmi 
,, tanto per colui, che chiede il giuramento, quanto per 
„ colui, che lo preda. Miferabile! Per afticurarti qual- 
„ che Comma di danaio dubbiofa, tu perdi l’anima tua. 
„ Il guadagno, che tu fai può egli entrare in compara- 
„ zione colla perdita di tuo fratello , e colla tua? Se tu 
„ fai, che colui dal quale richiedi il giuramento b uomo 
„ dabbene, perche non contentarti di fua parola? E Ce 
„ non è tale , perche lo sforzi tu a fare uno Cpergiuro ? 

„ Ma Cenza quello , dite voi , la voftra prova era im- 
„ perfetta , e non vi era data fede. Ah! che v’ impor- 
„ ta? Temendo di chiedere e volere il giuramento, voi 
„ comparirete veramente degni di fede , e vi metterete 
» r animo in ripofo. Perche alla fine quando fiete di ri- 
„ torno in voftra caia , la voftra cofcienza non vi fa 
„ forfè mille rimproccj ? Non dite fra voi ftefti : Ho io 
„ avuto ragione ai fargli predare il giuramento ? Non 
„ ha egli fatto uno Cpergiuro ? Non ho io data occafio- 
„ ne ad un sì orribil peccato ? Per lo contrario , qual 
„ confolazione non b per voi , quando di ritorno nella 
„ voftra cafa potete dire : Sia benedetto Dio ; mi Cono 
„ rattenuto , ho rifparmiata al mio fratello 1’ occafione 
„ di un peccato, e forfè P ho liberato dal fare un fal- 
„ Co giuramento . PeriCcano tutto 1’ oro e tutte le ric- 
„ chezze della terra , piuttofto che obbligarmi a fran- 
„ ger la legge, ed a forzar gli altri a violarla. „ 

Nell’ Omelia precedente S. Giangrifollomo dopo aver 
raccontato a’ Cuoi Uditori come il Santo Precurfore era 
flato fatto morire a cagione del giuramento di Erode , 
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gli eforta a confervar la memoria di sì tragico avvenir 
mento , ed a trar profitto da sì terribil efempio : ed 
impiega per quello- le figure pili vive e più liiblimi . 

„ Ieri vi dilli, che ognuno di voi portaffe nella propria 
„ caia il capo di Giambattifta ancora tutto grondante 
„ di fangue, e che vi rapprefentafle gli occhi Tuoi ani- 
„ mati da un Tanto zelo contro i giuramenti * e la Tua 
„ voce che alzandoli ancora contro quella colpevole con- 
„ Tuetudine, vi fembri dire: Fuggite e deteltate il giu- 
„ ramento, eh’ è llato quello che mi ha uccifo, ed è la 
„ cagione de’ maggiori peccati . In fatti , continua Si 
„ Giangrifoftomo , quanto nè la generofa libertà del 
„ Santo Precurfore, nè la collera violenta del Re, che 
„ li fentiva riprefo in pubblico, aveano potuto fare, fu 
„ fatto dal timor mal inrefo di uno fpergiuro,e lamor- 
„ te di Giambattifta fu 1’ effetto e la confeguenza del 
„ giuramento , Vi replico anche in quello giorno lo 
„ fteffo. Confiderate Tempre il Tacro Capo, che fa con- 
„ tinui rimproccj a’ beftemmiatori : e quello fol penfie- 
„ ro farà come un freno falutare , che arrefterà lavoftra 
„ lingua, e la ftornerà dalla beftemmia. 

JEjlratto del difcorfo di San Giangrifoftomo fopra la 
difawcntura di Eutropio * 

Eutropio era un favorito onnipotente appreffo 1’ In> 
peradore Arcadio, e reggeva affolutamente 1’ animo del 
Tuo Signore . Quefto Principe non men debole nel fo 
ftenere i Tuoi minifrri, che imprudente nell’ innalzarli, 
li vide coftretto ad abbandonar Tuo malgrado il Tuo fa- 
vorito. In un momento Eutropio cadette dal colmo del- 
la grandezza nell’ eftremo della miferia . Non ritrovò 
altro rifugio che nella religiofa generolità di San Gian- 
grifoftomo , che avea fovente maltrattato , e nel facr© 
afilo degli altari, che con ogni sforzo di varie leggi a- 
vea tentato ridurre a nulla , ed appreffo i quali ricove- 
rofti nella Tua difavventura . Nel giorno feguente , gior- 
no deftinato alla celebrazione de’ Santi Mifterj , il Po- 
polo accorfe in folla alla Chiefa per vedervi m Eutro- 
pio un’ immagine patente delle debolezze degli uomini , 
e del niente delle umane grandezze. Il Santo Vefcovo 
parlò fopra quefto foggetto di una maniera sì viva e sì 
Tom. IL R affet- 
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affettuofa , che cambiò 1* odio e 1’ avverfione , che avealì 

} >er Eutropio in compalfione , e fece che fi ftruggelfe in 
agrime tutta la fua Udienza . Bifogna ridurfi a memoria 
che ’l carattere di S. Giangrifoftomo era di parlare a’ 
Grandi ed a’ Potenti anche nel tempo della lor maggio- 
re profperità con forza e libertà veramente Vefcovile 
Ecdef. t.fc. „ Se mai fu duopo efclamare : Vanità delle vanità » 
„ e tutto non è che vanità , fenza dubbio lo e nell’ oc- 
,, cafione prefente . Dov’ è ora lo fplendore delle digni- 
„ tà piò eminenti ? Dove fono i contralfegni d’ onore e 
„ di aiftinzione? Dov’ è la pompa de’ conviti ede’gior- 
„ ni d’ allegrezza ? A che fono andate a terminarfi le 
„ acclamazioni tanto frequenti * e le tanto eccedenti a- 
„ dulazioni di tutto un popolo adunato nel Circo per af- 
„ filiere agli fpettacoli ? Un folo colpo di vento ha fpo- 
„ gliatò 1’ albero fuperbo di tutte le fue foglie , e dopo 
,, averi p fcolfo perfino nelle fue radici * lo ha diradicato 
in un momento dalla terra < Dove fono i falfi amici, i 
,i vili adulatori ) i paraffiti tanto folleciti a fare il loro 
corteggio, ed a inoltrare colle loro azioni e colle loro 
*, parole un olfequio fervile? Tutto ciò ò fparito, e di- 
„ léguato come un fogno, come un fiore, come un’ om- 
„ bra . Non polliamo dunque ripetere mai abbaftanza la 
,, fentenza dello Spirito Santo : Vanità delle vanità , e tut- 
„ to non è che vanità : Ella dovrebbe elfere fcritta in 
„ caratteri lumino!! in tutte le pubbliche piazze , fulle 
„ porte delle cafe , dentro tutte le nollre llanze ; ma do- 
„ vrebbe anche molto più elTere imprelfa ne’noftri cuo- 
„ ri , e fare il continuo foggetto de’ noltri difcorfi. 

„ Non avea io ragione, dice San Giangrifollomo vol- 
„ gendofi ad Eutropio, di rapprefentarvi 1’ incollanzae 
„ la fragilità di vollre ricchezze ? Ora conofcete colla vo- 
„ lira fperienza , che come fchiavi fuggitivi vi anno ab- 
„ bandonato j e fono anche in certa maniera divenute 
„ perfide ed omicide verfo di voi, poiché fono la prin- 
„ cipal caufa del voftro difallro . Vi replicava fovente 
„ che dovevate fare pili cafo de’ miei rimproccj , per 
„ quanto vi fembrallero amari ^ che delle infipide lodi , 
„ onde i voltri adulatori non celfavan di opprimervi , 
„ perché le ferite fatte da colui che ama * fono migliori 
„ che i haci ingannevoli dì colui che odia. Avea io torto 
„ di parlarvi di quella maniera ? Dove fono tutti i Cor- 

ti- 
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^ tigiani ? Si fono ritirati ; anno lafciata la voftra ami- 
„ cizia ; non penfano che alla loro ficurezza , a i loro 
„ interellì, anche col difpendio de’ voftri . Non è così 
„ di noi . Abbiamo fofferti i voftri impeti d’ ira nella 
„ voftra elevazione ì e nella voftra caduta con tutto il 
„ noftrO potere vi foftentiamo. La Chiefa,alla quale a- 
„ vete fatta guerra, apre il fuo feno per ricevervi; ed 
„ i teatri , oggetto eterno di voftre compiacenze , che 
„ ci anno tante volte tirato il voftro fdegno , vi anno 
„ abbandonato e tradito. 

„ Io non parlo di quefta maniera per infultare alla 
„ difavventura di colui , eh’ é caduto , ne per riaprire 
„ ed inafprire le piaghe che ancora fon fanguinofe : ma 
„ per follenere coloro , che fono in piedi, e far loro e- 
„ vitare fimili mali* E’1 mezzo per evitarli è’1 reftare 
„ ben perfuafo della fragilità e della vanità, delle uma- 
„ ne grandezze. Il dinominarle un fiore , un’ erba, un 
„ fumo, un fogno, non é per anche un dirne abbaftan- 
„ za , poiché fono al difotto anche del niente . Ne abbia- 
„ mo una prova ben fenfibile fotto gli occhi . Chi mai 
„ é giunto ad una piti alta elevazione ? Non avea ric- 
„ chezze immenfe ? Mancavagli alcuna dignità ? Non e- 
„ ra egli temuto e paventato da tutto 1’ Imperio? Ed 
„ ora più abbandonato e più tremante che 1* ultimo de- 
„ gli Sventurati , che i più vili fchiavi , che i prigioni 
„ rinchiufi nelle più tetre fegrete ; non avendo avanti 
„ gli occhi che le fpade preparate contro di eflo, che i 
„ tormenti ed i carnefici , privo della luce del giorno in 
„ mezzo allo ftefto giorno, attende ad ogni momento la 
„ morte , e non la perde di villa - 

„ Jeri voi folle teftimonj , quando vennero molti dal 
„ Palazzo per trarlo di qui colla forza , com’ egli corfe 
„ a’ facri vali, tremante in tutto il'corpo,col volto pal- 
„ lido e frnunto, facendo a gran pena udire una debole 
„ voce interrotta da’ finghiozzi, e più morto che vivo. 
„ Lo replico ancora ; non é per infultare alla fua caduta 
„ che io dica quello, ma per intenerirvi fopra i fuoi 
„ mali , e per infpirarvi de* fentimenti di clemenza e di 
„ compalfione verfo di elTo . 

„ Ma , dicono alcune perfone dure e fenza compalfio- 
„ ne , alle quali difpiace che noi gli abbiamo aperto l* 
„ afilo della Chiefa : non è quelli quell’ uomo cne n’ è 

R a n flato 
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y, flato il più crudele nemico, ed ha chiufo quello facrd» 
„ alilo con varie leggi ? Quello £ vero , rifponde S. Gian- 
„ grifollomo,e dev’eflere per noi un motivo molto pref- 
„ fante di dar gloria a Dio, perchè coflrigne un nemico 
„ sì formidabile a venire a rendere omaggio e alla pof- 
„ fanza della Chiefa , ed alla fua clemenza . Alla fua pof- 
„ fanza , perchè la guerra che le ha fatta , gli ha tratta. 
„ la fua difavventura : alla fua clemenza , poiché non 
„ ottanti tutti i mali che ne ha ricevuti , mettendo in 
„ dimenticanza tutto il paflato, gli apre il fuo feno, lo 
„ nafconde fotto le fue ali , lo copre colla fua protezione 
„ come con uno feudo, e lo riceve nel facro afilo degli 
„ altari, eh’ egli ftelfo avea più volte prefo a ridurre a 
„ nulla. Non vi fono vittorie, non vi fono trionfi, che 
„ pollano far tant’ onore alla Chiefa . Una tal generoft- 
,, tà , ond’ ella fola è capace , copre di rolfore e gli E- 
„ brei , e gl’ Infedeli . Accordare altamente la fua prote- 
„ zione ad un nemico dichiarato, caduto nella difavven- 
,, tura , abbandonato da tutti , divenuto 1’ oggetto del 
„ difprezzo e dell’ odio pubblico ; moftrare verfo di ef-j 
,, fo una tenerezza materna, opporli nello ftelfo tempo 
„ ed all’ ira del Principe , ed al cieco furore del popolo : 
„ ecco quanto è gloria della nollra religione. 

„ Voi dite con ifdegno, eh’ egli ha chiufo quello afi- 
„ lo con varie leggi . O uomo, chiunque voi fiate , vi 
„ è dunque permeilo il ricordarvi delle ingiurie , che vi 
„ fono Hate fatte ? Non fiamo noi fervi di un Dio cro- 
i.ue.ij. 34 . n cifilfo , che dille fpirando : Mio Padre , perdonate ad 
,, ejfi , perchè non fan quello facciano ì E quell’ uomo pro- 
„ ftrato così appiè degli altari , ed efpofto come fpetta- 
„ colo a tutto T Univerfo , non viene egli Hello ad an- 
„ nullare le fue leggi , ed a conofcerne 1’ ingiullizia ? 
„ Qual onore per quell’ altare , e quanto è egli divenu- 
„ to terribile e venerabile, dacché agli occhi noltri tie- 
„ ne incatenato quello Lione ? Così quello che dà rifai to 
„ allo Iplendore dell’ immagine di un Principe, non è eh’ 

„ egli ha alfifo fopra un trono , vellito di porpora , e 
„ cinto di diadema ; ma eh’ egli calpefti i barbari vinti 
„ e cattivi. Vedo nel nollro Tempio un’Adunanza tan- 
,, to numerofa quanto nella gran Fella di Pafqua . Qual 
„ lezione per tutti lo fpettacoio eh’ ora vi occupa ; e 
„ quanto lo ftelfo filenzio di quell’ uomo ridotto nelle 
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» flato in cui Io vedete , e più eloquente di tutti i no- 
„ Ari dìfcorfi ? Il ricco entrando qui non ha che ad a- 
„ prire gli occhi per ravvifare la verità di quella efpref- 
* none: Ogni carne non è che erba , ed ogni fua gloria è IÙU40.H 

come il fiore de ’ campi . U erba fi è feccata , e 7 fiore 
„ è caduto , perché 7 Signore P ha percoffo col J ito fiato . 

„ E’I povero impara qui a giudicare del Tuo flato di- 
„ verfamente da quello egli fa , e in vece di lagnarfi , ad 
j, aver piacere di fua povertà , che gli ò in luogo d’ a- 
„ filo, di porto , di fortezza , mettendolo in ripofo ed 
,, in ficuro, e liberandolo da’ timori, e dagli fpaventi, 

„ onde vede che 1’ origine e la caufa fon le ricchez- 
,, ze. „ 

Il fine che avea S. Giangrifoftomo nel fare tutto que- 
llo difcorfo , non era folo d’ iftruire il fuo popolo ; ma 
d’ intenerirlo col racconto de’ mali, onde gli facea una 
sì viva pittura . Ebbe percib la confolazione , come 1* 
ho di già detto , di fare ftruggerfi in lagrime tutta la 
fua Udienza , non ottante l’ avverfione che aveafi per Eu-' 
tropio, eh’ era confiderato con ragione 1’ autore di tutti 
i mali pubblici e privati-. Quando fe ne accorfe , conti- 
nuò di quella maniera : „ Ho io calmati gli animi vo- 
„ Ari ? Ho io difcacciata la collera ? Ho io eftinta l’ inu- 
„ manità? Ho io eccitata la compaffione ? Sì , fenzadub- 
„ bio : e lo flato in cui vi vedo , e le lagrime che feor- 
„ rono dagli occhi voftri , ne fono buone cauzioni . Poi- 
„ chh i voftri cuori fono inteneriti, ed un’ ardente cari- 
„ tà ne ha ftrutto il ghiaccio, ed ammollita la durezza: 
n andiamo dunque infieme a gettarci a’ piedi dell’ Impe- 
j, radore : o piuttofto preghiamo il Dio di mifericordia 
„ di placarlo , di modo che ci conceda la grazia inte- 

ra • » _ 

Quello difcorfo ebbe il fuo effetto, e S. Giangrifoflo- 

rao falvò la vita ad Eutropio. Ma indi a qualche gior- 
no avendo avuta 1’ imprudenza di ufeire della Chiefa per 
fuggire , fu prefo , e mandato in efilio nell’ Ifola di Ci- 
pro, di dove fu tratto di poi per fargli il procelfo ia 
Calcedoni, e Vi fu decapitato. 


R l i fftrat- 
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Eflratto tratto dal primo libro del Sacerdozio. 

S. Giangrifoftomo avea un intimo amico , nomato Ba- 
glio, che gli avea perfuafo di lafciar la cafa di Tua Ma- 
dre , per menare con elfo lui una vita folitaria e ritira- 
ta. Dacché la Madre difolata ebbe intefa quella novel- 
la , mi prefe per la mano , dice S. Giangriloftomo , mi 
condulfe nella fua camera, ed avendomi fatto federe ap- 
preso di fe fopra lo ftelfo letto , nel qual ella mi avea 
pollo al mondo, cominciò a piagnere ed a parlarmi in 
termini che mi cagionarono ancora maggior compaflione 
che le fue lagrime. 

„ Figliuolo mio, mi difs’ ella , Iddio non ha voluto 
„ che io goda per lungo tempo della virtù di voftro Pa- 
„ dre . La fua morte , che feguì vicina a’ dolori che io a- 
„ vea foflerti per mettervi al mondo, refe voi orfano, e 
„ me lafciò vedova , piu prelto di quello farebbe llato u- 
„ tile all’ uno ed all’ altra. Ho fonerto tutte le afflizio- 
„ ni e gl’ incomodi della vedovanza , che certo non 
„ polfon comprenderfi da perfone, che non ne anno fat- 
„ ta la prova . Non vi é difcorfo che polla rapprefenta- 
„ re la confufione e la tempefla, nelle quali fi vede una 
„ donna giovane eh’ é ufeita di recente della cafadifuo 
„ padre, che non ha notizia degli affari, ed effendoim- 
„ merfa nell’ afflizione dee prender nuove applicazioni , 
„ onde la debolezza di fua età e quella del fuo feffo fo- 
„ no poco capaci . Bifogna eh’ ella fupplifca alla negli- 
„ genza de’ fuoi fervi, e fi guardi dalla loro malizia; fi 
„ difenda da’ pravi difegni de’ fuoi parenti , foffra coftan- 
„ temente le ingiurie de’ regi rainiftri , e 1’ infolenza e 
„ la crudeltà eh’ efercitano nel mettere delle impofizio- 
j> ni. 

„ Quando un padre moribondo lafcia de’ figliuoli ; fe 
„ lafcia una femmina , fo che quella reca molta afflizio- 
„ ne e cura ad una vedova ; quella cura nulladimeno è 
„ fopportabile , in quanto non é mefcolata né di timore, 
„ né di fpefa . Ma s’ é un mafehio , 1’ educazione n’ é 
„ molto piò difficile , ed é un motivo continuo di appren- 
„ fioni e di cure, fenza parlare di quanto colla per far- 
„ lo bene illruire. Tutti quelli mali tuttavia non mian- 
5 > no fpinta a maritarmi di nuovo. Sono fiata 'collante 
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fra quefti turbini e fra quefte tempefte,è Ctìnfidàndo- 
„ mi fpezialmente nella grazia di Dio , mi fono rifo». 
„ luta di foffrire gl’ incomodi che fe co porta là vedo- 
„ vanza. 

„ Ma 1’ unica mia confolazione in quefte mifene ò 
„ ftata il veder voi di continuo , e di contemplare nel 
„ voftro volto P immagine viva e ’l ritratto fedele del 
„ mio morto marito. Confolazione, che ha cominciato 

fino dalla voftra infànzia , quando non fapevate per- 
„ anche parlare , eh’ è ’l tempo nel quale i padri e le 
„ madri ricevono maggior piacere da’ loro figliuoli . 

„ Io non vi ho dato peranche fondamento di dirmi , 
„ che per verità ho foftenuto con coraggio i mali di mia 
„ condizione prefente, ma nemmeno che ho diminuito il 
„ bene di voftro padre per trarmi da quefti incomodi } 
„ eh’ è una difawentura che fo fuccedere a’ pupilli . Per- 
„ chò vi ho confervato tutto ciò eh’ egli vi ha lafciato* 
,, benché nuli’ abbia rifparmiato di tutto ciò che vi é fta J 
„ to neceffario per voftra educazione .. Ho fatte quefte 
„ fpefe colle mie facoltà , e con quanto ho avuto da mio 
„ padre nel mio. maritaggio . Quefto non vi dico , o fi- 
,, gliuolo, a fine di rinfacciarvi le obbligazioni che mi 
„ avete. Per tutto quefto non vi domando che una gra- 
„ zia: non mi fate vedova per la feconda volta . Non 
„ riaprite una piaga , che cominciava a chiuderli . At- 
„ tendete per lo meno il giorno della mia morte. Forfè 
„ non é lontano . Coloro che fon giovani polfono fperare 
„ d’ invecchiarfi ; ma nella mia età non ho piò che ad 
,, attendere fe non la morte .. Quando mi avrete feppel- 
,, lita nel fepolcro di voftro padre , ed avrete unite le 
„ mie offa alle fue ceneri , imprendete allora viaggi quan- 
„ to lunghi a voi piace, e navigate fopra qual marevo- 
„ letej alcuno non vi metterà oppofizione. Ma mentre 
„ ancora refpiro , fopportate la mia prefenza , e non 
„ vi annoiate di viver meco . Non tirate fopra di voi Io 
„ fdegno di Dio , cagionando un dolore tanto fenfibile 
„ ad una madre che non lo ha meritato. S’ io penfoad 
i, impegnarvi nelle cure del mondo , e voglio obbligar- 
„ vi a prendere la direzione de’ miei affari, non abbia- 
„ te piò riguardo, vi acconfento , nò alle leggi della na- 
„ tura, nò alle fatiche da me fatte per allevarvi, nò al 
>, rifpetto di cui fiete debitore ad una madre , nò ad al- 
v j R 4 « cun 
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„ cun altro fimil motivo : fuggitemi come nemica de! 
„ voftro ripofo , e come perfona che vi tende delle pe- 
„ ricolofe infidie . Ma fe faccio quanto da me dipende , 
„ affinchè poffiate vivere in una perfetta tranquillità y 
„ quella confiderazione vi rattenga* fe tutte 1’ altre fon 
„ inutili . Qualunque gran numero di amici che abbiate, 
„ neffimo vi lafcierà vivere con tanta libertà comeiofac- 
n ciò. Così non ve n’ è alcuno, che abbia la ftefla paf- 
„ fione che io ho per lo voftro avanzamento, e per lo 
„ voftro bene* 

S. Giangrifoftomo non potè refiftere ad un difcorfo si 
affettuofo , e qualunque foflè lo {limolo di Bafilio fuo a- 
mico , che Tempre continuava a pregarlo , non potè ri- 
folverfi a lafciare una madre sì piena di tenerezza ver- 
fo di eflp, e sì degna di eflere amata. 

L’ Antichità pagana pub ella fomminiftrarci un difcor- 
fo più bello , più vivo , più tenero , più eloquente di 

? [uefto, ma di queft’ eloquenza femplice e naturale, che 
upera infinitamente quanto 1’ arte più ftudiata può ave- 
re di più brillante ? E' in rutto quello difcorfo alcun 
penfiero ricercato , alcuna efpreffione elaborata , alcuna 
forma di dire ftraordinaria , o di affettazione ? Non li 
vede che tutto vi fcorre come da forgente , e che 1’ ha 
dettato la ftefla natura? Ma quello che più ammiro, è 
la ritenutezza incomprenfibile di una madre afflitta in 
ecceffio, e penetrata dal dolore, alla quale in uno {lato 
tanto violento non fugge pur una parola nè, di collera , 
nè di lamento contro T autore delle fue afflizioni, e de* 
Tuoi difpiaceri , o per rifpetto verfo la virtù di Bafilio , 
o per lo timore d’ irritare il fuo figliuolo , che non pea- 
fava fe non a guadagnare e ad intenerire. 

PARTE SECONDA. 

Del fondo di fetenza neceffaria alP Oratore 
Crijliano . 

Q Uanto fin qui ho detto non rifguarda per anch* 
fe non lo Itile e la maniera di parlare , onde 1’ O- 
ratore Criftiano dee fervirfi ; il che fi dinomina 
da Sant’ Agoftino eloquenter dicere. Mi refta a trattare 
di quanto appartiene alia fcieriza indifpenfabiljnente ne- 
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«(Taria ad un Predicatore , il che dallo ftelfo Santo vie- 
ne dinominato fapìenter dicere. 

Senza quello fondo di fcienza, ( 1 ) un Predicatore , 
benché eloquente, non farebbe che un declamatore , tan- 
to più pericolofo pe’ fuoi Uditori , quanto lor farebbe 
poco grato , ed abbagliandoli con un falfo fplendore , 
gli avvezzerebbe a prendere un vano Tuono di parole 
per la verità , che loia ’l fodo alimento dell’ anima . 
Si fa, dice S. Agollino, quanto i Pagani fleffi, i quali 
non erano rifchiarati da’ lumi della fapienza Divina , 
ma guidati dalla fola ragione e dal buon gullo , anno 
mollrato del difprezzo per quella falfa eloquenza : che 
dobbiamo dunque penfarne noi, che fiamo 1 figliuoli ed 
i minillri della llefia fapienza? 

Non t che troppo ordinario a molti di coloro i qua- 
li fi preparano alla predicazione , 1’ edere più occupati 
nella cura di abbellire i loro difcorfi , che in quella di 
riempierli di verità fode . Pure è principio di Rettori- 
ca flabiliro da tutti coloro che anno fcritto di quell’ar- 
te, che 1* unico mezzo di ben parlare è’I ben penfare j 
e per ben penfare, bifogna eflere illruito, polfedere be- 
ne il proprio foggetto , aver l’ intelletto ornato di mol- 
te cognizioni. 

Scribendi reEle fapere eft & principium & font. 

Credeano gli Anticni che dalla Filofofia , e in ifpe- 
zieltà da quella di Platone, fi potefle trarre il fondo di 
cognizioni , fole diffidenti a formare un buon Oratore . 

Rem tibi Socratica poterunt ojlendere charta . 

( 2 ) Per quella ragione Cicerone ne raccomanda lo 
lludio con tanta cura ; e confelfa , che s’ egli ha acqui- 
llata qualche eloquenza, n’ è meno debitore alla Retto- 
rica cne alla Filofofia. 

Gli Oratori Crilliani anno delle forgenti infinitamen- 
te più pure e più abbondanti , dalle quali debbono trar- 
re quello fondo di fcienza . Quelle forgenti fono la Scrit- 
tura, ed i Padri. Quali ricchezze non vi fi ritrovano ? 
E quanto farebbe!! degno di biafimo nel trafcurare un 
«ì preziofo teforo? Chiunque farà ben verfato in quella 

Iet- . 


( 1 ) Qui affluit inCpienti eloquenti», 
tanto magis cavendus eft , quanto ma- 
nti ab co in iis.quz audire inutile eft, 
deleflatur auditor , & eum quoniam di- 

tutte «licere audlt , ciiam vere dicere 
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lettura , non farà dopo di quefto molto imbarazzato quan* 
to all’ elocuzione . I penfieri Todi e le gran verità, on- 
de farà pieno, trarranno dietro a fé dell’ efprelfioni che 
vi corrilpondono ;e non fi dee temere che le parole man- 
chino a un tal Oratore : 

Verbaque provi f am rem non invita fequentur . 


Dello ftudio della facra Scrittura. 


De dofir. 
chrift.1.4. 
«. J. 


JO. IT. I. 


Zom. ir. 


Coloff. ». ». 


Coloff. i. . 

»T. 


». Cor. ». 
1». & K. 
ì.Cor. x». 


Philip. 1.8' 


Coloff. I. 

4.4. 

> phef. i. 

4- 8.». 


La lettura de’ facri Libri dev’ elfere lo Audio capita- 
le di un Predicatore: e Sant’ Agoftino avanza comein- 
contraftabil principio , che 1’ Oratore criftiano è più o 
meno in iftato di parlar fodamente, fecondo eh’ è piùo 
meno verfato nelle Sacre Scritture : Sapienter dicit homo 
tanto magie , vel minus , quanto in Script uris fanftis ma- 
gi s , minufve profecit . 

Tutta la Religione, tutta la feienza dell’ uomo perla 
vita prefente non meno che per 1’ altra , confitte nel co- 
nofeere il folo Dio vero , e Gefucrifto eh’ egli ha man- 
dato . Hitc ejl vita aterna , ut cognofcant te folum Deum 
verum , & quem mififti Jefum Chriftum . Che può manca- 
te ad un uomo che ha quella doppia cognizione? E da 
qual altra forgente può efier tratta , che dalle Sacre 
Scritture ? Chi ha conofciuti i difettai di Dio , ovvero chi è 
entrato nel fegreto de' fuoi configli ì Chi ha penetrata la 
profondità de' tefori della Sapienza e della Jcienza ? Chi 
può vantarli di efier ripieno di tutte le ricchezze di una 
intelligenza ftabile e ficura per conofcere il miflerio di Dio 
Padre e di Gefucrifto ? Non vi fono fe non coloro a' qua- 
li Iddio ha voluto far conofcere quali fono le ricchezze del- 
ia gloria di quefto doppio mifterio , cioè , i Vangelifti e 
gli Appoftoli che poflòno dire : Noi abbiamo ricevuto lo 
fphito di Dio , noi conofctamo i Sentimenti ed i penjteri di 
Gefucrifto . Si fa che quefto dono è ftatQ accordato a S. 
Paolo in grado eminente . E gli fa profefiione di non faper 
altro che Gefucrifto , e Gefucrifto Crocififio . . . . Tutto il re- 
fto gli J'embra una perdita in paragone di quefta cognizione 
alta e fublime . Dichiara in più di un luogo che la fua 
vocazione è di annunziare e di Scoprire a tutti gli uomini 
le ricchezze' incomprenfibili del mifterio di Gefucrifto , del 
qual egli ha ricevuta una intelligenza particolare , e cP ili 
luminarli , feoprendo loro quanto è ammirabile P economia 
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di quejìo mijlerio nafcojìo avanti tutti i fecali in Dio . 

Che cofa è un Predicatore del Vangelo, per parlare 
con proprietà, fé non un Diputato ed un Ambafciadore 
che Iddio manda agli uomini, per parlare ad ellìda Tua 
parte , per efplicar loro le fue intenzioni , per efpor lo- 
ro le condizioni del trattato, eh’ egli fi contenta di fa- 
re con elfi , e della pace che vuol loro concedere ; giufta 
la maeftofa efpreffione di S. Paolo : prò Chrijlo legatione 
fungimur ? Ora da chi un Ambafciadore dee trarre le 
fue iflruzioni?da chi dee ricevere le parole che dee por- 
tare a coloro co’ quali ha da trattare, fe non dal Signo- 
re che lo invia? San Paolo perciò efortava gli Efefi ad 
offerire per elfo lui continue preghiere , affinchè Iddio , 
ond’ egli efercitava la legazione e P ambafeeria , gli a- 
f riffe fa bocca , e gli fomminiftraffe delle parole per annun- 
ziare liberamente il mijìerio del Vangelo. E lo ftefiò Ap- 
poltolo, in un altro luogo, dichiara che Iddio fleffo ha 
polla nella fua bocca e in quella degli Appoltoli la pa- 
rola di riconciliazione : Pofuit in nobis verbum reconcilia- 
t ionie , 

Quando i Predicatori polfon eglino dire con verità a’ 
popoli che gli afcoltano : Noi facciamo P ufficio di Am- 
oafcìadori per Gefucrijìo j e lo Jìeffo Iddio è quello che vi 
eforta per la nojìra bocca ; Vi parliamo avanti a Dio in Ge- 
fucrijìo , o piuttofio : Gefucrijìo è quegli che parla in noi s 
fe non quando le verità che annunziano, e le prove on- 
de le foftengono, fono tratte dalla Sacra Scrittura , ed 
anno per cauzione la parola dello ftelTo Dio ? Eli’ è 
dall’ altra parte di una fecondità infinita , o fi voglia 
infegnare il dogma, ovvero efplicare i miflerj; o fi vo- 
glia fviluppare i principi della Morale , o affali re i vizj . 
Ogni frittura , eh' e infpirata da Dio , è utile per ijlruire , 
per riprendere , per correggerete per condurre alla pietà ed 
alila giujìizia. 

Bifogna confeffare che le verità le quali fi annunzia- 
no a’ fedeli , anno tutte un’altra forza, e fanno tutte un’ 
altra impresone, quando fono così veftite dell’autorità 
divina, perchè naturalmente ogni uomo coll’ idea della 
Divinità porta nel fuo cuore un fondo di venerazione 
verfo di effa. Dall’altra parte quelle verità reflano im- 
prese molto piò profondamente negli animi, quando fo- 
50 attaccate a qualche paffo della Scrittura flefTa , onde 
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fi ha la diligenza di penetrare il fenfo , e di far fentire V 
energia. L’ uditore può avere avanti gli occhi il luogo 
che fi fpiega , il che lo rende molto piu attento : per lo 
meno lo ritrova in fuà cafa, e leggendolo fi riduce fa- 
cilmente a memoria quanto è flato detto per farlo in- 
tendere. Ma una femplice citazione, fovente molto bre- 
ve , della quale per P ordinario non fi viene ad efTere 
avvertito, rapidamente palla, non lafcia alcun vefligio, 
e fi confonde col rimanente del difcorfo. Non fi dee at- 
tendere gran frutto dalle iflruzioni che non fono fondate 
fe non fopra ragionamenti umani. 

Seguirebbonfi , dice M. di Fenelon ne’ fuoi Dialoghi 
fopra P eloquenza, ne’auali flabilifce delle regole eccel- 
lenti fopra la maniera di predicare. „ Seguirebbonfi per 
„ lo fpazio di vent’ anni molti Predicatori , fenza impa- 
„ rare la Religione come fi dee faperla ... Ho fovente 
„ offervato , aggiugne in altro luogo , che nel mondo 
„ non è nè arte , nè fcienza ; che i Maeftri non infe- 
„ gnano ordinatamente per via di principi con metodo. 
„ Non vi è fe non la Religione che s’ mfegni di que- 
„ fla maniera a’ Fedeli. Si dà loro nell’ infanzia un pic- 
„ colo e fecco Catechifmo , eh’ eglino imparano a me- 
„ moria fenza comprenderne il fenfo : dopo di che non 
„ anno piò per iftruzione che de’ fermoni vaghi e fenza 
„ connefiìone fra elfi. Vorrei che s’ infegnalTero a’ Cri- 
„ fliani i primi elementi di lor Religione, e fi guidaffe- 
, ? ro con ordine perfino a’ più alti mifterj . Tanto per 
„ 1’ addietro facevafi . Si cominciava dalle Catechefi , 
„ dopo di che i Pallori infegnavano ordinatamente il 
„ Vangelo per via d’ Omelie . Quello modo facea de* 
„ Crilliani bene iflruiti in tutta la parola di Dio. „ 
Così i Pallori illruivano anticamente i loro popoli : e la 
principale preparazione , che efedeano dover avere per 
quell’ importante miniflerio , che lor pareva in fommo 
formidabile, era lo fludio della facra Scrittura. Mi con- 
tenterò' di citar qui la tellimonianza e 1’ efempio di S. 
Agollino . Valerio fuo Vefcovo lo aveva ordinato Sa- 
cerdote fuo malgrado , principalmente coll’ intenzione di 
fargli efercitare il minillerio della predicazione. In far- 
ti gliene diede indi a poco tempo ’uficio. Chi potreb- 
be esprimere i timori, le inquietudini , gli fpaventi di 
S. Agoflino confiderandone la funzione , che molti ora 
. coa- 
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confiderano come un giuoco , ma che facea tremare il 
grand’ uomo ? Pure che gli mancava , o dal canto de* 
talenti naturali, o per rapporto al fondo di fcienza ne- 
ceflaria ad un Predicatore ? E quello ò quanto gli rap- 
prefentava il fuo Vefcovo . Egli Hello confefla che la- 

f >eva a fufficienza tutte le cofe che rifguardano la Re- 
igione ; ma credeva non aver per anche imparato co- 
me dovefle diltribuire quelle verità agli altri per con- 
tribuire alla loro falute ; e perciò domandava con iftàn- 
.za , che per lo meno gii forte concedo qualche fpazio 
di tempo per prepararvifi collo lludio della facra ocrit» 
tura , coir orazione , e colle lagrime . Se , diceva egli 
nella bella fupplica che prefentò al fuo Vefcovo „ dopo 
» che ho conofciuto colla fperienza quello eh’ è necefla- 
„ rio ad un uomo che ha 1’ uficio della difpenfazione 
» de’ Sacramenti e della parola di Dio, non volete dar- 
ai mi il tempo di acquiftare quello che io vedo mancar- 
» mi, voi dunque volete che io perifea. Valerio , mio 

„ caro Padre , dov’ è la voflra carità ? Che avrò io a 

n rifpondere al Signore, quando mi giudicherà? Gli di- 
» rò io, ch’eflendo di già imbarcato negl’impieghi Ec- 
n clefiaftici, non mi è più flato pofTìbile d’iflruirmi di 
„ quanto mi era necedario per ben foddisfarvi? 

Quanto Sant’ Agoflino ha penfato fopra quello pun- 
to, tutti i Padri che anno avuto l’ uficio del minifterio 
della predicazione, lo anno penfato, e porto in pratica 
com’egli, S. Bafilio , S. Gregorio di Nazianzo, S. Gian^ 
grifoftomo ; ed anno moftrata quella ftrada a’ lor fuccef- 
fori . Quello lludio è dunque necedario a tutti, e può 
ballare a molti. Vi è una infinità di Ecclefiaftici , per 
altro poco intelligenti , deftinati tuttavia ad iftruire i 
fanciulli e le pedone del volgo , oppure della campa- 
gna , che la loia lettura de’ facri libri , e fpezialmente 
del Teftamento nuovo , metterà in illato di efercitare 
con fucceflò il loro impiego , e ne’ quali quella lettura 
fatta con qualche diligenza fupplirà a quanto può lor 
mancare quanto alla lcienza , ed alla facilità di parla- 
re. ( 1 ) Sant’ Agoflino vuole che quanto più fi fentono 
poveri di lor proprio fondo, tanto più abbiano ricorfo 

alle 

( 1 ) Quanto fe pauperiorem cemit minor erat , migliorimi teftimonro 
in fuis, tanto rum oportet in iftis c(l'e qjodammodo crclcat. De Dalfr. Cirijt. 
ditiorcm: ut quod dixerit Inis verbi? , 1. 4. r. J. ' 

probcc ex iUix ; & qui propriis verbis 


ili. tu 
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alle ricchezze della Scrittura ; prendano da efla un’ail-» 
torità che non poffono aver da fellefli , foftenendo le lo- 
ro parole colla Tua teftimonianza , e ritrovino nella Tua 
grandezza e nella fua forza il mezzo di crefcere in qual- 
che maniera , e di fortificarli non efla. 

Dello Jludio de' Padri . 

ÌMa per foddisfare degnamente ad uri minifterio tantd 
fiiblime e tanto importante , bifogna aggiugnere allo Au- 
dio della Scrittura facra quello de’ Dottori della Chie- 
fa, che ne fono i veri interpetri; e che Gefucrifto l’u- 
nico Maeftro degli uomini fi ò degnato aflociarfi in 
quell’ onorevole qualità , rifchiarandoli particolarmente 
co’ Tuoi lumi. 

L’eloquenza del Pulpito ha fopra quella dei Foro un 
vantaggio ed un foccorfo che non fi ftima a baftanza , 
e di cui parmi non facciali un ufo fuffìciente ; Nell’ul- 
tima 1’ Oratore prende quali tutto ciò che dee dire dal 
fuo proprio fondo ; Può ben ajùtarfi con qualche penfie- 
roi con qualche forma di dire, che gli fomminiftrèran- 
ho gli antichi, ma non gli è pennellò il copiare le lo- 
ro compofizioni , e quando potefle farlo * il di lui fog- 

f etto per l’ordinario non lo comporterebbe j Nort così 
ee dirfi di un Predicatore i Qualunque materia ch’egli 
abbia a trattare * ha un vallo campo aperto negli fcrit- 
ti de’ Padri Greci e de’ Padri Latini $ in cui ò Scuro di 
ritrovare tutto ciò che fi può dire di piò fodo fopra 
quella materia; non folo i principi e le loro confeguen- 
ze , le verità e le loro, prove , le regole e la loro appli- 
cazione , ma anche affai fpeffo i penfieri e le forme di 
dire : di modo che un Oratore affai mediocre per fe llef- 
fo fi ritrova a un tratto ricco dell’ altrui capitale , che 
diviene in un certo fe'nfo fuo proprio avere , coll’ ufo 
fleffo che da effo n’ ò fatto > E in vece che fi poffa aferi- 
vergli a delitto 1’ ornarfi così di quelle fpoglie prezio- 
fe , fi dovrebbe per lo contrario Diafimarlo , fe ofaffe 
preferire i fuoi propri penfieri a quelli di quelli grand’ 
uomini , a’ quali e nato dato con privilegio fpeziale l’ i- 
flruire dopo la loro morte tutti i fecoli e tutti i paefi. 
Non fi pretende , quando fi parla di quella maniera , 
rilìrignere la fatica de’ Predicatori ad eilrarre i luoghi 

piò 
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J>lti belli de* Padri , e ad efporli così a’ loro uditori « 
Quando però ciò feguifle , i popoli non ne rederebbo- 
no men bene iftruiti , e non larebbono molto degni di 
compafiione , per avere anche oggidì per Maedri e per 
Pallori S. Ambrogio , S. Agodino * S. Giangrifodomo . 
Ho udito un Curato di Parigi , che piaceva di molto , 
ed era aliai feguito , le di cui efortazioni parrocchiali 
non erano quali compofte d’ altro che di parti dell’ o- 
pere di M. Torneux e di M. Niccola ; In fatti chq 
importa al popolo , da che fia tratto quanto gli vien 
detto , purché fia eccellente e adattato ad idruirlo? Ma 
nulla impedifce ad un Predicatore il predare, o piutto- 
flo 1’ unire la fua eloquenza a quella di quelli grand* 
uomini , prendendo da elfi il fondo delle prove e del 
ragionamento , e adattandolo alla fua maniera , fenza 
renderfene fchiavo * Se prende * per cagióne di efempio , 
a inoltrare perchè Iddio permetta che i giudi fieno af- 
flitti in quella vita , S. Giangrifodomo nella fua prima 
Omelia al popolo d’ Antiochia gliene fomminidra dieci 
p dodici ragioni diverfe $ tutte fodenute da’ padi della 
facra Scrittura , e ne aggiugne anche un maggior nu- 
mero negli altri difcoru ; S; Agodino dice parimente 
delle cofe maravigliole fopra queda materia , onde ro- 
vente parlava , perché irà ogni tempo quedà idruzione 
e queda confolazione fonò date necelTarie a’ giudi. Un 
Predicatore , che per altto ha dell’ ingegno e del talen- 
to per la parola , ritrovandoli in mezzo a quede im- 
menfe ricchezze , delle quali gli è permelTo prendere tut- 
to ciò che gli piace , può egli lalciar di parlare d’ una 
maniera grande , nobile * maeftofa * e nello dello tem- 

{ >o idruttiva e teda? Quando fiali un poco verfato nel- 
a lettura de’ Padri , ben fi fente fe uri difcórfo è tolto 
da quelle forgenti y fe le prove ed i principi ne fono 
tratti ; e per quanto eloquente , per quanto anche fo- 
do egli fia pet altra parte , gli manca qualche cofa di 
elfenziale , fe quedo gli manca* 

Io lo replico ancora ; quedo vantaggio è di uri va- 
lore fopra ogni dima , e non domanda una fatica ed 
un tempo infinito . Qualche anno di ritiramento bade? 
rebbe per quedo dudio , per vado che fembri : e fe un 
uomo pofledelTe bene folo le Omelie di S. Giangrifodo- 
mo , ed i Sermoni di S. Agodino fopra l’antico e nuo- 
vo 
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▼o Teftamento , con alcuni altri piccoli Trattati di quell* 
ultimo Padre , vi ritroverebbe tutto ciò eh’ è necefla- 
rio per formare un eccellente Predicatore. Quelli due 
gran Maeftri bafterebbono foli per infegnargli come fi. 
debbono iftruire i popoli, lor inlegnando con fondamen- 
to e per via di principi la Religione , efplicando lor» 
con chiarezza il dogma e la morale : ma fpezialmente 
facendo loro ben conofcere Gefucrifto , la fua dottrina, 
le fue azioni , i fuoi patimenti , i Tuoi mifterj ; ed ap- 
plicando tutte quefte iftruzioni al tefto ftelfo della Scrit- 
tura , la di cui efplicazione fe fecondo la capacità e ’l 
gufto sì degl’ ignoranti , come de’ dotti , ed imprime 
le verità nella mente d’ una maniera più facile e più 
aggradevole . 

Non fi può mai a baftanza inculcare a’ giovani , ad 
imitazione di S. Agoftino, la necellità nella quale faran- 
no un giorno , fe Iddio gli chiama al minifierio Eccle- 
fiaftico , di fare degli ftudj fodi , d’ imparare la Reli- 
gione nelle forgenti , di renderfi familiare la Scrittura , 
e di prendere per maeftri e per guide i Santi Padri # 
prima di prendere ad iftruire gli altri. 

; §• v. 

DelP Eloquenza della Sacra Scrittura. 

Q Uando qui mi propongo di fare alcune rifleflìoni 
fopra 1’ eloquenza de’ (acri libri , fono molto lon- 
tano dal volere che fi confondano con quelli degli au- 
tori profani , non facendovi oflervare a’ giovani le non 
quello che lufinga P orecchio e l’ intelletto , e quello che 
può formare in elfi il buon gufto. Il fine che Iddio fi 
e propofto parlando agli uomini nelle fue Scritture, non 
fe fiato fenza dubbio u nudrire il lor orgoglio , e la lo- 
ro curiofità , nò ’l farne degli Oratori , e de’ Letterati , 
ma ’l renderli migliori. La fua intenzione in quefii fa- 
cri libri non è di piacere alla noftra immaginazione , o 
d’ infegnarci a muovere 1’ altrui ; ma di purificarci e di 
convertirci , e di richiamarci dall’ efteriore , al quale i 
noftri fenfi ci conducono , al noftro cuore , nel quale la 
grazia ci rifehiara e c’ iftruifce . 

E' vero che la Sapienza divina conduce dietro a fe 

tutti 
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tutti i beni , ed ha in Tua mano' tutte le qualità che fa» 
•no venerate dal fecolo , e eh’ egli non può ricevere fe 
non da ella. E come non farebb’ ella eloquente , ella 
( i ) che apre la bocca a’ mutoli , e rende eloquenti le 
iingue de’ fanciulletti ? ( x ) Chi ha fatta la bocca deW 
uomo ? die’ ella altrove rifpondendo a Mosfc , che crede- 
va che gli mancafTe il talento della parola : Chi ha for- 
mato il mutolo ed il fardo , quello eoe vede e quello eh ’ è 
cieco ì Non fon quegl ’ io ì 

. Ma quella Sapienza divina , per renderli piò accelTibi- 
Je , e più intelligibile , fi è contentata abballarli perfino 
al nollro linguàggio , prendere il nollro tuono , e bai* 
bettare , per dir così , co’ bambini . Da quello viene che 
’l carattere dominante delle Scritture , e che vi fi fa fen- 
tire poco meno che dappertutto , è la femplicità. 

Quello è anche più lenfibile nelle Scritture del nuovo 
Tellamento , e S. Paolo ce ne feopre una ragione molto 
fublime. Dapprincìpio era fiata intenzione del Creatore 
il trarre gli uomini alla cognizione di fe coll’ ufo di lor 
ragione ,. e colla confiderazione della fapienza delle fue 
opere . In quello primo difegno , e in quella prima ma- 
niera d’ insegnare , tutto era grande e magnifico , tutto 
corrifpondeva e alla maellà di Dio che parlava ,, e alla 
grandezza di colui eh’ era iftruito. Il peccato ha rove- 
sciato quell’ordine, ed ha fatta prendere una via in tut- 
to oppofta. Iddio vedendo che ’/ mondo colla fapienza , 
mona non lo avea conofciuto nel /’ opere della Sapienza divi- 
.nq , fi è compiaccialo falvare colla follìa della predicazio- 
. ne coloro che avrebbon creduto in cjjo . Ora una parte di 
quella follia confifie nella .femplicità della parola, e del- 
ia dottrina Vangelica. Iddio ha voluto mettere in dif- 
credito la vanita dell’ eloquenza , della lcienza e dell’ 

. ingegno de’ Filofofi , e rendere difprezzevoli il fallo e 
la gonfiezza dell’ orgoglio umano , facendo fcrivere i 
facri libri r foli deftinati a convertire gli uomini , d’ u- 
no ftile in tutto diverfo da quello degli autori pagani . 
Dove quelli non comparifcono quafi occupati che nel 
penfiero di dar tifalto a’ loro dilcorfi col mezzo d’ or- 
namenti , gli autori facri non penfano mai a far com- 
Tom. IL ' S pa- 

( t ) Sapienti» aperuif os mutorum , loquens ab heri, & nudinRertius 

■jtt linguas infantino! fecit difertas . Quis fccit os hominis? zut quis fafciica» 
Sap. io. ai. tus di mutimi & furdum . indenterò 

IO Oblitero , Domine ; non Ann e- caecum ? Nonne ego ? lato. 4. io. u. 


r. Cor. l. n. 
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{ jarire dell* ingegno ne’ loro lcritti , per non rapire at- 
a Croce di Gefucrillo 1* onore della converfione del 
mondo col darlo o alla grazia dell’ eloquenza , o alla 
forza del ragionamento umano. 

Se dunque , malgrado quella femplicità , eh* e ’l ve- 
ro carattere delle Scritture , vi li ritrovano de’ luoghi 
sì belli e sì pompolì ; è ben rimarchevole che la bel- 
lezza e la pompa non vengono da una elocuzione ricer- 
cata e lludiata , ma dal fondo llelTo delle cole che vi li 
trattano , le quali fono da felìelTe sì grandi e sì eleva- 
te , che traggono feco per neceflìtà la magnificenza del- 
lo llile . 

Dall’ altra parte * lo flelfo dee dirli della maniera * 
onde la Sapienza divina ha parlato agli uomini per via 
delle Scritture * che di quella onde ha converfato con 
elfo loro per mezzo dell’ Incarnazione , ed ha operata 
la lor falute. EH’ era per verità velata ed ofcUfata da- 
gli elìeriori fchifoli dell’ infanzia , del filenzio , della 
povertà , delle cohtraddizioni , delle umiliazioni , de’ 
patimenti ; ma attraverfó di tutti quelli velami ella la- 
nciava Tempre fuggire de’ tratti , e de’ raggi di maellà 
t di poflanza * che ahnuflziavano con ogni chiarezza la 
\ . fua divinità . Quello doppio carattere di femplicità e di 
grandezza rifplende anche dappertutto ne’ libri facri : e 
quando lì efamina con attenzione e quanto quella Sa- 

J ùenza ha patito per nollra falute , e quanto ha fatto 
crivere per nollra iftruzione* fi conofce egualmente nell’ 
Imo e nell’ altro il Verbo eterno , per cui il tutto è 
flato fatto , In principio erat Verbum : ecco la forgente 
di fua grandezza ; ma che fi è fatto carne per noi ; Et 
Verbum caro faSium eft : ecco la caufa di fue fiacchezze. 

Era neceflario il prender quelle cautele , e lo llabili- 
re quelli principi » prima d’ imprendere a far oflèrvare 
nelle Scritture quello rifguarda l’eloquenza. Perchè fen- 
za quello facendo troppo valere quelle forte di bellez- 
ze * fi efporrebbono i giovani al pericolo di rifpettar 
meno i luoghi della Scrittura > ne’ quali ella è pii» at- 
celfibile a’ piccoli , benché ancora in que’ luoghi ella 
fia non meno divina che negli altri , e vi nafeonda fo- 
vente le maggiori profondità , oppure fi efporrebbono 
ad un altro pericolo non meno da temerli * eh’ è ’l tra- 
forare le flelfe cofe , che la Sapienza dice a noi » e *1 

non 
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non eflere attenti che alla maniera , ond’ ella le dice \ , 
e così lo ftimar meno gli avvili falutari eh’ ella ci dà, 
che P efpreflìoni d’ eloquenza che lafcia correre . Ora è 
un farle grand’ ingiuria P ammirate la fua compagnia 
e ’1 fuo corteggio , e ’1 non confiderar lei ; o P eflere 
più moflo da’ prefenti eh’ ella fa fovente a’ fuoi nemi- 
ci , che dalle grazie eh’ ella riferba pe’ fuoi figliuoli e 
pe’ fuoi difcepoli» 

Scorrerò diverfe materie , ma fenza oflervarvi ordine 
molto efatto» Ho già avvertito in altro luogo , che la 
maggior parte delle rifleftìoni che qui ritroverai fopra 
la lacra Scrittura , non è mia , e la bellezza dello Iti- 
le lo darà a conofcere a baftanza. 


I. La femplicità mijleriofa delle Scritture. 

Ibi crucìfixerunt eum . Ivi crocififlèro Gefucrifto. Quan- tue. tj.ju 
to più fi fa attenzione al carattere inimitabile de’ Van- 
gelifti , tanto più vi fi conofce la maniera d’ un altro 
ingegno che quello dell’uomo. Si contentano di dire in 
una parola che ’l lor Signore fu crocifitto , fenza mo- 
flrar nè ftupore , nè compaflìone , nè gratitudine. Chi 
parlerebbe così di un amico che avefle data la vita per 
etto lui ? Qual figliuolo riferirebbe di una maniera sì 
breve e sì femplice , come fuo padre P avefle efentato 
dall’ diremo fupplicio , Poltrendolo in fua vece ? Ma in 
quello appunto il dito di Dio è evidente ; e meno P 
uomo comparifce in una maniera sì poco umana ; più 
P operazione di Dio è manifefta . „ Davjd 

* I Profeti deferivono i patimenti di Gefucrifto d* u- P * 
na maniera vivi , tenera , patetica. Sono pieni di fen- “Pa- 
timenti e di rifleftìoni. Ma i Vangelifti gli raccontano jerem. c. 
d’ una maniera femplice , fenz’ affetti , fenza rifleftìoni , M * &c * 
fenza permettere cofa alcuna alla loro ammirazione ed 
alla loro gratitudine , fenza comparire di avere alcun 
difegno di cambiare i loro lettori in difcepoli di Gefu- 
crifto. Non era naturale che uomini lontani di tanti fe- 
coli da quello del Meftìa foffero tanto commoflì da’ fuoi 

f iatimenti. Non era naturale che teftimonj di villa del- 
a fua croce , e tanto zelanti per la fua gloria, parlaf- 
fero di una maniera sì moderata del peccato inudito 
commeffo contro la fua pèrfona . Il zelo de’ Vangelifti 

S 2 fa- 
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farebbe flato fofpetto, quello de’ Profeti *on poteva eP. 
ferlo. Ma fe i Vamgelifti ed i Profeti non fofTero flati 
infpirati , i primi avrebbono fcritto d’ una maniera pii 
affertuofa ; ed i fecondi di una maniera più indifferen- 
te . Gli uni avrebbon inoltrato un difegno di pervade- 
re , e gli 'altri una timidità ed un dubitamento nelle 
Joro conghietture , che non avrebbono commofTo alcuno. 
Tutti i Profeti fono affettuofi , zelanti, pieni di rifpet- 
to e di venerazione verfo i miflerj che annunziano : 
tutti i Vangelifli fono tranquilli , e con un zelo eguale 
a quello de’ Profeti , anno una inimitabile moderazio- 
ne. Chi può non riconofcer la mano che ha guidati e 

e li uni e gli altri? E qual pruova può edere più fend- 
ile della divinità delle Scritture, che ’l non effer Ami- 
li in cofa alcuna a quanto fcrivono gli uomini? Ma 
nello fleffo tempo , quanto un tal efempio , e ve n’ è 
ima infinità di altri Cimili , dev’ egl’ infegnarci a rifpet- 
tare 1’ augufla femplicità de’ facri libri , che fovente 
nafconde le più fubhmi verità ed i più profondi miflerj? 

Quafi della flefTa maniera la Scrittura riferifce , che 
Ifacco fu pollo da Abramo Copra le legna che gli do- 
veano fervir di rogo , e fu legato prima di effer facri- 
ficato , Cenza dirci nfe pure una parola delle difpofizionì 
di quello figliuolo * nel difcorfo che fuo padre gli fece : 
Cenza prepararci ad un tal facri fido con qualche riflef- 
fione , e Cenza dirci con quali fentimenti il figliuolo e 
T padre vi fi erano fottomeffi . Lo Storico Giofeffo met- 
te nella bocca di Abramo un difcorfo afTai proliffo, eh* 
è molto bello e molto affettuofo. Mosè fa eh’ egli of- 
fervi il filenzio , ed egli fleflb 1 ’ offerva . La ragione fi 
è , perché 1’ uno fcriveva come uomo , e di fuo pro- 
prio moto , e 1 ’ altro non era che lo flromento di Dio, 
e la penna dello fpirito di Dio, che gli dettava tutte le 
fue parole. 

II. La femplicità e la grandezza . 

Nel principio Iddio creò il Cielo e la terra . Qual uomo 
avendo a parlare di cofe sì grandi , avrebbe comincia- 
to come Mosfe? Che maeflà , e nello flefTo tempo che 
femplicità ! Non fi fente che Iddio flefTo ci fa Capere 
un prodigio che non gli reca ftupore , e eh’ egli e fu- 

pe- ' 
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periore allo fleffo prodigio? Un uomo Ordiftafio avreb-, 
be voluto forzarli di corrifpondere colla magnificenza di 
fue efpreflìoni alla grandezza del fuo argomento ; e non 
avrebbe inoltrata che la fua debolezza. L’eterna Sapien- 
za , che ( 1 ) giuocò nel fare il mondo , ne fa ’1 rac- 
conto fenz’ alterarfi . 

I Profeti , il fine de* quali ’l farci ammirare i mi- 
racoli della creazione , ne parlano di un tuono affai di- 
verto . 

(2 ) Il Signore prende poffejfo del fuo imperio ; e fi è »*• 
vefiito dì gloria . Il Signore fi è vefiito di forza , fi è ar- 
mato del Juo potere. 

II Tanto Re , trafportato in ifpirito alla prima origi- 
ne del mondo , efprime in termini pompofi come Id- 
dio , che fino a quel punto era reftato feonofeiuto , in- 
vifibile, e nafeofto nel fegreto impenetrabile del fuo ef- 
fere , fi è a un tratto reto manifefto con gran quantità 
d’ impenetrabili prodigi. 

Il Signore , die’ egli , efee alia fine dalla fua tolitu- 
dine. Non vuole più effere foto felice , foto giuflo , fo- 
to Tanto. Vuol regnare colla fua bontà e liberalità. Ma 
di qual gloria quello Re immortale è egli vefiito ? Qua- 
li ricchezze vuol’ egli efporre agli occhi noflri ? Da qual 
forgente partono tanti lumi e tante bellezze ? Dov’ era- 
no nafeofti i tefori , e la ricca pompa , eh’ efeono dal 
feno delle tenebre ? Qual è la fteffa maeftà del Creato- 
re , fe quella che lo circonda imprime un tal rifpetto? 

Quale debb’ effer egli , fe tanto fono magnifiche le fue 
opere ? 

Lo fteffo Profeta in un altro Salmo , ufeendo da una 
profonda meditazione topra 1 ’ opere di Dio , e pieno d’ 
ammirazione e di gratitudine , «torta fefleffo a lodare 
ed a benedire una maeftà ed una bontà infinita , i mi- 
racoli della quale gli recano ftupore , ed i benefici 1* 
opprimono .(3)0 anima mìa benedite, il Signore . Si- pftL 
gnore , mio Dio , avete fatto rifplenderc eccellentemente la i, >, 
vofira grandezza . Vi fiete vefiito d' onore e di gloria ; vi 
fiele coperto di luce come di un manto . Non fembra che a 

S 1 un 

*• (1) Benedica™ ma mea Domino. Do- 
mine Deus incus magnificatus es yehe- 
mentcr. ConfeiTìonem ( heir. gloriam ) 

& dee ore m indui Iti, jyrùfìuf lumina fit? 

MI vstliWflW, 


< a ) Ltidtnt in orbe ttrrarum . Prov. 
11. 

( a ) Dominus regnavi! , decorem in- 
cuti» eli. Indurus eli DomiuWS tortiti). 

1 & pnttìwùt to, 
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un tratto il Re de’ fecoli fiali veftito di magnificenza e 
di gloria , ed ufcendo dal fegreto del fuo palazzo fiali 
fatto vedere tutto rifplendente di luce ? Ma tutto ciò non 
fe che ’l fuo ornamento citeriore , e come un manto che 
lo nafconde. La voflra maeftà , o mio Dio, è molto fu- 
periore alla luce che la circonda. Arredo i miei fguardi 
fopra le voftre vedi , non potendo fidarli fopra di voi.. 
Polfo difcernere il pompofo ricamo di voftra porpora ; 
ma celTerei di vedervi , fe ofallì alzare gli occhi miei 
perfino al voltro volto. 

Non ò inutile il mettere in paragone di quella manie- 
ra la femplicità dello Storico colla fublime magnificen- 
za de’ Profeti . Parlano dello (ledo oggetto ; ma con ri- 
fleffìoni in tutto diverfe. Lo ftedo e di tutte le circo- 
flanze della creazione . Ne riferirò folo alcune , le quali 
faranno giudicare dell’ altre. 

2. ( i ) Iddio fece due gran corpi luminofi , V uno ma £- 
giore per foprantendere ul giorno , e /’ altro minore per Ja- 
prantendere alla notte : fece parimente le felle . 

Vi cofa nello ftelTo tempo più grande e più fem- 
plice? Io non parlerò che del fole, e delle ftelle , e co- 
mincierò da quelle. 

Non appartiene che a Dio il parlare con quella in- 
differenza del più ftupendo miracolo , ond’ egli aveva 
ornato l’Univerfo: Et Stèllas. Dice in una parola quan- 
to non gli collò che una parola. Ma chi può efamina- 
re la valla eftenfione di quella parola ? Facciamo noi 
rifleffìone che le ftelle fono innumerabili , tutte infinita- 
mente maggiori della terra , tutte , eccettuati i Piane- 
ti , forgenti inefaufte di luce ? ( 2 ) Ma qual ù 1 ’ ordi- 
ne che ha llabiliti i loro luoghi ? Ed a chi ubbidifee 
con tanta puntualità , e con tanta allegrezza quell’ e- 
fercito del cielo , di cui tutte le fentinelle fono tanto 
vigilanti? Il Firmamento, feminato di quel numero in- 
finito di ftelle , ( 3 ) e ’l primo Predicatore che annun- 
zia la gloria del Dio onnipotente : e per rendere tutti 
gli uomini fenza feufa , bada quel libro fcritto in ca- 
ratteri di luce. 

Quan- 

(*) Fecit Deus duo luminaria ma- & dixerunt : AdlUmus , & luxenint ei 

S na: luminare majus, ut przedetdiei , cum jucunditate , qui fecit àlias . Bar. 
c luminare minus , ut prsceflet nodi , J. 14. js. 

. - ( ì ) Celi enarrant g’oriam Dei , Se 

„> * >. St cll* dederunt lumen in cullo- opera manuum ejus annunciai firma- 
diu uus. Si la Ut* lunt; Vogata lunt, nettuni. PJal.is.i. 
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Quanto al Sole , chi pub fittamente mirarlo , e folle- 
nere per qualche tempo lo fplendor de’ Tuoi raggi ? 

( i ) Quefìa è P opera maravigliofa delP AltiJJimo . Ab- e cc iì, 41. 
brucia la terra nel fuo meriggio ; e chi può fopportare i fuoi *• *• 
vivi ardori ? Conferva una fornace dì fuoco fempre attivo . 
Abbrucia i monti di una triplicata fiamma : lancia raggi 
di fuoco , e la vivacità della fua luce abbaglia gli occhi. 

Il Signore che P ha fatto è grande , ed egli affretta il fuo 
corfo per ubbidirli. E 1 egli dunque lo fletto fole, del qua- 
le il Genefi parla d’ una tanto femplice maniera : Fecit 
luminare majus , ut praeffet dieiì Quante bellezze rin- 
chiufe e come velate fotto quello piccolo numero di pa- 
role! Si può concepire con qual pompa e con qual pro- 
fufione il fole cominci il fuo corto , di quali colori ab- 
bellifca la natura , e di qual magnificenza egli fletto fia 
veftito alzandoli full’ orizzonte , come lo fpofo che ’1 cie- 
lo e la terra attendono , e de’ quali egli fa le delizie ? I- 
pfe tanquam fponfus procedens de t hai amo fuo. Ma vede- 
te come unifce colla maeftà e colle grazie di uno fpofo 
il rapido corfo di un Gigante , il quale penfa meno a 
piacere , che a portare dappertutto r avvifo del Princi- 
pe che lo invia , ed ò men occupato nel fuo ornamento 
che nel fuo dovere ! Exultavit ut gigas ad currendam vìam. 

A fummo eoe lo egrejfio ejus ; & occurfus ejus ufque ad 
fummum ejus , nec eft qui fe abfcondat a calore ejus . La 
fua luce è ancora tanto viva e tanto abbondante quan- 
to nel primo giorno , fenza che ’l diluvio continuo di 
fuoco cne fi fparge da tutte le parti , abbia indebolita 1* 
incomprenfibil forgente di una profufione sì piena e si 
precipitata . Il Profeta ha. graia ragione di efclamare : 
Magnus Dominus , qui fecit illum. Qual è la maefìà del 
Creatore , e che dev’ effere egli fletto , poiché le fue o- 
pere fono tanto magnifiche ? 

2. Aggiugnerò ancora quello rifguarda la formazione 
del mare . Iddio diffe , che P acque le quali fono fotto tl 
cielo fi raccolgano in un fot luogo , e comparifca P arido e- 
lemento . 

Se i Profeti non ci aiutavano a feoprire i miracoli 

S 4 na- 

ti) Sol.... vas admirabilc , opus radio: igneo: exfufflans , Bc refulgensra- 
excclli. In meridiano exurit tcrram,in dii: fui: obezeat ocnlos. Magnus Do- 
conlpcétu ardori: ejus qui: potè ri t funi- minus qui fecit illum, & ifl fcrmonibus 
nere? fornacem cuitodiens in operibus ejus feftmavit iter, 
ardori: ; triplicità lòl exuiens monte:. 
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hafcofti fotfo la fuperficie di quefte parolé, la lóto pro- 
fondità farebbe ancora più impenetrabile per noi , che 
quella del mare. 

Il comandamento , che qui non è fe non una fempli- 
ce parola , è una terribil minaccia, ed un tuono fecon- 
do le parole del Profeta : ( 1 ) V aeque aveano fupera- 
ti ì monti . Ma la vojìra voce minaccevole le ha pofte in 
fuga . Al romore del vojìro tuono fi fono ritirate con fretta 
e con ifpavento. In vece di fcorrere tranquille , prefero 
la fuga con ifpavento ; fi affrettarono di precipitarli , e 
di ammontarfi 1’ une fopra 1’ altre , per lafciar libero lo 
fpazio che pare avellerò ufurpato , poiché Iddio ne le 
aifcacciava. Seguì qualche cofa di limile , quando Iddio 
fece palfare il fuo Popolo il mar RolTo e ’I Giordano : 
Increpuit mare rubrum , & exficcatum efi . Il che dà luo- 
go ad un altro Profeta ( 2 ) di domandare a Dio , s’ e- 
gli fia irritato contro il Mare e contro i Fiumi . 

In quella ubbidienza tumultuofa , nella quale P ac- 
que fpaventate fembravano dover portare il difordine 
ovunque elleno ufcilfero fuori dal loro letto , una ma- 
no invifibile le relfe con tanta facilità , con quanta u- 
na madre regge e maneggia un bambino eh’ ella ha pri- 
ma involto tra fafee , e colloca di poi dentro la cuna. 
Sotto quefte immagini Iddio fteflo ci rapprefenta ciò 
che allora egli fece . ( 5 ) Chi prefe cura del mare , allor- 
ché ufeiva dal fieno , nel qual era fiato ritenuto ? allorché 
io lo coprj dP una nuvola come di un vefiìmento , e lo cir- 
condai con vapori ofeuri come con fafee e con panni infanti- 
li ? quando gli diedi gli ordini miei , e gli oppofi porte e 
barricate , dicendoli : Verrai fin qui ; ma non pafferai avan- 
ti i e queflo termine arrefierà P orgoglio delle tue onde. 
Non é neceflario il dar rifatto alla bellezza di quell’ ul- 
time parole : a chi non fi fa ella fentire ? Iddio moftrò i 
confini al mare , ed egli non osò paflarli. ( 4 ) Quanto 

egli 

(i) Super mante* ftabunt aquae. Ab 
increpatione tua fugient ; a voce toni- 
fruì tui formidahunt . 

( , ) Numquid in fluminibus iratuses 
Domine ? vel in mari indignalo tua ? 

Wabac. }. 8. 

( j ) Quis eonclufit oitiis mare . dift ’ 
egli a Oioé ; ( Uebr. Quis protexit in 
valvis mare , cum ex utero prodiens ex- 
iret? ) quando erumpebat , quafi de 
vulva procedcns : cum ponerem nubem 
veftimentum cjus , & caligine illud , 
quafi Fauni* imitanti# , obvolvcrera i 


Circumdedi illud terminis rneis , ( Heir. 
dccrevi fuper co dee return meum ) Se 

E orni vcftcm & odia. Et dixi : ufquc 
uc venies , & non proccdcs amplius , 
& hic confringcs tumentes fluftus tuos. 
( Uebr. meta liaec confringet tumorem 
fluftuum tuonim. 

( 4 ) Politi arenam terminimi mari , 
prseceptum fempiternum , quod non prse- 
teribir. Et commovebuntur , Se non pò* 
terunt , & intumefeent fluflus cjus , & 
non tranfibunt Ulud . Jtrtm. 1.». 
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egli avea fcritto fulla fua fpiaggia , gl* impedì il paflaro 
più oltre ; e 1* elemento cne pareva il più indocile , fu 
a un modo ubbidiente , e nella fua fuga e nel fuo ripo- 
fo. Quella ubbidienza e fempre la fleffa da tanti fecoli ; 
e per quanto agitate comparifcano 1* onde , dacché fi ac- 
collano alla fpiaggia, il divieto di Dio le tiene in rifpet- 
to , e le arrella e le ferma. 

III. La Bellezza della Scrittura non viene dalle 
parole , ma dalle cofe. 

Si fa che gli Autori più eccellenti , o Greci , o La- 
tini , perdono quali tutte le loro grazie , quando fono 
r opere loro letteralmente tradotte , perché 1’ efprelfio- 
ne fa una gran parte di lor bellezza. Come quella de’ 

Libri fanti confille più nelle cofe lleffe che ne’ termini , 
vediamo eh’ ella fumile , e lì fa fentire nelle traduzio- 
ni più femplici e più letterali. Balla aprir la facra Scrit- 
tura , per rellare perfuafo di quanto dico. Mi conten- 
terò riferirne due o tre palli. 

i. ( i ) Guai a voi che unite cafa a cala , ed aggiugne- Ha»*** *-H 
te terre a terre , perfino che alla fine il luogo vi manchi ! 

Sarete voi dunque i foli che abiterete fopra la terrai Sen- 
to il Signore ; la fua voce è alle mie orecchie. Vi dichia- 
ro , die’ egli , che la moltitudine delle cafe , delle cafe 
t) vafle e sì abbellite , farà difetta , fenza che vi abiti 
pure un uomo. - 

L’ Eloquenza profana non ha cofa alcuna che fi poffa 
mettere in paragone colla vivacità del rimprovero, che 
fa qui il Profeta a’ ricchi del fuo tempo , che perden- 
do ai villa la legge di Dio , la quale aveva affegnata 
ad ogni perfona privata una porzione della terra pro- 
meffa con divieto di alienarla per fempre , inghiottiva- 
no dentro i lor valli parchi la vigna , il campo , la ca- 
fa di coloro che aveano la difavventura di effere loro vi- 
cini . 

Ma la riflelfione che aggiugne il Profeta , non mi 
fembra meno eloquente , per quanto femplice compari- 

fca : 

( i ) V* qui conjungitis domimi ad t* deferti fuerint grandes & pukr* 
domarli , & agrum agro copulatis ufque abfque habitatore . „ * Cosi ha 1’ E- 
ad terminino loci . ( He/*, donec deb- „ breo; ma la verfionc latina attribuì- 
rìat locus) Nnmquid habitabitis vosfo- ,, fee quelle parole a Dio, e non al 
li in medio terne.’ In auribus meis * ,, Profèta. „ In auribusmeis flint tute; 

Mmaium reituiun : Nifi d*mus mai- dicit Dominus exersnuuni . 


i 
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fca : In auribus meis Dominai exercituum . Sento il Si-* 
snore : la Tua voce è alle mie orecchie. Mentre tutte 
le perfone non fono attente che a 5 loro piaceri , ed al- 
cuna non afeolta la legge di Dio , fento di già romo- 
reggiare il tuono contro i ricchi ambiziofi, i quali non 
penfano che a fabbricare , ed a flabilirli fopra la terra . 
Iddio fa rifuonare alle mie orecchie una continua mi- 
naccia contro le loro vane imprefe , ed una fpecie di 
giuramento più fpaventevole ancora che la minaccia , 
perch’ è una prova eh’ eli’ è fui punto di feoppiare , ed 
c irrevocabile : Si non domus multte deferta fuerint , &c. 

2. Lo fteflo Profeta in altro luogo efprime con ma- 
niere maravigliofe il carattere del Melila .. ( i ) Un Bam- 
bino è a noi nato , un Figliuolo ci è flato dato . Il fuo 
principato fard fopra la di lui fpalla ; e farà chiamato P 
Ammirabile , il Configliere , Dio , il Forte , il Padre del 
fecolo futuro , il Principe della Pace . 

Non mi arrefto che a quella efprelfione r Et erit jprin- 
cipatus fuper humerum ejus . Il fuo Principato farà fopra 
la di lui Ipalla - y che ha un fenfo maravigliofo , ed una 
energia in tutto particolare , quando fe n.’ efamina be- 
ne il fentimento. 

. Gefucrifto nafeerà Bambino, ma non attenderà per re- 
gnare nè 1 * età , nè la fperienza. Non avrà bifogno nù 
di elfer riconofciuto da’ fuoi fudditi , nè di elfere aiuta- 
to da’ fuoi eferciti a fottomettere i ribelli. Egli ftefTo 
farà la fua forza , la fua polTanza , la fua dignità di 
Re. Sarà infinitamente diverfo dagli altri Re , che non 
polfono elfer tali , fe non anno uno flato che gli rico- 
nofea , e ricadono nella condizione di un uomo privato, 
fe i loro fudditi ricufano di lor preltare ubbidienza. La 
lor autorità non è di elfi ; non ha da elfi la fua origi- 
ne , nè la fua durata . Ma ’l Bambino che nafeerà , 
quando anche fembrerà aver bifogno d’ ogni cofa, e non 
elfer capace di alcun comando , porterà tutto il pefo del- 
la Maellà Divina , e della dignità Reale . ( z ) Softer- 
rà tutto colla fua efficacia e colla fua poflànza : e 1’ au- 
torità fuprema farà appieno e fodamente fopra di lui. 

Et 


( i ) ramila? natili eli nobis, & fi- 
liti! datiti eli «abit ; & faflui cfl ( hebr. 
& crit ) principati» fuper humerum e- 
jus : & vocabitur nomea cius , Admi- 
ìabiiis , Con(iliariiis , Deus , Forti; , 
t ater i ut lui leuil) , Prijoceps pacis. 


(i) Portans omnia verbo virtutisfine. 
He'ir. i. ». 

Ecce Deus veftcr : ecce Domini» Deus 
in fortitudine veniet,& brachmmfiuuu. 
dominabitur. 
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Et erit principatus fuper humerum ejus . Nulla meglio lo 

S roverà della ftrada eh’ egli fceglierà per regnare. Sarà 
uopo eh’ egli abbia da lefteflò , e indipendentemente 
da tutti i mezzi citeriori una fuprema portanza , per 
farli adorare da tutti gli uomini , non oliarne 1* igno- 
minia della croce , della quale avrà voluto caricarli , e 
per cambiar lo llromento del fuo fupplicio nello llro- 
mento di fua vittoria , e nel contraflegno più pompo- 
fo di fua dignità Reale. Il fuo Principato farà foprale 
fue fpalle . 

Quando li Itudiano con qualche diligenza le Scrittu- 
re , lì conofce eh’ e fempre la forza de’ penfieri , e la 
grandezza de’ fentimenti , che ne fanno la bellezza» 

I V. Le Defcrizionì » 

I, Ciro £ flato il Principe più compito , di cui lia 
fatta menzione nella Storia. La Scrittura ce ne feopre 
la ragione : ed è che Iddio avea prefo piacere di for- 
marlo per lo compimento de’difegni di mifericordia , che 
aveva fopra il fuo Popolo . Ducent’ anni prima della 
lùa nafeita lo chiama col fuo nome , ed avvifa eh’ egli 
metterà ad elfo la corona fui capo , e la fpada in ma- 
no , per farlo il Liberatore del fuo Popolo» 

( i ) Ecco ciò che dice ’/ Signore a Ciro , eh' è mio 
Cri fio y che io ho prefo per la mano per rendergli foggette 
le Nazioni , per mettere i Re in fuga , per aprire avanti 
ad ejfo le porte , fenza cf ergitene chiufa alcuna, lo cam- 
minerò avanti a voi i umilierò i Grandi della terra ; fpez- 
zerò le porte di bronzo e di rame ...» Sono il Signore , e 
non ve n è alcun altro : non vi è altro Dio. Vi ho pofie P 
arme in mano , e voi non mi avete conofcìuto » 

In un altro luogo comanda a Ciro Re de’ Perfiani , 
dinominati allora Elamiti , di partire co’ Medi : dà gli 
ordini per 1’ attedio , e Babilonia cade. ( 2 ) Cammina , 
Elam i Medo , ajfedia la Città . In fine Babilonia non fa- 
rà più fofpirar gli altri. Venga ora per mio ordine ; fi 
unifea a’ Medi. Attedi una città nemica del mio culto , ' 

e del 

( 1 ) Hzc dicit Domimi! Chrifto meo ne humitiabo : porta! zreas contenni, 

Cyro , ciijus apprehendi dcxtcram , ut & vcd.cn ferreos confriagam F."o 

fubjiciam ante faciera emi gentes , & Domimi! , & non eli Deus. Accinxitc» 
dorta re 5 ii m verta®, & aperiam co» & non cognoviiìi me . 
ram co lanuas , & porne non claud.-n- (a) Afctnde , JElam , a’-zlde, M cittì 
Ut. Ego ante te ìbo . & gloriolos tei» omnern genuium cius «ilare reti , 
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t del mio Popolo. Mi ubbidifca Senza conoscermi ; mi 
Segua ad occhi chiufi ; eSeguiSca i miei voleri fenz’ efTe- 
re nè del mio configlio , nè nella mia confidenza : ed in- 
segni .a tutti i Principi , ed anche a tutti gli uomini , 

3 uanto io Sia padrone degl’ Imperi , degli avvenimenti, 
elle fteffe volontà ; perchè mi fo egualmente ubbidire 
da’ Re e da ogni Soldato del lor eSercito , Senz’ aver bi- 
sogno nè di farmi vedere , nè di eSortare , nè d’ impie- 
gare altri mezzi che la mia volontà , eh’ è parimente la 
mia portanza . Ut feiant hi qui ab ortu folis , & qui ab 
tediente , quoniam abfqus me non ejl . Ego dominus , & 
non efi alter . 

Quanta grandezza è in quelle poche parole : Accende , 
&lam : Principe de’ Perfiani , partite. Obfide , Mede. 
E voi Principe de’ Medi , formate l’alfedio : Omnem ge- 
mitum ejus cejfare feci. Babilonia è prefa e Saccheggiata. 
Ella è Senza portanza . La Sua tirannia è giunta al fine . 

2. Cobie Iddio è in efiremo Senfibile all’ opprelfione 
de’ poveri e de’ deboli , non meno che all’ ingiullizia 
de’ Giudici e de’ Grandi della terra ; quello è quanto la 
Scrittura ha dipinto co’ più vivi colori . 

( 1 ) ISaia ci rapprefenta la verità debole e treman- 
te , che implora in vano il SoccorSo de’ Giudici , e fi 
preSenta inutilmente avanti tutti i Tribunali. Ogni ac- 
certo le è chiufo. Dappertutto eli’ è rigettata , polla in 
dimenticanza , calpellata . Il credito Supera la ragione . 
L’uomo dabbene e dato in preda all’ ingiullo . Il Signo- 
re lo ha veduto , dice il Profeta , e gli occhi fuoi fono re- 
fati offefiy perchè non vi era piu giufiizia nel mondo . Ha 
veduto , e non reftava più uomo alcuno Sopra la terra : e lo 
Jìupore lo prefe in vedere che alcuno non fi opponeva a que- 
fti mali. 

Il Suo filenzio fa credere , o eh’ egli non veda quelli 
disordini, o ch’egli vi Sia indifferente. Non è così, dice 
il Profeta in altro luogo . Tutto fi prepara per lo giu- 
dicio, Senza che gli uomini vi penfino. (2) Il Giudice 

invi- 


( 1 ) Converfum eft retrorfum judi- 
cium , & juftitia longc ftetit , quia cor. 
rnit in platea verità: , & zquitas non 
potuit ingredi . Et fafta eft verità: in 
oblivionem : & qui reccffit a malo , 
przdz patuit : & vidit Dominus , & 
malum apparuit in oculis ejus , quia 
non ali judiciom . Et vidit quia non 


eft vir : & aporiatus eft , quia non eft 
qui occurrat. 

( a ) Stat ad iudicandum ( btbr. con. 
certandum ) Dominus , & ftat ad judi. 
candos populos . Dominus ad jodiciitm 
veniet cum fenibus populi fui , & prin- 
cipibus ejus. Vos enim ( hebr. & vos.> 
depafti eitis vincasi , Rapina paupens 

in - 
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invifibile è preferite . E* in piede per prendere in mano 
la difefa di coloro che non ne ann* altra ; e per pronun- 
ziare contro gl’ingiulti , ed a favore de’ deboli e poveri 
un diverfiffimo giudicio. Il Signore entrerà in giudicio co- 
gli Anziani e co* Principi del fuo Popolo . Come ì Voi fiete 
quelli che avete difolata la vigna. La fpoglia del povero fi 
vede nelle vojìre cafe . Perchè calpeftate il mio Popolo ì per- 
chè conculcate i poveri , dice il Signore , Dio degli efercitil 
Nulla è più vivo , nè più eloquente che i rimproccj 
fatti qui da Dio a’ Giudici ed a’ Principi del fuo Popo- 
lo. Come ! Voi che dovevate difendere il mio Popolo, 
come una vigna della quale avevate la cuftodia ; voi che 
dovevate fervide di fiepe e di riparo •; voi fteffi avete 
difolata quella vigna, e l’avete mandata in rovina, co- 
me fe’l * fuoco vi folfe paflato . Et vos depajìi eftis vi- 
neam. Via; fe avelie la moderazione di efTere circonfpet- tefto^rist. 
ti co’vollri fratelli , e di non mandarli affatto in rovi- • 
na .... Ma dopo avere fpogliato il mio Popolo, lo met- 
tete fotto il torchio per trarne dalle fue offa qualche 
fugo : atteritis; e lo lchiacciate fotto il mulino per ri- 
durlo in polvere, commolìtìs. Pretendete forfè nasconde- 
re i vollri latrocini e le voftre rapine , cambiando il 
tutto in mobili fontuofi , onde ornate le vollre Cafe ? 

Ho feguito con occhj attenti e gelofi tutto ciò eh’ era 
del vollro fratello , e voi gli avete tolto . Lo vedo , mal- 
grado 1 ’ applicazione che avete di nafconderlo a me . 

Rapina pauperis in dome vejlra . Tutto domanda vendet- 
ta^ l’otterrà . Cadrà fopra voi e fopra i vollri figliuo- 
li ; e ’l figliuolo di un padre ingiufto , ereditando il fuo 
delitto, erediterà parimente il mio fdegno. 

( 1 ) Guai a voi , dice altrove , che fabbricate le vo- Habac. a» 
Jlre cafe col fanguc del Popolo . La pietra griderà contro **' *** 
di voi di mezzo al muro , e V legno che ferve a legare P e- 
dificio , farà tejlimonianza contro di voi . 

Si vede un carattere tutt’ oppollo nella perfona di 
Giobbe , ch’era il modello di un buon Giudice , e di 
un buon Principe. (2 ) La compajfione , die’ egli , mi ha job eap. il* 


in domo veftra . Qparc atteritis popu- 
lum meum , & facies pauperum com- 
molitis, dicit Dominus exercituum? 

( 1 ) Ve qui *dificat civitatem in 
fangumibus .... Quia lapis de pariete 
clamabit , & lignum quod inter jun- 
Buras sdificioriun eli, refpondebit. .. 


alle- «• '“P- 
( » ) Ab infantia mea crevit mecum * 

mìferatio: ( ht’-r. educavir me ) & ab 
utero matrìs deduxi illam .... Libera- 
barn pauperem vociferantem , Se punii- 
lum , ciu non erat adjucor. Benedillo 
perituri fuper me vemebat , & cor vi- 
di» confolatus fum . Juilitia induri» 

lum; ' 
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allevato , e mi ha nudrito fino dalla mìa infanzia , e ? hò 
avuta per guida perfino dal fieno di mia Madre . .... Mia 
vejìe era la giuftizia , e mi fierviva di mantello . L? equità 
de* miei giudicj era il mio Diadema . Liberava il poVerd 
che domandava giujìiz'ta colle fiue grida , e ? orfano eh' era 
fienza protettore. Colui eh' era in procinto di perire , mi col- 
mava di benedizioni ; e confiolava il cuore della Vedova . 
Era ? occhio del cieco , e V piede del zoppo . Era'l Padre 
de' Poveri . . ... S pezzata le maficelle 'del ? ingiufio > e gli 
frappava da' denti la fida preda . 

Darò fine con una deferizione di un genere ben dif- 
ferente da quelle che anno preceduto ; ma che non è 
meno da oflervarfi : Eli’ fe di un cavallo di battaglia , 
che Iddio fteflo ci ha delineata nel libro di Giob» 

( t ) Siete voi quello , Iddio dice a Giob , che avete 
dato al cavallo In forza e'I coraggio ì che l'avete refio ter- 
ribile con un fremito filmile al tuono ? Lo renderete voi in- 
quieto y e lo farete fialtare agguifia di cavalletta , nel tempo 
che ? alterigia , la qiude apparifice nel moto di fiue narici , 
infipira il terrore ? Scava col piede la terra : è pieno di con- 
fidenza nella fiua forza : va incontro agli uomini armati \ 
Si ride del timore , e n è incapace , c la vifia della fipada 
non lo fa tirarfi addietro . Non potendo rattenere la fiua in- 
quietudine e'I fino ardore , percuote la terra e ? affonda , e 
non diviene tranquillo co' primi fiegni della tromba . Ma 
quando ella dà un fogno decifivo , allora dice : Coraggio » 
Diftingue come per via del? odorato , che la battaglia è per 
feguire , avanti che fiegua . Pare che fienta il comando de' 
Generali , e prende parte nello ftrepito confufo del? efiercito i 
Ogni parola domanderebbe di eflere fviluppata , pef 
lame fentire la bellezza : non mi arrederò che alle ul- 
time, che danno una fpezie d’intendimento e di parola 
al cavallo» 

Gli efeteiti confumano molto tempo per metterli in 
ordine di battaglia, e rellano per gran tempo alla pre* 

' fenza 


tum ; Se vedivi me ficut vedi mento Se 
diademate , judicio nico . OcuUis fui 
carco, & pes claudo. Pater eram pau- 
pemm .... Conterebam mola: iniqui , 
& de dcntibusillius auferebam prxdam. 

( i ) Numquid przbcbis equo forti- 
tildi ne m , aut circumdabis collo ejus 
hinnìtum ? Numquid fofeitabis eum 
quali locuila ? Gloria narium ejus ter- 
ra . Terrai» ungula fodit: cxuiut au- 


dafler : in decurtimi pergit armatis , 
Contemnit pavorem, nec ccdit gladio. 
Super ipfum fonabit plurctra, vibrabit 
haila & clypeus . Fervcns Se fremens 
iorbet terram, nec reputa t ntb* fona- 
re clangorcm. Ubi audicrit buccinai)], 
dicit , vah ! Procul odoratur bellum , 
exhortationem ducimi , Se ululatimi «• 
xercitus. 
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fenza l’uno dell’altro fenza fcuoterfi. Tutti i fnovimen- 
ti fono moftrati con fegni particolari, ed i Tuoni diver- v:j 

fi di tromba infegnano a’ loldati quanto anno a fare . 

Quella lentezza è importuna al cavallo . Com’ egli è 
pronto al primo Tuono di tromba, TofFre con impazien- 
za che fia neceflario P avvertire tante volte P eTercito „ 
Mormora in Tegreto contro tutte quelle dilazioni, e nòti 
potendo ftarfene nel Tuo porto, nfe diTubbidire, batte di 
continuo col piede, e Ti lagna nella Tua maniera, che fi 
perda inutilmente il tempo nel mirarli , Tenza far eofa 
alcuna. Fvrvens fremens forbet terram ■. Nella Tua im- 
pazienza ftima un nulla tutti i Tegni che non Tono de- 
cifivi , e' non fann’ altro che moftrar qualche coTa parti- 
colare , nella qual egli non b occupato : nec reputat tubte 
-fonare dangorenu Ma quando fi fa davvero > e l’ultimo 
Tuono della tromba annunzia là battaglia , allofa tutto 
fi cambia P aTpetto del cavallo . Direbbe!! eh’ egli diftin- 
gue come per via dell’ odorato che la battàglia è per 
Teguire, e che ha inteTo diftintamente P ordine del Ge- 
nerale : e riTponde alle grida confuTe dell’ eferéito Con ... . 
Un fremito che moftra la Tua allegrezza e ’1 Tuo corag- 

f io . Ubi audìefit buccinarti , dicit , Vah ! Proctd odoratur 
elianti exhortationem Ducami & ululatum exercitus . > 

Si mettano in paragone le ammirabili deferizioni che 
Omero e Virgilio anno fatte del cavallo, fi vedrà quan- 
to quella fia fuperiore» * 

. % 

V. Le Figure . i 

Sarebbe cofa infinita il volere Tcorrere tutte le diffe- 
renti Tpezie di Figure, che fi ritrovano nella Scrittura. 

I parti che ho di già citati ne racchiudono in gran nu- : 
mero . Ve ne aggiugnerb ancora alcune , in ifpezieltà 
quelle che fono le piu comuni i come la Metafora i la 
Similitudine , la Ripetizione * PAportrofe* la Profopo* 
qjeja. 

I. La Metafora , e la Similitudine . 

( I ) Ho fempre temuta Pira di Dio , agguifa di onde ì°b **•**• 
fofpefe fopra il mio capo , e non ho potuto J'ofieneme il pe- 

fo- 
li) Scmpcr quali tumcntes fuper me fluftus tinnii Deum, 4 pondus ejus fer- 
ie non potai. 
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fo. Che idea deir ira di Dio .' Onde che ingoiano il tut- 
tixdur.fi. to, pefo che opprime , e fchiaccia . Ir am Domìni portai 
bo. Come potremo noi portarla per tutta l’ eternità? 

La magnificenza di Dio verfo i Tuoi eletti non è men 
fi»!, is.p. difficile a comprenderli e ad efprimerfi . ( i ) GP ineb- 
rierà dP fuoi beni , gP inonderà con un torrente di delizie . 
Vi è un’ altra ebbriachezza , molto terribile , riferbata 
£*ech. it. agli empi . ( 2 ) Sarai ìnebbriato di dolori , dice un Pro- 
ti. e u. f eta a Gerufalemme riprovata . Tu beverai nella ftejfa taz- 
za , nella quale tua forella Samaria ha bevuto , la quale 
•non è piena fe non di difolazione e di triftezza . Tu vi be- 
verai perfino alla feccia . Tu farai anche cojìretta mangiar- 
ne i frammenti , e nelP eccejfo di tua dìfper azione ti lace- 
rerai il petto . Perche io così ho ordinato , dice il Signore - 
Ecco un’ orrenda pittura della rabbia de’ dannati , ma, 
anche infinitamente al difotto della verità. 


. ' 2 .La Ripetizione . 

• » < 

Jer. a. ve. (?) Come io mi fono applicato allo sbarbicarli ed a 

diftruggerli , ed a dijflparli , ed a mandarli in rovina , e 
ad affligcrlt ; così mi applicherò ad edificarli , ed a pian- 
tarli , dice il Signore. La congiunzione replicata qui piti 
:VOlte dimoftra come tanti colpi replicati della collera di 
Dio.- vi. 

Apoc.14. «. ( 4 ) Babilonia è caduta ; ella è caduta la gran città , 

che ha fatto bere a tutte le Nazioni il vino avvelenato di 

Ifai. u.9. f«a proflit uzione . Quella ripetizione , eh’ t anche appreflò 
Ifaia, moftra che la caduta di quella gran città lembre- 
rà incredibile, e che per darvi fede, fi farà ripetere pili 
volte la fpaventofa novella. 

UL «.io. ( 5 ) Ora , dice il Signore , mi alzerò i ora renderò fegna- 

lata la mia grandezza , ora farò rifplendere la mia pojfan- 
za. Cioè; dopo efferfi fatto vedere per gran tempo co- 
me addormentato , lafcierà alla fine il fuo Tonno , per 
prendere con iftrepito la difefa del fuo Popolo,- e chel 

mo- 


ti) Inebriabuntur ab ubcrtate do. 
mus tu* & torrente voluptatìs tu* 
potabis eos. 

( * ) Ebrictate & dolore repleberis: 
calice moeroris & trilliti* , calice fo. 
roris tu* Somari* . Et bibes illuni , & 
epotabis ufque ad foeces , & frsgmenta 
C|us devorabis, & ubera tua lacerabis: 

S uia ego locutus fum , ait Dominus 
cui . 


( j ) Sicut vigilavi fuper eos ut e- 
vellcrcm , & dentolirer , & diflìparem „ 
& difoerdcrem , &affligerem: ite vigi- 
labo fopcr eos ut zdifìccm , & pian- 
te m, ait Dominus. 

( 4 ) Cecidit , cecidi t Babylon illa 
magna , quz a vino ir* fornicationis 
fu* potava omnes gentes. 

( s ) Nunc confurgam . dicit Domi- 
nus,- nunc cxalttbcr; nuj.c fobie vabor . 
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momento n'\ giunto. Nunc , nunc . Iddio fi fpiega an- 
che di una maniera pili viva appretto lo fletto Profeta. 

( 1 ) Tacqui fino a queft' ora ; fono fiato in filenzio ; fui tùd.4X u- 
paziente ; ma ora mi farò fentire come una Donna eh ' è ne' 
dolori del parto : diftruggerò tutto , innabi fieri) ogni cofa . 

t 

3. V Apofirof e e la Profopopeja . 

Quefle due Figure fono fovente mefcolate infieme * 
L’ultima confitte principalmente nel cambiare come in 
perfone cofe inanimate , nel dar loro fentimento e pa- 
rola, ovvero nel volgere ad ette il difeorfo. 

Nel Salmo 156. Un cittadino di Gerufalemme relega- 
to in Babilonia , tutto meftizia porto a federe fopra la 
fponda del fiume che bagnava quella città, sfoga il fuo 
dolore, 'e prorompe in lamenti, volgendo gli occhi ver- 
fo la fua cara patria . I fuoi padroni che lo tenevano 
fchiavo , lo {limolavano a cantare per recar ad etti piace- 
re qualche aria di mufica fopra i fuoiftromenti.Tutt’op- 
pretto dal dolore, ed eccitato allo fdegno, efclama: (2) 

Come canteremo noi il cantico del Signore in terra aliena ì 
Se io vengo a f cordarmi di te , 0 Gerufalemme , fiordi fi la 
mia defira quanto fa \ la mia lingua refi't attaccata al mio 
palato , s' io più non mi ricordo di te . Queft’ Apoftrofe a 
Gerufalemme quanto rende tenero ed aftettuofo il di- 
feorfo di queft’ Ebreo efiliato ! Crede vederla , feco di- 
feorrere , protettale • con giuramento che acconfente a 
perdere la voce e l’ufo della lingua, non meno che de* 
luoi ftromenti, piuttofto che metterla in dimenticanza, 
prendendo parte nelle falfe gioje di Babilonia. 

Gli Scrittori facri fanno un ufo maravigliofo della 
Profopopeia, e Gerufalemme n'ì fovente l’oggetto. Mi 
contenterò di accennarne un fol efempio tratto da Ba- 
ruc , nel quale il Profeta deferive la difavventura degli 
Ebrei condotti prigioni in Babilonia . Introduce Geru- Baruch* 
falemme come una madre difolata , ma fottomefta agfi «• « * 
ordini del fuo Dio, per quanto fieno rigorofi , ch’efor- 
ta i fuoi figliuoli ad ubbidire alla fentenza che gli con- 
Tom. II. T danna 

(C 1 ) Tacili femper , lilui , paticns ro tui , Jerufalem , oblivioni detur . 
fili ; (Tcut parturiens loquor .* duTipabo ( Hcb. obUvifcatur ) desterà me a . Ad- 
& abiorbcbo fimul . haercat lingua mea feucibus meis , il 

( a ) Quomodo cantabimus canticum non me minerò tui. 

Cumini in terra aliena ? Si oblùus tue. 
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danna all’efilio; che deplora la fua folitudine e le loro 
miferie ; che lor rapprelenta , efler quella la giufta pena 
delle loro prevaricazioni , e della loro ingratitudine ; 
che lor dà degli avvilì falutari per infegnar loro a fa- 
re un fant’ ufo di lor dura cattività ; e che alla fine pie- 
na di confidenza nella bontà e nella promelTìone di Dio, 
gli alTìcura del lor gloriofo ritorno . Il Profeta di poi 
volge la parola alla fteffa Gerufalemme , e la confala 
filila riflelTìone che i Tuoi figliuoli faranno richiamati , 
e fopra tutti i vantaggi che feguiranno. Exue te,Jeru - 
falem , Jlola luSlus , & vexationìs tua , '& indue te decere 
& bonore ejus , qua a Deo tibi cfi , fempiterna gloria .... 
Nominabitur enim nomen tuum a Deo in fempiternum : PaX 
jujìitia -, <& honor pietatis . 

• Nulla più ordinario nelle Scritture che 1’ efprimere 
come perfona la fpada del Signore. ( i ) Iddio le coman- 
da che fi renda acuta, fi pubica, fi prepari ad ubbidire: 
va ovunque Iddio la manda , divora i luoi nemici , s’ in- 
grana colla lor carne, s’inebbria del loro fangue , fi ri- 
scalda nella ftrage ; e quando ha efeguiti gli ordini del 
fuo Signore , ritorna nel fuo luogo . Il Profeta Geremia 
unifce quafi tutte quelle idee in un fol luogo , e ve ne 
47. aggiugne anche di più vive. ( 2)0 fpada del Signore , 
non farai tu per ripofarti giammai l Rientra nel tuo fode- 
ro \ raffreddati i e Jìa in filenzio . Come fi ripoferà ella , re- 
plica il Profeta , poiché V Signore le comanda di affalire 
Afcalone , ed ivi ha ordinato co ella vada ? 

VI. Luoghi Sublimi. 

I. Dixit Deus , Fiat lux , & faEla efi lux : V originale ha : 
Dixit Deus , fit lux, & fuit lux : il eh’ e molto più vi- 
vo. Iddio diffe ; fia la luce, e fu la luce. 

Dov’era ella un momento prima ? Come ha ella po- 
tuto nafeere dal feno delle tenebre ? Colla luce tutti i 
colori , de’ quali la madre, abbellirono la natura . Il 

mon- 


( 1 ) Mucro, mucro , evagina te ad 
occidendum : lima te ut interfidas & 
lulgeas . Gladius cxacutus eli & lima- 
tus. Ut csedat viSimas , cxacutus eftr 
ut fplendcat , limatus eft . Ezech. ai. 
ss. 9.10. 

Gladius Domini repletus eft (angui, 
oc , inciaflatus eft adipe, //«. 14. <• 


Devorabit gladius, (aturabitur&ine- 
briabitur (inguine corum . Jcrem. 4 «. 
xo. 

( a ) O mucro Domini ufquequo non 
quiefees ? Incedere in vagioam tuam, 
refrigerare & file. Qnomodo quiefeet , 
cum" Dominus prseceperit ei adverfus 
Afcaloncin ibique condutcrit ìUi ? 
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linondo , imtnerfó fino a quel punto nell’ ofcurità , par- 
ve ufcire per la feconda volta dal niente. Non vi fu co- 
fa che non folle ornata, col divenire fparfa di luce. 

Ecco auello produce una femplice parola , la maeltà 
della quale fi e fatta fentire perfino agl’ Infedeli , i quali 
anno ammirato che Mose avelie fatto parlar Dio da 
Padrone ; ed in vece di fervirfi di efprelfioni che un 
ingegno ordinario avrebbe ftimate magnifiche, fi ò con- 
tentato di quella: Diffe ; fia la luce , e fu la luce. 

Nulla in fatti è piti nobile, ne piti elevato di quella 
maniera di penfare. Per creare la luce , ( ed lo Itef- 
fo dell’univerfo ) Iddio non ha avuto che a parlare; e 
anche troppo dire ; non ha avuto che a volere . ( i ) 
La voce di Dio 't la fua volontà . Parla comandando , 
e comanda co’ fuoi decreti . 

La Volgata diminuifee qualche cofa della vivacità dell’ 
efprellìone : Iddio di ffe : fia fatta la luce , e la luce fu fat- 
ta . Perchè la parola Fare, che fragli uomini ha gradi dif- 
ferenti, e fuppone una fucceffione di tempo , fembra in 
qualche maniera ritardare 1 * opera di Dio , che fu nel 
momento Hello che la volle, ed ebbe a un tratto tutta 
la fua perfezione . 

Nello ItelTo Itile il Profeta Ifaia fa parlar Dio, quan- 
do predice dover eflere prefa Babilonia da Ciro . ( 2 ) 
Io fono il Signore che fa tutte le cofe : Io folo ho fiefi i cie- 
li ; ed alcuno non mi ha aiutato , quando io ho refa ferma la 

terra Io dico alP abiffo : * Votati , io ridurrò a fecco 

le tue acque i che dico a Ciro : Siete il Pajlor del mio greg- 
ge , ed efeguirete i miei “voleri in ogni cofa : dico a Gevufa - 
lemme : Sarete riedificata ; e al Tempio : farete fondato di 
nuovo : 

Il Re di Siria e quello d’ Ifraele aveano giurata la 
rovina di Giuda , e le mifure che aveano prefe per di- 
ftrugger quel Regno fembravano ficure. Una fola paro- 
la le diftrugge . ( 5 ) Ecco ciò che dice il Signore : Que- 
Jìo difegno non fujjijlerà , non avrà effetto. 

T 2 ' Lo 


( 1 ) Dicere Dei , voluiflfe eft .. X. 
Tucher. 

Natura opifex litccm Iocutns cft & 
creavit. Sermo Dei voluntas eli : opus 
Dei natura eft . X. Ambra!. 

( » ) Ego fum Domimi? facicns o- 
mnia; extcndens coelos folus, ftabiliens 
terram, & nullus mecum ... Qpi dico 
profondo , dcfoLarc , Si flumiua tua a* 


refaciam . Qui dico Cyro : Paflor meus 
es, & omnem voluntatcm me arri com- 
pio bis. Qui dico Jenifalem: JEditicabe- 
ris, & Tempio, lundabcns. l/a. 44. 14* 
a?, a». 

•.Significa 1 * Eufrate cheCiro lecche- 
rà per prendere Babilonia. 

( i ) Hsc dicit Dominus Deus.* Non 
liabit, & usa cric iftud. lja.7,7, 


Longino* 
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Lo fteflo penderò più amplificato in altro luogo ; 

v e’1 Profeta il quale fa che Iddio ha promeflò di far fuf- 

fiftere la flirpe di David , perfino al tempo del Meflia 
che ne dee nafcere , fgrida con Tanta fierezza i vani sfor- 
ai de’ Principi e de’ popoli , congiurati per diftruggere 
la Famiglia e’1 Trono di David. ( i ) Adunatevi, Po- 
poli, e farete vinti. Popoli lontani. Popoli di tutta la ter- 
ra , a fiottate : unite le voftre forze , e farete vinti ; prende- 
te le voftre armi , e farete vinti j formate de' difegnt , e fa- 
ranno dìftrutti ; date degli ordini , e non fi efegu'tranno : 
perchè Iddio è con noi . Ifaia qui predice in termini de- 
gni della portanza infinita di Dio , che tutti gli uo- 
mini infieme non ritarderanno un fol momento immu- 
tabili promertìoni : le confederazioni , le cofpirazioni , i 
difegni fegreti , gli eferciti numerofi faranno inutili > 
tutti coloro che artaliranno il debole regno di Giuda , 
faranno vinti ; P univerfo intero nulla potrà contro di 
erto ; e quello che lo renderà invincibile , fi è , che Id- 
dio è con effo lui, ovvero, ( eh’ è lo fterto ) , eh’ Emma- 
nuele è fuo protettore , e Tuo Re , e fi tratta de’ Tuoi 
interertì, più che de’ Principi onde dee nafcere. 

Oflacoli infiniti fi opponevano al difegno che aveva 
Zorobabel , di far riedificare il Tempio di Gerufalem- 
me ; e gli oftacoli , come un monte , erano infuperabili 
a tutti gli sforzi umani . Iddio altro non fa che parla- 
re, ma a' un tuono da Padrone, e’1 monte fparifee. ( 2 ) 
Quìs tu, moni magne, coram Zorobabel ì In planum. 

Tutti fanno con qual energia la Scrittura fa fparire 
con improvvifa rovina l’empio , che un momento pri- 
ma, fimile al cedro, alzava il fuo capo orgogliofo per- 
«*** fino nel cielo : Vidi impium fuperexaltatum & elevatum 
ficut cedro s Libani : & tranfivi , & ecce non erat ; & qu<e- 
fivì eum , & non eft inventus locus ejus . E' di tal manie- 
ra fparito ed annichilato, che’l luogo fterto, in cui era, 
v? e scena t0 più non fuftìfte . M. Racine ha tradotto quello luogo : 
tilt. J° aivu /’ impie adori fur la terre , 

Pareti au cédre , il cachoit dans les cieux 
Son front audacieux . 

Il 


.([ 1 ) Congregami ni populi & vinci- 
mini , & alitine uni ver Ix procul terra : 
conforramini , & vincimini : accingite 
vos , & vincimini ; inite confilium , & 
diflipabiiux ; loqaimini verbum , & non 


fiet : quia nobifeum Deus . l/a. e. s. v. 
9.10. 

( a ) Chi tei tu , gran monte , avan* 
ti a Zorobabel ? 

Retta fpianato. Zac/. 4. r. 
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della Sacra Scrittura . 

r Il fèmhhit à fon grè gouverner le tormerte > 

F ouloi t aux piés jes ennemìs va'tncus : 

* ai fair que paffer , il n étoit déja plus. 

Cioè . Ho veduto V empio adorato / opra la terra , Jtrnilè 
al Cedro che nafcondeva frolle nuvole t audace fua fronte . 

Pareva » fao capriccio reggere il tuono , calpeftava i fuot 
nemici vinti : Io altro non ho fatto che pajfare , ed egli pii ’t 
non era . 

Ecco quello è tutta la grandezza de’ Principi più for- 
midabili , quand’ eglino non temono Dio : fono un fu- 
mo , un vapore , un’ombra , un fogno , una vana im- 
magine. In imagine pertranfit homo. Piai. ji« 7» 

Qual nobile idea per lo contrario ci dà la Scrittura 
della grandezza di Dio ? ( i ) E' colui eh’ è . Il fuo no- 
me è l’Eterno ; il mondo intero è fua opera ; il cielo 
fuo trono , e la terra fua predella » Tutte le nazioni 
non fono avanti ad elfo fe non come una goccia d’ ac- 
qua, e la terra, nella quale abitano, come un granelli- 
no di polvere . Tutto l’univerfo è avanti a Dio come 
fe non forte . La fua portanza e la fua faviezza lo reg- 
gono , e danno regola a tutti i moti colla fterta facili- 
tà, che una mano foftiene un pefo leggiero, che più fi 
reca a giuoco di quello fe ne fenta aggravata . ( z ) Dif- 
pone d? Regni come fupremo Padrone , e gli dà a chi 
gli piace : ma’l fuo Imperio, non meno che *1 fuo po- 
tere è fenza termini. 

Tutto ciò ci fembra grande e fublime , e in fatti lo 
per rapporto a noi . Ma dacché fi parla agli uomini 
un linguaggio che portano intendere, che fi può dire che 
fia degno di Dio ? La Scrittura fterta cede fotto il pefo 
di fua maeftà , e l’ efpreflìoni eh’ ella impiega , per quan- 
to magnifiche poflan eflère , non anno alcuna proporzio- 
ne coll’ unica grandezza che merita quello nome . 

Tanto Giobbe ci dimoftra d’ una maniera maraviglio- 
fa . Dopo aver riferiti i miracoli della creazione , ter- 

T 3 mina 


( i ) Ego lum qui fiim. Éxod. 1.14. 
Ccelùm fedes mea , terra autem fca- 
bellum pedum meorum. f/a. < 56 . i. 

Qui: menfus eft pusillo aquas , & cae- 
los palmo ponderava ? quii appendi t 
tribns digitis molcm terne, Se libravir 
in pondere monte: , Se colle: in fiate- 
rà? ... Ecce gente: quali filila fieni» , 
& quali momentum ltaterz , reputata 
fiwt;ec«e Ulula quali pulvis «xigmu,.. 


Omnes gente: quali non fint , fic fune 
coram eo , & quali nibilum & inane 
reputata funt ei . l/a. 40. 11. 1:. 17. 

(1 ) Doncc cognolcant vivente: , qiro. 
niarn dominatur Excelfus in regno ho- 
minum, & cuicumquc voluerìt , dabit 
illud .... Potefias cius potefta: fempi- 
tcrna, &regnmn ejus in gencratioHcrn 
& generationem . U.m. a- 14- il. 
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mina il racconto con una rineffione affai femplice nella 
job »«. 14. fieffo tempo ed affai fublime . ( i ) Ciò che abbiamo dst~. 

to , non è che piccola parte delle fue opere : che fe quanto 
abbiamo ìr.tcfo è foto come una goccia in paragone con quan- 
to fe ne può dire , chi potrebbe dunque fujìenere il tuono de 
fuoi prodigi e di fua onnipotenza ? Il poco che ci (copre di 
fila grandezza infinita , non ha alcuna proporzione con 
quello ch’egli e, e fupera nuiladimeno la noftra intelli- 
gènza . Si abballa ; e noi non polliamo giugnere perfino 
ad elTo nello fieffo tempo eh’ egli difeende perfino a noi . 
E' coftretto ad impiegare il noftro linguaggio , e i no- 
• - fin penfieri per renderli intelligibile , ed allora fiamo 
piuttofto abbagliati dalla fua luce , che con verità illu- 
minati . Che farebbe dunque fe fi faceffe vedere in tutta 
la fua maeftà ? fe alz.iffe le cortine che ne temperano lo 
fplendore? fe volefle dirci tutto ciò ch’egli ò ; quali o- 
recchie ftarebbono alla prova di tal tuono ? Quali pu- 
pille non farebbono accecate da una luce tanto fpropor- 
zionata alla lor debolezza? Quis poterit tonitruum magni-, 
tudinis illius intueri ? 


VII. Luoghi teneri ed uff et tuo fi.. 


Non fi potrebbe credere che una tal Maeltà foffe capa-, 
ce di tanto abbafiarfi com’ ella fa , parlando agli uomini , 
fe la Scrittura non ce ne daffe delle prove t^uafi in ognu-.. 
na delle fue carte . Quello è più vivo e piu tenero nell’ 
ordine della natura, non lo è ancora a fufticienza per lo 
.fuo amore. 

Ifa. i.v.i.r (2 ) Ho nudrit 't de' figliuoli , dice per bocca d’Ifaia, e- 
gli ho allevati , e dopo tutto ciò mi anno deprezzato . Il 
bue conofee colui al quale appartiene , e P a fino la Jlalla del 
fuo padrone : ma Ifraele non ha conofcìuto me . 

Ifa. s. j. 4. (3) Or dunque , abitanti di Gerufalemme , e uomini di 

Giuda , fiate i Giudici fra me e la mia vigna . Che ho 
dovuto fare di piti alla mia vigna di quello ho fatto ì Le 
ho io forfè fatto torto colP attendere eh' ella producejfe delle 

buo- 


( 1 ) F.cce , lise ex parte di£U flint 
viarnm epit : & cimi vix parvam iti t - 
lam fcrmonis cure audterimus, quis po- 
terit tonitriiu.il magnitudini! illius ìn- 
tucri ? 

( x ) Filirrs cnutrivi & cxaltavi : infi 
Ruteni lprevcnmt me - Cognnvit bos 

potlcfforem limai, &afuiu>prsfepe Do- 


mini fui ; Ifrael autem me non cogno- 
vit . 

( 1 ) Nunc erqo habitatores Jcrufa- 
lem , & viri Juda , iudicate inter me 
& vineam incanì. Quid eli quod debui 
ultra tacere vines me* , & non feci 
ei ? An ouod cxpcctavi ut facerct uvas , 
& fccit Ubriacai ‘ 
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buone uve , in vece eh’' ella ne produce fie fola di cattive ? - 

( 1 ) Dicefi cP ordinario : fe una moglie dopo di e (fere J cretrt- *' 
fiata ripudiata da fuo marito , ed averlo Inficiato , fi fipofia 
ad un altro , fino marito la ripiglierà egli di nuovo ? e que- 
fia moglie non è ella confiderata come impura e come difio- 
noratal Ma quanto a voi , figliuola d’ Ifraele, vi fiele con- 
taminata con molti cbs vi amavano } pure , dice il Signo- 
re , ritornate a me , e vi riceverò . 

(2) Aficoltatemi , cafia di Giacobbe , e voi tutti che fiete' Ifai.4«.f.4- 
refiati della cafia cP Ifiraele , voi che io porto nel mio fieno ,, 
c chiudo nelle mie vificere . Vi porterò io fi e fio ancora per- 
fino alla vecchiezza ; vi porterò perfino alP età pii* avan- 
zata . Vi ho creati , e vi fiofierrò ; vi porterò e vi fialverò . 

( 3 ) Come una madre accarezza il firn bambino , così 
vi condolerò , e ritroverete in Gerufialemms la voftra pace .. 

( 4 ) Sion ha detto : Il Signore mi ha abbandonata ; ifai.4». 14, 
il Signore mi ha pofia in dimenticanza . Una madre può I4 ' 
ella ficordarfi del fiuo figliuolo , e non aver compajjione del 
figliuolo che ha portato nelle fiue vificere ì Ma quando anch ’ 
ella fie ne ficordafie , io non vi metterò mai in dimenticanza . 

Tutte quelle comparazioni, per quanto fieno tenere , 
non badano ancora a Dio per elprimerfi fino a qual 
fegno giunga la Tua tenerezza , e la fua follecitudine pe- 
gli uomini che lo meritano sì poco. Il fupremo Signo- 
re dell’ Univerfo non ifdegna di metterli, in paragone 
con una Gallina , che tiene Tempre le lue ali llefe per 
ricevervi i Tuoi pulcini, e dichiara che’l piu piccolo de’ 

Tuoi fervi gli è tanto caro, e tanto preziofo, quanto è 
a noi la pupilla dell’occhio . ( 5 ) Gerufialemme , Geru- Mitth.ar- 
fialemme , che uccidi i Profeti , e lapidi coloro che fono man- ì7m 
dati a te : quante volte ho voluto adunare i tuoi figliuoli ^ 
come una Gallina aduna i fiuoi pulcini fiotto le fiue ali , e 

T 4 non 


( 1 ) Vntgo dicitur : fi di mi ferie vir 
uxorem iuam, & recedens ab co dnxc-. 
rit virum alterimi ; tumulimi revcrre- 
tur ad eam ultra? numquij non pollina 
& contaminata erit mulier illa ? Tu 
autem fornicata es cum amatonbus 
multis : tamen revcrtcre ad me , dàcie 
Dominus , & ego fufeipiam te. 

( 1 ) Audi te me domils Jacob, & o- 
mne refiduum domus li rad. qui porta- 
mini a nieo utero , qui gcltamiiii a 
mea vulva . Ulque ad leneetam ego i- 
pie , i. ufque ad canos ego portato : 
Ego feci , ego ieram , ego portato & 
lavato. 


C 1 ) Qpomodo fi cui mater ManJia- 
tur, ita ego coufolator vos , & in ]c- 
rufalem co.ifolabimini . 

( 4 ) Dixit Sion : Dereliquit me Do. 
mini» , & Domini» obliti» eli nici . 
Numquid oblivilci poteft mulier iufan- 
tem luum ut non m:fcrcatur fili > u- 
teri fui ? Et (i il’a oblita fuerit , ego. 
tamen non oblivilcar tui. 

( s ) Jcrufalem, Jerulalem, qu* oc- 
ciilis prophetas , & lapidas eos qui ad 
tc mirti funt; quoties volui congregare 
filios tuos, quemadmodum Callàia con-, 
gregat pullos lub alas, & no'.uilU? 
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4 96 ' . De//* •‘'Eloquenza : 

»ow /<? A« voluto ; Egli fleflò dice parlando al Tuo Popo- 
lo : ( 1 ) Colui che vi tocca , tocca la pupilla delP occhio 


mio . 

Da quello traggon P origine P efpreffioni tanto ordi- 
narie nella Scrittura, delle quali e cofa llupenda che le 
creature olino fervirfi verfo di Dio 1(2) Cuftoditemi co- 
me la pupilla dell* occhio vofiro , copritemi fotta P ombra 
delle voJlP ali . A chi Fragli uomini , o mio Dio , oferei 
parlare di quella maniera? A chi potrei dire che io gli 
fono prezioio come la pupilla degli occhi Tuoi ? Ma voi 
ItefTo m’ infpirate e mi comandate quella confidenza . 
Nulla è più dilicato , nè più debole della pupilla . In 
quello ella è mia immagine. Lo fia anche, o mio Dio, 
in tutto il rimanente ; e moltiplicate gli ajuti a me , 
come avete moltiplicate le cautele per rapporto ad ef- 
fa, circondandola di palpebre e di difefe. Cujlodi me ut 
pupillam oculi . I miei nemici mi circondano agguifa di 
uccelli di rapina , ed io non pollò fuggire da effi. , fe 
non mi ricovero nel vollro feno . Voi avete infegnato 
a’ pulcini ancor deboli a ritirarli fotto Pali delle lor ma- 
dri , ed avete data alle madri la follecitudine e la te- 
nerezza verfo i loro pulcini , eh 5 è oggetto di nollra am- 
mirazione. Vi fiete dipinto nelP opere vollre, ed avete 
efortati gli uomini a ricorrere a voi con tutte le prove 
di vollra bontà , che avete fparfe negli animali e nella 
natura. Ardifco , o mio Dio , di avere tanta confiden- 
za in voi , quanta avete bontà per me : Sub umbra ala- 
rum tuarum protege me. 

Nulla è più tenero e più affettuofo, quanto la lloria 
ammirabile di Giufeppe ; ed è difficile il trattenere le 
lagrime, ( 5 ) quando fi vede elfer egli coftretto rivol- 
gere la faccia, o ritirarli per afeiugare le fue, perchè le 
fue vifeere erano intenerite dalla prefenza di Beniamino; 
ovvero quando dopo di elTerfi dato a conofcere, fi getta 
al collo del caro fratello , e tenendolo flrettamente ab- 
bracciato mefcola le di lui lagrime colle fue, e fa altret- 
tanto verfo gli altri fratelli , fopra ognuno de’ quali fi 

dice 


( 1 ) Qui tetigerit vos, tangit pupil- 
Lam oculi msi. 

( » ) Cultori me ut pupillam oculi ; 
fub umbra alanim tuarum protege me . 

( ì ) Feftinavitque , quia commota 
fuerant vifeera ejus fnper fratre fuo , 
& crumpebant lacrvma-. Gerì. 4J. )o. 

Jùa esuli veltri , & esuli fratns Be- 


niamin vident quod os meum loqua» 
tur ad vos .... Cumque amplexarus re- 
cidiflet in collum Bcniamiu ftatris fui, 
Aevit, ilio quoque fimilitcr Acute fupcr 
collum cjits. Ofculatufque eli Jofepho- 
mnes fratres fuos,& ptoravir lupcrlin- 
gulos . Poli qux aulì funt loqui ad eum, 
(?Wi 4J. 1». 14- *Jt 
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<$ice che pianfe.In quel momento alcuno dìeflìnon par- 
la, e’1 fi enzio è infinitamente più eloquente che tutti i 
difcorfi. La forprefa, il dolore, la memoria del pafiato, 
la gioja , la gratitudine foffoganò in efii ogni parola . 

Il loro cuore non fi efprime, le non colle lagrime, che 
lignificano tutto ciò cne penfano , ma che non pofiòno 
efprimere . 

Quando fi leggono le ( i ) mede Lamentazioni di Ge 1 * - 
remia fopra la rovina di Gerufalemme ; quando fi vede 
quella città , per 1’ addietro si popolata , ridotta in un* 
orrida folitudine ; la (ignora delle nazioni divenuta ag-, 
guifa di vedova difolata ; le ftrade di Sion piagnere , 
perchè non vi è più alcuno che vada alle fue folennità ; 

1 Tuoi Sacerdoti e le fue vergini , immerfi nell’ amarez- 
za , gemere giorno e notte ; i fuoi vecchi coperti di ce- 
nere e di cniccj fofpirare fopra le funefte rovine della 
lo r patria ji fuoi figliuoli affamati domandare del pane, 
e non ne poter ottenere ; fi Ila in pronto di efclamare 
col Profeta 1(2) Chi fomminiftrerà agli occhi mici una jerera. ». i» 
fontana di lagrime , per piagnere le difawenture di Geru- 
falemme ? 

Quello fiato di Gerufalemme tirava di continuo dalla 
bocca de’ Profeti lamenti sì teneri , e preghiere sì vi- 
ve . ( 5 ) Signore , mirateci dal cielo : gettate lo fguardo ifai.«j. i& 
fopra di noi dalla voftra fanta dimora , e dal trono di vo- 
ftra gloria . Dov è ora il voftro zelo e la voftra forza ì 
ZW è la tenerezza di voftre vifcere , e di voftre miferi- 
cordieì "Ella più non fi diffonde fopra di me ... ( 4 ) Pu- 
re , 0 Signore , voi fiete noftro Padre .... Voi ci avete far- ìa. 

mali , e fiamo opere di voftre mani Volgete gli occhi 

a noi , e confiderate che fiamo tutti il voftro Popolo . La 

Cit - ' 


< 1 ) Quomodo fedct fola civitas pie- 
mia popolo ; fafta eli quali vidua Domi- 
na Gcntium? ... Vi* Sion lugent , eo 
quod non fiat qui vcniantad folemnita- 
tem ... Sacerdotes ejus gcmcntcs, vir- 
gines ejus fquallid*....Sederunt inter- 
ra, conticuerunt fenes fili* Sion : con- 
fperfenmt cinere capita fua, accinfti 
nmt ciiiciis .... Parvuli peticrunt pa- 
nelli , & non erat qui frangeret eis . 
Lament. cap. i. v. 4. e. ». v. io. c. 4. V. 4. 

fa) Qius dabit capiti meo aquam , 
8c oculis meis fontem lacrymarum ? & 
piombo die ac nofte interfcftos fiinepo- 
puli mei. 

) ) Attende de calo , Se vide de 
Mcujo latito tuo St glori* tu*. li- 


bi eli aelus finis, & fortitndo tua, mut- 
titudo vifeemm tuomm & miferatio- 
num tuarum ? fuper me continuerunt fe. 

( 4 ) Et mine , Domine , Pater noller 
es tu ... Se fiftor noller tu , & opera 

manuum tuarum omnes nos Ecce 

refpice : populus tuus omnes nos . Civi- 
tas fanfti tui fafta eli deferta: Sion de- 
ferta fafta eli: Jerufalem defolata eli . 
Domus fanftificationis Se glori* nollr*. 
ubi Iaildaverunt te patres noti ri « fato 
eli iu exuflioncm ignis ; Se omnia deli- 
derabilia noltra verfa funt in ruinas . 
Numquid fuper, his continebis te , Do- 
mine, tacebis & aUUges nos velie me ». 
ter? 
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Città del vojlro Santo è fiata cambiata in un difetto : 
Sion è difetta ; Gerufalemme è difolata . Il Tempio di no- 
J ira fantificazione e di nofìra gloria , nel quale i noflri An- 
tenati aveano cantate le voflre lodi , è flato ridotto in ce- 
nere , e tutti i noflri edificj più fontuofi non fono più che 
rovine . Dopo di ciò , Signore , vi tratterrete ancora ì Re- 
merete in filenzio i e ci affliggerete perfino alP eflremo ì 

Vili. 1 Caratteri. 

Non dee recare rtupore che lo fpirito di Dio abbia 
dipinti nella Scrittura i differenti caratteri degli uomini 
con sì vivi colori . Egli ha porti nel noftro cuore tutti 
i fentimenti ragionevoli che vi fi ritrovano ; e conofce 
meglio che noi fterti quelli che la noftra propria cor- 
ruttela vi ha aggiunti. 

Chi non riconofce il candore ingenuo , e P innocente 
femplicità dell’ infanzia, nel racconto ( i ) che fa Giu- 
feppe a’ fuoi fratelli de’ fogni che doveano accendere la 
loro gelofia e ’l loro fdegno contro di erto ; e 1’ accefe- 
ro in effetto? 

Quando lo fteffo Giufeppefi fcopre alla fua famiglia, 
non dice che due parole, ma che fono tratte dal fondo 
fteffo della natura. ( 2 ) Io fono Giufeppe . Mio Padre è 
egli per anche vivo ? Ecco efprefTìoni inimitabili di elo- 
quenza . Lo Storico Giofeffo non ne ha conofciuta la 
bellezza: per lo meno non 1’ ha confervata nel fuo rac- 
conto. Il lungo difeorfo che vi foftituifee, benché bel- 
lo in fefteffo , non è in fuo luogo . 

Negli Atti degli Appoftoli ritrovali un’ efprertìone 
maravigliofa , che dipigne al naturale il carattere di u- 
na gioja improvvifa ed impetuofa . S. Pietro era ftato 
porto prigione. EfTendone ftato tratto con un miracolo, 
venne alla cafa di Maria madre di Giovanni , dove i 
Fedeli erano adunati e ftavano in orazione . ( j ) Poiché 
ebbe picchiato all’ ufeio , una giovane nomata Rode , 
avendo conofciuta la fua voce, in vece di aprirgli , nel 
trafporto di allegrezza in cui era , corfe a’ Fedeli per 
dire ad erti che Pietro era all’ ufeio. 

Il 

( 1 ),H*c ergo, cauta fomniomm at— Adhuc pater meus vivit? Cen. 4 s.i. 3 . 
.ne fermonum , invidi* Se odii forni- f j ) Et ut cognovit vocem Petri , 
tem miniftravic. Cm. 37. 8. pr* gaudio non apcruit jauiam , fed in- 

(.1 ) Elevavit voce ni cum fletti... & tro currens nuntiavi: ilare Petium ante: 
Gxu fratribus fuis; Ego funi Jofcph januam, Att, 11. w. 
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II dolore, e fpezialmente di una madre, ha parimen-. 
te un linguaggio ed un carattere che fono particolari . 

Non fo fé fia poflibile meglio rapprefentarli di quello 
fono nella ftoria maravigliofa di Tobia . Dacché il ca- 
ro figliuolo fu partito per lo fuo viaggio , fua madre , 
che teneramente P amava , più noi vedendo , fu incon- 
folabile , e immerfa nell’ amarezza altro più non fece 
che piagnere. Ma ’l fuo dolore infinitamente aumentb , 
quando vide non efler ritornato nel giorno prefiffo . ( 1 ) 

Ah , mìo figliuolo , mìo figliuolo , efclamò ella , bagnata dì Tob.to.4.7, 
lagrime , perchè vi abbiamo mandato tanto lontano , voi c/j 
eravate il lume degli occhi nofiri , il baflone di noftra vec- 
chiezza , il follievo di noftra vita , e la speranza di noftra 
pofterità ? Non dovevamo allontanarvi da noi , poiché voi 
folo ci eravate in luogo (fogni cofa . Nulla poteva conciar- 
la , ed ufcendo ogni giorno della fua cafa , mirava per ogni 
parte , ed andava in tutte le ftrade , per le quali ella Jpe- 
rava ctì egli poteffe ritornare , per proccurare di vederlo dì 
lontano , quando facejfe il fuo ritorno . Si può giudicare 
dall’ effetto che produffe il ritorno di Tobia e di Raf- 
faello . Il cane che gli uvea feguiti nel toro viaggio , corfe 
innanzi ad ejfi ; -e come fe aveffe portata la novella di lor 
venuta , pareva moftrajfe la fua allegrezza col movimento 
di fua coda , e colle fue carezze . Il padre di Tobia, tutto 
che foffe cieco , fi alzo c fi pofe a correre , efponendoji a ca- 
dere ad ogni puffo ; e col dar la mano ad un fervo fe ne 
andò incontro al fuo figliuolo . E [fendo fi incontrato in effo , 
lo abbracciò , ed indi fua madre ; e cominciarono amendue 
a piagnere per P allegrezza . Avendo poi adorato Dio , ed 
avendogli refe le dovute grazie , fi pofero a federe ... Nul- 
la manca a quello racconto , e la Scrittura per aumen- 
tarne la femplicità , non ha lafciata la circouanza fteffa 
del cane, eh 1 è affatto fecondo la natura. 

Un’ efpreffione ufeita di bocca dell’ ambiziofo Amati 
ci feopre ciò che fegue nell’ anima di coloro che fi fo- 
no abbandonati all’ infaziabile defiderio degli onori. E- 
gli era giunto al colmo più alto di fortuna , cui poffa 

giu- 


( 1 ) Flcbat igitur mater eius irrc- 
Uicdiabil.bu. Ucrymis , atqiie diccbat : 
Hcn , heu me , fili mi , ut quid te mi- 
ti unii pereerinari , lumen oculorutn no- 
ti r rum, baciiliim feneflutis noftrx , fo- 
1 illuni vita nollraj , ipcm pollentatis 
n -iti x ? Omnia limili in te uno Iniben- 


te; , te non debuimus dimittere a 
bis... Illa autem nullo modo conlolari 
potcrat , led quotid e exiliens CÌrCU at- 
ipie iebat, & circuibat vias omnes, p:r 
quas fpesremeandi videbatur , ut uro- 
cui vidcrct ciun, lì fieri poiftt, veoien> 
tea, 
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giùgnere un mortale , e tutti piegavano le ginocchia a- 
*• ii vant i a d eflo , eccettuato il folo Mardocheo*. ( i ) Ma , 
‘die’ egli in confidenza a’ Tuoi amici aprendo loro il fuo 
cuore , benché io abbia tutti quejìi vantaggi , crederò non 
aver co fa alcuna , finché vedrò Mardocheo P Ebreo Jiarfenc 
a federe avanti alla porta del palazzo del Re , allorché io 
paffo . Quell’ efpreflìoni non fuggirono a M. Racine, ed 
ha faputo ben approflìttarfene - 

Dans les maini des Perfans jeune enfant apporti , 

Je gouverne P empire ou je fus acheté . 

Mes richeffes des Rois égalent P opulence . 

"Environné dP enfans , foutiens de ma puijfance y 
Il ne manque d mon front que le bandeau roial . 
Cependant , des morteli aveuglement fatai ! 

De cet amai dP honneurs la douceurs pa ffagere 
Fait fur mon caeur d peine un atteinte légere. 

Mais Mardochée affi aux portes du palais 
Dans ce caeur malheureux enfonce mille traiti : 

Et toute ma grandeur me devient infipide , 

Tandis que le folcii éclaire ce perfide. 

Cioè . „ Portato da fanciullo in poter de’ Perfiani , 
„ governo l’ Imperio, nel ornale io fui comprato . Le mie 
„ ricchezze fono eguali alP opulenza dei Re . Circon- 
„ dato da figliuoli , che fono i Portegni di mia poflfan- 
„ za , non vedo mancare che la falcia reale alla mia 
„ fronte . Pure , o de’ mortali fatai cecità ! La dolcez- 
„ za tranfitoria di tanti onori fa a gran pena nel mio 
„ cuore una leggiera impresone . Ma ’l veder Mardo- 
,, cheo ftarfene a federe alle porte del palazzo , trafig- 
„ ge con mille faette quello cuore infelice : e tutta la 
„ mia grandezza diviene a me oggetto fenza alletta- 
„ mento , mentre il fole fparge la fua luce a favore di 
„ quell’ indegno. 

Terminerò con un luogo della Scrittura, nel quale il, 
tacere di una fola parola ci dipinge d’una maniera ma- 
ravigliofa il carattere di una perfona in tutto occupata 
di un oggetto . Lo Spirito di Dio avea rivelato a Da- 
vid , che P Arca avrebbe alla fine una ftabile dimora fui 

mon- 

,( i ) Cam hcc omnia habeam , nihil doctunim Jttdsum fedentem ante fores 
me habcrc puro , quandiu videro Mar. regras. 
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monte di Sion , dorè farebbe fabbricato 1 ’ unico Tem- 

S io eh’ egli volea avere nell’ Univerfo . ( i ) II fanto 
e rapito fuor di feltetto,e come in una Tanta ebrietà, 
fenza render conto di quanto fegue dentro di fe, rè di 
che egli parli , e fupponendo che gli altri , com’ egli , 
non fieno occupati che di Dio, e del mifterio a lui ri- 
velato , efclama : ( 2 ) ha fua dimora J labile e ferma è pfal 
fopra i fanti monti .11 Signore ama più le porte di Sion , 
eoe tutte le tende e tutti i padiglioni di Giacobbe . Non 
avran durtque piti variazione le promette , e ’l Signore 
non fi allontanerà più da Ifraele. La fua dimora e or- 
mai ftabilita fra noi. La fua Arca non farà più erran- 
te. Il fuo Santuario non farà più incerto : e Sion farà 
in tutti i fecoli il luogo del fuo ripofo. Fundamenta e- 
jus in montibus fanftis . 

Collo fletto fentimento , quando Maddalena cercava 
Gefucrifto nel fepolcro, tutta occupata dell’oggetto del 
fuo amore e de’ fuoi defiderj, credendo vedere un Giar- 
diniere , gli dice fenz’ avvinarlo di chi parlatte : Signa- ]o.v>.tsx 
re , fe voi lo avete rapito , ditemi dove lo avete rìpofto , 
che meco lo porterò . ( 3 ) Rapita fuor di feflefla dall’ ar- 
■dor del fuo amore , penfa che tutti debbano avere nel- 
la mente colui eh’ eli* ha nel cuore , e che alcuno non 
potta ignorare chi fia colui eh’ ella cerca . 

I Salmi foli fomminiflrano una infinità di efpreflloni 
ammirabili per tutti i generi di eloquenza , per lo fli- 
Je femplice , fublime , tenero , vemente , patetico . Si 
pub leggere quello dice fopra quella materia Monfigno- 
re Bottùet Vefcovo di Meauxnel fecondo capitolo della 
fua Prefazione fopra i Salmi , che ha per titolo : De 
grand iloquentia & fuavitate Pfalmorum . Vi fi riconofce 
dappertutto il genio vivo e fublime di quello grand’uo- 
mo. Ne riferirò qui un fol luogo, che Ballerà per ino- 
ltrare come fi debba procedere per far fentire le bellez- 
ze della Sacra Scrittura . Il luogo fe quello in cui Da- p&] t 
vide fa la deferizione di una tempella. «f&c. 

„ Sit exempli loco illa tempeltas : Dixit , & adjlitit , 

» /pi- 


ti) Replctus Spiriti! Sanfto civis i- 
fle , & multa de amore & defiderioci- 
vitati: huius volvens fecum , tanquam 
plura intus apud fe meditatus, erumpit 
in hoc FUNDAMENTA EJUS . X. 
Jiug.in Pfal.at. 

(*} Fiuidamcauejii$[cvme fundatlo 


cjtK , fede: eins fondata & firma ] in 
montibus fanSis . Diligi t Dominus por* 
tas Sion tuper omnia tabcrnacula Jàcob. 

( 1 ) Vis amori: hoc aserc folot in 
animo , ut quem ipfe fempcr cogitar , 
nutlum alium ignorare credat. S.Grtg. 
JVp. 
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»> fp* r ‘ tus ptoCell* ; intumuerunt fluSlus ; afcencìunt ujquè 
,, W c<t/oj , dsfcendunt ufque ad abyjjjos . Sic undas 
„ fufque deque volvuntur . Quid homines ? Turbati funt , 
,, & moti Junt Jicut ebrius ; & omnis eorum J'apientia 
„ abforpta ejl s quam profeto flu&uum animorumque a- 
„ gitationem non Virgilius, non Homerus tanta verbo- 
„ rum copia axjuare potuerunt. Jam tranquillitas quan- 
,, ta ? Statuii procellam ejus in auram , & Jiluerunt flu- 
,, Bus ejus . Quid enim fuavius , quam mitcm in au- 
,, ram definens gravis procellarum tumultus, ac mox fi- 

lentes fluétus poft fragorem tantum? Jam quod noftris 
•„ eft proprium , majeftas Dei quanta in hac voce : Di- 
„ xity & procella adflitit ! Non hic Juno JEoIo fuppìex ; 
„ non hic Neptunus in ventos tumidis exaggeratifque 
„ vocibus feviens, atque seftus ira fax vix ipfe interim 
„ premens . Uno ac fimplici juflii ftatim omnia pera- 
„ guntur . 

Iddio comanda , e ’l mare fi gonfia e fi agita : 1’ on- 
de fi alzano perfino a i cieli , e difcendono perfino al 
fondo degli abifil . Lo fteflo Dio parla , e con una pa- 
rola cambia la tempefta in un dolce zefiro , e 1’ agita- 
zione tumultuofa dell’ onde in un filenzio profondo v 
Che vivacità, che varietà d’ immagini} 


C AN- 


Digitized by Googl 


della Sacra Scrittura jo$ 

CANTICO DI MOSE 

• * *• •• ' ■ « / • 

Dopo il paffaggio del Mar RolTo, , 

« • • • 

Efplicato fecondo le regole della Rettorie a . 

L * Efplicazione di quello Cantico di M. Herfan , 

antico Profeflòre di Rettorica nel Collegio del Plef- •* • 
fis . Il fuo nome e la fua riputazione debbono far atten- 
dere qualche cofa di eccellente. Si ha creduto dover fa- 
re in quello fcritto alcuni cambiamenti , che P Autore 
approverebbe lenza difficoltà , fe folle ancora fra’ vivi ; 



fcAN- 
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CANTIGUM MOYSIS. 

( I ) (~*Antemus Domino : gloriofe enìm magnificatus eft . 
V-w Equum & afcenjorem ejus dejecit in mare. 

( 1 ) Heb. Cantato. 

( 2 ) Eortìtudo mea & laus mea Dominus , & fa&tts 
ejl mini in falutem . Ifte Deus meus , & glorificalo eum : 
Deus Patris mei , Ó* exaltabo eum . 


Dominus quafi vir pugnator : Omniporens nomen ejus . 
Heb. Jehova, vir belìi: Jehova nomen ejus. 

Cursus Pharaonis & exercitum ejus projecìt in mare: f- 
It&i principes ejus fubmerfi funt in mari rubro. 


Abyjfi operuerunt eos : defcenderunt in profundum quaji 
lap is . 

Dextera tua , Domine , magnificata efl in fortitudine , 
dextera tua , Domine, percujfit inimicum. 

Et in multitudine glori* tu* depofuifti advetfarios tuos . 
Mififti tram tuam , ( 3 ) qu* devoravit eos Jicut Jìipu - 
l am . 


( a) Nell’ originale non fi ritrova nè que. nè & , nè altra congiunzione . L’ 
efpreflion n’ è più viva. 

Et in fpiritu furoris tui congregate funt aqu* : ( 5 ) fte- 
tit unda fluens : ( 4 ) congregate funt abyjfi in medio mari . 

( } ) Steteront ficut acetvns, fluenta. Heb. 

C 4 ) Coagulate funt . Htb. 

Dixit inimicus : Perfequar & comjrehendam ; dividam 
fpolia ; ìmplebìtur anima mea i evagtnabo gladìum meum ì 
(5 ) interficiet eos manus mea . 


( * ) Heb. Poflidebit, avvero PoflMete feciet. 


( i ) Eia- 
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CANTICO DI MOSE' 


C Anterò degl’ Inni in onor del Signore , perchè ha 
fatto pompa di fua grandezza . Ha precipitati nel 
mare il cavallo e’I Cavaliere. 

Il Signore è mia fortezza, e ’1 foggetto di mie Iodi, 
perch’ è divenuto mia falute ( ovvero mio Salvatore. ) 
Egli è’1 mio Dio, ed io pubblicherò la fua gloria. E- 
gli è’1 Dio di mio Padre, ed io innalzerò la fua gran- 
dezza. 

Jehova ( il Signore ) fi è fatto vedere come un guer- 
riero: il fuo nome è Jehova. 

Ha rovefciati nel mare i carri di Faraone, e’1 di lui 
efercitori più diftinti fra’ Tuoi Ufficiali fono reftatifom- 
merfi nel Mar Rollò . 

Sono reftati feppelliti negli abiffi: fono fcelì nel fon- 
do dell’ acque agguifa di un faffò. 

La voftra delira , o Signore , ha fatta palefe la fua 
forza, la voftra delira, Signore, ha rotto il nemico. 

Colla grandezza di voftra poffanza e di voftra gloria 
avete atterrati coloro che fi alzavano contro di voi . 
Avete mandata P ira voftra; ella gli ha divorati aggui- 
fa di una paglia. 


Al foflìo del vollro furore l’ acque fi fono ammucchia- 
te : 1 ’ onde liquide fi fono alzate come in un monte : i 
flutti dell’ abiffò fi fono condenfati ed induriti in mez- 
zo al mare. 

Il nemico diceva : Io gli feguirò ; gli raggiugnerò : 
dividerò le fpoglie : fazierò i miei defiderj ; ( ovvero , 
foddisferò la mia vendetta ) trarrò dal fodero la mia 
fpada ; la mia mano me li renderà ( di nuovo ) log- 
getti • 

Tom. II. V Ave- 
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ty. io. ( i ) Tlavit fpìrìtus tuus , Ò 1 operuit eos mare . Submer- 
fi funt qua fi plumbum in aquis vehementibus . 

( i ) Sufflafti fpiritu tao . 

Sr. il* Qpit fimilis tui in ( 2 ) forti bus. Domine , quis fimilis 
tuii magni ficus in fanbìitate , ( 3 ) terribilis atque lauda- 
bilis , faciens mirabilia ; 

( » ) La parola Ebrea lignifica egualmente Dei e Forti. 

( I ) Hel. Terribilis laudibus . 

Sr. 12. Extendijìi manum tuam , ( 4 ) devoraruit eos terra. 

( 4 ) £r, non è nell’ Ebreo . 

Y r . 15* Dux fuijìi in mifericordia tua populo, quem redemifii: & 
( 5 ) portafti eum in fortitudine tua ad habitaculum fan - 
Rum tuum. 

( j ) Ueb. De ducer . 

q/. 14. ( 6 ) Afcenderunt populì , & irati funt : dolores obtinue - 

habitat ores Phihfiiim * 

C « ) Nei. Audient Populi . 


V". 15. Tunc conturbati funt principes Edom: robujìos Moab ob- 
tinuit tremar : ( 7 ) obriguerunt omnes habkatores Cha- 
naan . 

* 

( 7 ) Hcé. Biffai verunt . 


16- Jrruat fuper eos formido & pavor in magnitudine brachii 
tui , fiant tmmobiles quafi lapis , donec pertranfeat populus 
tuus , Domine , e/owec pertranfeat populus ifle , pojfe- 

dijli . 


'ir. 17. 


Introduces eos , Ò* plantabis in monte htereditatis tute , 
firmiffimo habitaculo tuo , quod operatus es , Domine : San- 
éiuarium tuum , Domine , jtW firmaverunt manus tute . 


Domi- 
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Avete foflfiato, e ’1 mare gli ha innabiflath Sono ca- * 
cluti in fondo all’ acque violenti come una mafia dipiom* 
bo . 


Chi fragli Dei é limile a voi ? Chi è limile a voi, ché 
■fate comparire la voftra fantità con ifplendote , che me* 
ritate di erter lodato con orror religiofo* e le di cuio- 
pere fono tanti prodigi? 

Avete Uefa la voftra manó * ( e ) là terra gli ha di- 
vorati . 


Vi liete refo colla voftra mifericordia guida di que- 
llo Popolo che avete rifcattato ) e lo còhdurrete colla 
voftra portanza perfino ài luogo di voftra fanta dimora . 


I Popoli lo fapranno* e ne refteranno cofternati : gli 
abitanti della Paleftina he faranno penetrati dal dolore. 


I Principi dell’ ìdumea faranno turbati : i Capi di 
Moab tremeranno di fpavento ; tutti gli abitanti di Ca- 
haan perderanno il coraggio. 


Lo fpavento e 1 ’ orrore cadranno fopra di erti : la 
grandezza ( e la forza ) del voftro braccio gli renderà 
immobili come un fallò , fin che fia paflato il voftro 
Popolo, o Signore ; finché fia paflato il Popolo, che vi 
fiete acquiftato. 

Gl’ introdurrete * e ( 1 ) gli ftabilirete fui monte di 
voftra eredità, in quel luogo che faticherete , o Signo- 
re, per fervirvi di dimora) nel Santuario che ftabiliran- 
ho le volt re mani , o Signore * 

( 1 ) Gli pianterete . 

V 2 II 
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% 1% Domirtut tegnabìt in aternum , & ultra* 

\r iow Ingreffus eft enim eques Pharao cum currìbus <& equità 
** lui ejus in mare i & rednxìt fuper eoi Dominus aquas- 
jnaris . Filli autem Ifrael amhulaverunt per ficcum in me- 
dio ejus . 



Il 


» 
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Il Signore regnerà nell 5 eternità , ed oltre tutti i (4* 
coli. 

Perché Faraone b entrato nel mare co’ fuoi carri e 
colla fua cavalleria : e ’l Signore ha fatte ritornare fi> 
pra di eflì 1 ’ acque del mare : ma i figliuoli d’ Ifraele 
fono pafiati nel mezzo di eflò a piede afciutto . 



V 3 CANr 


1 
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CANTICO DI MOSE 

Efplìcato fecondo le Regole delU 
Rettorie a , 

Q Uefto. Cantico eccellente può. efTere {limato con ra-. 

gione una delle^ più eloquenti compofizioni dell’- 
antichità ^ Tutto n’ è grande, i penfieri nobili, lo Itile 
fublime e magnifico, le figure ardite : tutto vi é pieno, 
di cofe e d’idee che fanno grande impresone nella men- 
te , e s’ impadronifeono dell’ immaginazione . Quella 
compofizione , che fecondo il fentimento di alcuni , ò 
fiata compofta da Mosé in verfi Ebraici , fupera tutto, 
ciò che i profani anno in quello genere di più bello . 
Virgilio ea Orazio, i più perfetti modelli dell’ eloquen-. 
za poetica, nuli’ anno che le polla dirli fimile . Alcuno 
non ha llima maggiore di quella io ho per quelli due 
grand’ uomini, e ne ho lludiate l’ opere loro con grand* 
applicazione e con gran piacere per lo. fpazio di. più 
v. \t. i». anni. Pure quando io leggo quanto Virgilio dice in lo- 
de di Augullo nel principio del terzo libro delle Geor- 
v.«7s. ne. gi C he, e nel fine dell’ ottavo dell’ Eneide; e quanto e- 
v.*87. ìoi . gù fa cantare dal Sacerdote Evandro in onore di Erco- 
le nello lldlò libro , benché quelli luoghi fieno bellilll- 
mi , gli ritrovo baffi in paragone col nollro Cantico . 
Virgilio mi fembra tutto di ghiaccio, e Mosè tutto di 
fuoco. Lo fteflo dico di Orazio nelle Ode 14. e 15. del. 
quarto libro, e nell’ ultimo degli Epodi. 

Quello che fembra favorire quelli due Poeti , e gli 
altri profani, é eh’ eglino anno il numero, 1’ armonia, 
e 1 ’ eleganza dello Itile, che non fi ritrovano nella Sa- 
cra Scrittura. Ma anche la Scrittura Sacra, che noi ab- 
biamo, é traduzione; e fi fa come le migliori traduzio- 
ni Francefi di Cicerone, di Virgilio , e di Orazio dif- 
figurano 1 ’ opere degli Autori . Ora e duopo che fi ri- 
trovi molta eloquenza nel linguaggio originale della 
Scrittura , poiché ce ne reità ancora più nelle fue copie , 
che in tutto il Latino di Roma antica , e in tutto il 
Greco d’ Atene. Ella é rillretta, concifa, difimpegnata, 

\ . da- 
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dagli ornamenti ftranieri , che non fervirebbono fe non 
ad allentare la Tua impetuofità e ’l fuo fuoco . Nemica 
di lunghe circuizioni di parole , va al fuo fine per lo 
più breve cammino . Ama il rinchiudere mohi penfieri 
m poche parole per farle entrare come faette , e ’l ren- 
dere fenfibili gli oggetti più lontani da’ fenfi colle im- 
magini vive e naturali che da ella ne fono fatte . In 
fomma eli’ ha della grandezza, della forza, dell’ ener- 
gia, con una maeftofa femplicità , che la rendono fupe- 
riore a tutta 1’ eloquenza pagana . Si prenda folo la pe- 
na di mettere in paragone i luoghi che io ho citati di 
Virgilio e di Orazio colle rifleffioni che fiamo per fa- 
re; e fi refterà perfuafo di quanto dico.. 

Occafione e Soggetto del Cantico .. 

” Il gran miracolo che Iddio fece nel paflaggio del Màt' 

Rodò , fe 1’ occafione di quello Cantico: Il difegno del 
Profeta fe l’ abbandonarli a’ trafporti di gioja , di ammi- 
razione, di gratitudine fopra il gran miracolo ; il can- 
tare le lodi di Dio, Liberatore ; il fargli de’ rendimenti 
di grazie pubblici e folenni j e l’ infpirare al Popolo gli 
fteflì fentimenti.. 

ESPLICAZIONE 
del Cantico. 

C Antemus ( Heb. (Tantalo ) Domino : gloriofe enim ma - yjr I# 
gnijìcatuf efl . Equttm & Afcenforem dejecit in ma- 
re . ,, Canterò degl’ Inni in onor del Signore , perche 
„ ha fatto pompa di fua grandezza . Ha. precipitati nel 
„ mare il Cavallo e ’l Cavaliere. 

Mosfe pieno d’ ammirazione, di gratitudine e di gio- 
ja, poteva egli meglio manifellare 1 movimenti del fuo 
cuore, che con quell’ efordio impetuofo, che dimollra la 
viva gratitudine del Popolo liberato , e la grandezza, 
terribile del Dio liberatore? 

Quello efordio fe la propofizione femplice di tutta la. 
compofizione . E' come il rillretto e ’l punto di villa ,. 
al quale fi riferirono tutte le parti del quadro .. Bifo- 
gna fempre averlo nella mente leggendo il Cantico, per 
. com- 
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comprendere con qual artificio il Profeta tragga tante 
bellezze e tante ricchezze da una propofizione , che fem- 
bra tanto feraplice e tanto Iterile. 

Cantabo, è molto più energico, più intereflante , più 
tenero, di quello farebbe il plurale, Cantabimu* . Que- 
lla vittoria degli Ebrei contro gli Egizj non è firnile 
alle vittorie ordinarie che un Popolo riporta contro 
un altro Popolo , e ’l frutto delle quali è generale T 
vago , comune , quafi impercettibile ad ogni partico- 
lare . Qui tutto e proprio d’ ogni Ifraelita , tutto 
è perfonale . In quel primo momento ognuno pen- 
fa a’ fuoi propri ferri fpezzati , ognuno crede vede- 
re il fuo crudel Signore annegato , ognuno l'ente il 
pregio di fua propria libertà, che gli è accurata per 
fempre . Perch’ è naturale al cuore umano ne’ pericoli 
eltremi il ridurre tutto a fe , e ’l numerarli lolo per 
tutti . 

Ha precipitati nel mare il Cavallo e V Ca-ualiere . Que- 
llo (ingoiare, il Cavallo , e V Cavaliere , che abbraciala 
generalità , la totalità de’ Cavalli e de’ Cavalieri , è 
molto più energico di quello farebbe (lato il plurale .• 
Dall 1 altra parte quello Angolare è molto più acconcio 
a mollrare la facilità e la prontezza della lommerfione . 
La Cavalleria Egizia era numerofa, formidabile , e co- 
priva pianure intere . Sarebbe (lata necelfaria una vitto- 
ria continuata per molti giorni per darle la feonfitta , 
e tagliarla a pezzi. Ma la fua (confitta non ha collato 
a Dio che un iftante , che uno sforzo , che un fol col- 
po . Egli 1’ ha tutta rovefeiata , annegata , innabilTata , 
come le non folfe (lato che un fol Cavallo, che un fol 
Cavaliere. Fquum & Afcenforem dejecit in mare . 

V. 2 . Il Signore è mia fortezza e /’ oggetto di mie lodi , ec. 
Ecco F amplificazione della prima parola del Cantico : 
Cantabo. Vediamo come tutto ciò è fviluppato. 

Di tutti gli attributi di Dio non loda che la fortez- 
za, perchè da elfa è flato liberato. 

Fortitudo mea . Quella figura è energica, per caufa for- 
titudini* , eh’ è piana e languente : oltreché fortitudo mea 
fa fentire, che Iddio folo fu in vece di coraggio negl’ 
Ifraeliti, e gli difpensò dal fare alcun ufo del loro. 

Laus mea . V oggetto di mie lodi . La ItelTa figura e 
della ftelfa energia . Egli è 1’ unico oggetto di mie lo- 
di. 
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di . Alcuno flromento feto non le divide . La portanza , 
la faviezza, 1’ indultria umana non vi portòno eflère ac- 
compagnate. Merita folo tutta la mia gratitudine, poi- 
ché egli folo tutto ha fatto, tutto ha ordinato , e tut- 
to ha efeguito . Laus mea D ominu s . 

Fa&us ejì mihi in falutem . Il fecolo di Augullo avreb- 
be detto, me ferva vi i . La Scrittura dice molto più . Il 
Signore ha prefo a fare egli fteflo quanto era necertario 
per falvarmi. Ha fatto di mia falute il fuo afFare pro- 
prio e pedonale ; e quello eh’ è molto più efpreflivo , 
Egli è divenuto mia falute . 

IJle Deus meus . ifie , è enfatico, e lignifica molto più 
di quello fembra fignificare. lfle ; non gli Dei degli E- 
gizj e delle Nazioni ; Dei fenza forza , fenza parola , 
lenza vita : ma colui che ha fatti tanti prodigi in Egit- 
to e nel noftro paflaggio , egli é mio Dio : io darò la 
gloria a lui folo. 

Deus meus. Quello meus può avere una doppia rela- 
zione, P una a Dio, e l’altra all’ Ifraeiita. Nella pri- 
ma Iddio fembra non erter grande , non erter potente , non 
erter Dio che per me . Dillratto fopra il rimanente dell’U- 
niverfo , non u occupa che de’ miei pericoli, e di miaficu- 
rezza ; ed è pronto a facrificare a’ miei interertì tutte le Na- 
zioni della terra . Nella feconda : Ifte Deus meus . Egli è mio 
Dio . Non ne avrò altro giammai . Unifco in lui folo 
tutti i miei voti, tutti i miei defiderj , tutta la mia con- 
fidenza. Egli folo é degno del mio culto, e del mio a- 
more . Egli avrà per fempre tutti i miei omaggi • * 

Egli è V Dio di mio Padre , ed io innalzerò la fua gran- 
dezza . Quella ripetizione è cofa in fommo tenera. Co- 
lui onde innalzo la grandezza, non è un Dio ftraniero, 
ignoto fino a quello giorno, protettore per una occafio- 
ne tranfitoria, e pronro a concedere lo fleflò foccorfo ad 
ogni altro. No: e 1’ antico protettore di mia famiglia . 
La fua bontà é ereditaria . Ho mille prove domestiche 
del fuo amore collante, refo perpetuo di llirpe in iltir- 
pe perfino a me. I fuoi antichi benefici erano titoli e 
pegni che mi articuravano di averne ad ottenere de’ nuo- 
vi. E’1 Dio di mio padre. E"1 Dio che fi *e fatto ve- 
dere tante volte ad Abramo , ad Ifacco , a Giacobbe . 
E ’l Dio in fine che ha foddisfatto alle gran promelfe 
che ha fatte a’ miei antenati . 

Che 
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Che ha egli fatto per quedo ? Si è fatto vedere come 
un guerriero. Dominus qua fi vir pugnator . Appredò 1 * E' 
breo, Jehova vir belli. Poteva dire: com’ egli è ’l Dio 
degli eferciti , ci ha liberati dall’ efercito di Faraone . 
Ma era un dir troppo poco. Confiderà il fuo Dio come 
un guerriero, come un Capitano; gli mette, per dir co- 
sì, in mano l’armi, e fa eh’ egli combatta pei figliuo- 
li d’ Ifraele. 

Dominus quafi vir pugnator : Onnipotens nomea ejus . L’ 
Ebreo dice : Jehova vir belli : Jehova nomea ejus . Mose 
infide fopra il termine Jehova , per meglio far fentire 
col mezzo di quella ripetizione , qual fia il guerriero 
llraordinario che fi fe degnato combattere per 1 ’ Ifraele . 
Come fe dicelfe : Jehova , il Signore Jt è fatto vedere co- 
me un guerriero. Intendefi bene quello che io dico? Com- 
prender tutta 1 ’ ellenfione di quello miracolo ? Sì : lo re- 
plico: E ”1 Dio fupremo in perfona , è ’I Dio unico , e 
per dir tutto, colui che fi dinomina Jehova , che porta 
il nome incomunicabile , che folo poflede tutta la pie- 
nezza dell’ edere : quelli fe colui , che fi fe refo il Cam- 
pion d’ Ifraele. Egli dedò fe dato loro in luogo di fol- 
dato . Solo ha prefo a fodenere tutto il pefo della guer- 
ra . Dominus ( Jehova ) pugnabit prò vobis , & vos tace- 
bitis i dicea Mosfe agl* Ifraeliti prima dell’ azione . Il 
Signore , ( Jehova ) combatterà per voi , e voi refterete in 
filenzio , ciofe,ve ne darete in ripofo lenza combattere. 

Ha rovefeiatì nel mare i carri di Faraone , e V di lui e- 
fercito i i più di finti fra' fuoi ufficiali fono rejìati fommerfi 
nel mar Roffio . Sono rejìati feppelliti negli abijfi ì fono fcefi 
nel fondo delP acque aggu/fa di un fajjo .. 

Olfervate la pompofa efpofizione di quanto fe conte- 
nuto in quede due parole, Equum &■ Afcenforem : il Ca- 
vallo e'I Cavaliere . 

I. Currus Pharaonis. 2. Exercitum ejus. 3. Eletti Prin- 
cipes ejus. Bella gradazione. 

Che diremo di qued’ ammirabile amplificazione : Pro- 
ject t in mare . Submcrfi funt in mari rubro : Abyffi operue- 
runt eos : Defcenderunt in Jrofundum quafi lapis . Tutto 
ciò per efplicare : Dejecit in mare. Vedete in tutte que- 
lle parole una continuazione d’ immagini che fi fucce- 
dono, e crelcono grado a grado. 1. Projecit in mare. 2. 
Submerfi funt in mari rubro . Tutti fommerfi nel marrof- 

fo. 
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fo i Submerjì funt più efprime che Projecit . In mari ru- 
bro, e unacircoftanzache più dice che femplicemente ma- 
re , Heb. In mari Suph . Pare che Mosò voglia dar rifal- 
lo. alla grandezza della portanza che Iddio ha fatta com- 
parire in un mare, eh’ era parte dell’ Imperia Egizio , 
ed era fotto Ja protezione degli Dei * di Egitto, j. E- M 
letti Principes , i maggiori fra i Principi di Faraone : piST. 
pioò, i più fuperbi , e forfè i più furibondi contro gli 
ordini del Dio d’ Ifraele : in fine i più difpolti a fai- 
varfi dal naufragio , fono fommerfi come i minori fol- 
dati. 4. Abyffi operuerunt eoi . Che immagine ! Sono co- 
perti , innabirtati , fpariti per fempre . 5. Per terminare 
quella pittura , termina con una fimilitudine , eh’ ò co- 
me 1’ efprertìone principale che figura la cofa : defeende- 
runt in profundum quafi lapis . Tuttoché fieno altieri, non 
fanno più refiftenza per venire a gala contro il braccio 
di Dio , che gli fommerge , di quella fa un faflo , che 
cade nel fondo dell’ acque . 

Dopo di db che dovea penfare Mose ?- che dovea di- 
re ? E' una delle regole più importanti di Rettorica , 
alla quale Cicerone non manca mai , che dopo il rac- 
conto di un’ azione llupenda, ovvero anche di una cir- 
coftanza llraord inaria, fi debba ufeire dall’ aria tranquil- 
la e pacifica della narrazione , per diffonderfi in affetti 
più o meno impetuofi fecondo la natura del foggetto : 
il che fuol farfi quafi fempre per via di apollrofe, d’ in- 
terrogazioni , di efclamazioni , figure adattate a risveglia- 
re e ’1 difeorfo, e P uditore . Tanto Mosb fa. in tutto que- 
llo Cantico d’ una inimitabil maniera, 

Dextera tua , Domine , magnificata eft in fortitudine : de- <5, 
xtera tua , Domine , percujjit inimicami 0 in multitudine 
gloria tua depofuifii adverfarios tuoi. 

Qui fono molte cofe da offervarfi, 

1, Mose poteva dire i Deus magnificavit fortitudinem 
fuam perqutiendo Pharaonom . Ma quanto tutto ciò fareb- 
be debole e languido, per efprimere un’ azioue sì gran- 
de ! Si lancia verfo Dio , e gli dice con una fpezie ai en- 
tufiafmo i Dextera tua , Domine , magnificata ejl , 0 c. 

2. Poteva dire : O Domine , magnificafti fortitudinem , 

0 c. Ma quello non porta molta idea , e nuli’ ha di fen- 
fibile : dove che nell’ efprertìone di Mosò vedete , diftin- 
gyete, per dir così, la mano di Dio , che opprime gli 

Egi- 
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Egizj . Dal che io concludo in una fola parola, che la 
vera eloquenza 'e quella che perfuade ; ella non perfuade 
per 1’ ordinario che movendo ; ella non muove che col 
mezzo di cofe e d’ idee palpabili ; e per tutte quelle 
ragioni 1’ eloquenza della Scrittura Sacra è la più per- 
fetta di tutte ; perchè le cofe più fpirituali e più meta- 
fifiche vi fono rapprefentate fotto immagini fenfibili e vive . 

5. Dextera tua , Domine , percujfit inimicum . Bella ripe- 
tizione , e necefTaria per meglio far conofcere la poflan- 
za del braccio di Dio. Il primo membro, la voflra de- 
Jìra ha fatta palefe la fua forza., non avendo efprelfo 1’ 
avvenimento che in generale e in confufo , il Profeta 
crede non averne detto a fufficienza ; e per moBrar la 
maniera di quelV azione, replica a un tratto, la vofira 
defìra ha rotto il nemico . Quello è ’l genio de’ grandi af- 
fetti ; ripetere quello ferve a mantenerli. Vediamo que- 
llo in tutti i luoghi affettuofi de’ migliori Autori . E 
quello regna fpezialmente nella Scrittura , in ifpezieltà 
ne’ Salmi . 

4. In multitudine glori te ture depofuijìi adverfarios tuoi . 
L’ Ebreo dice : In multitudine elationis ( celfìtudìnis ) ture 
dejìruxijìi infurgentes cantra te. Gran bellezze fononafco- 
He nel tello originale , che meritano di elfere un poco 
fviluppate . 

1. Con quelle parole, in multitudine elationis ture , 1* 
Autore facró vuol dimollrare 1’ azione di un Signor 
grande che fi mette in ordine, prende un’ aria altiera e 
feroce , fi alza a proporzione che un vile inferiore ofa 
alzarfi contro di elTo, e fi compiace nel metterlo in uno 
flato di altrettanta umiliazione . Gli Egizi fi Itimavano 
per qualche cofa di grande ; cozzavano collo Beffo Dio , 

EsxLs.ju e domandavano con fierezza: Chi è quefto Signore ? Ma 
a mifura che gl’ infoienti fi alzavano fecondo tutta la 
lor eflenfione, Iddio parimente fi alzava, e prendea con- 
tro di elfi tutta 1’ elevazione di fua grandezza infinita , 
tutta 1’ eminenza di fua Maellà fuprema : alta a longe 
Pùi. tir. «. cognofeit . E con quello ha rovefciati i fuoi nemici tanto 
pieni di fellelfi, gli ha non folo abbalTati a terra , ma 
negli abilfi più profondi del mare. 

2. Infurgentes cantra te. Gli Egizi non fi fono dichia- 
rati contro Ifraele ; anno ofato affalire voi Beffo ; voi 
anno trattato con difprezzo . La noffra contefa era la 

* vo- 
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voftra; a voi faceano la guerra: contra te . Quella ma- 
niera di efprimerfi è dilicata ed affettuofa , per interef- 
fare lo Hello Dio nella caufa d’ Ifraele . 

Avete mandata P ira voftra : ella gli ha divorati aggui- 
fa di una paglia . Al foffio del voftro furore P acque fi fono 
ammucchiate : P onde liquide fi fono alzate come in un mon- 
te : i flutti delP ahijfo fi fono condenfati ed induriti in 
mezzo al mare . Il nemico diceva : Io gli feguirò ; gli rag- 
gi ugnerò s dividerò le fpoglie i fazierò i miei defiderj : ov- 
vero , foddisferò la mia vendetta ; trarrò dal fodero la mia 
fpada j la mia mano me li renderà ( di nuovo ) foggetti . 
Avete fojfiato , e V mare gli ha innabìffati ; fono caduti in 
fondo alP acque violenti , come una mafia di piombo . 

Mosù ritorna alla fua narrazione , non come ne’ ver- 
fetti 4. e 5. con una defcrizione in tutto pura, ma con- 
tinuando la fua apoftrofe a Dio : il che rende aftettuo- 
ib di vantaggio il racconto : nel che la difpofizione di 
quello Cantico mi fembra fopra 1 ’ eloquenza ordinaria. 
Quanto più fi allontana' dalla femplice propofizione > che 
gli ferve di efordio, tanto più fi vede aumentatela for- 
. za di fue amplificazioni . 

Mififti ir am tuam . Che figura! che efprellione ! Il Pro- 
feta dà all’ ira divina dell’ azione e della vita . La traf- 
forma in un miniltro ardente e zelante, che ’l Giudice 
tranquillo manda dall’ altezza del fuo trono ad efeguire 
le fentenze di fua vendetta . I Re anno bifogno contro 
i loro nemici di cavalleria , di truppe, d’ armi , e di 
grand’ arredi di guerra. A Dio 1 ’ ira fua fola balla per 
gafligare i colpevoli . Avete mandata P ira voftra . Quan- 
te cofe rinchiufe in una fola parola, che lafcia al Let- 
tore il piacere di numerare egli fleffo nella fua imma- 
ginazione i fuochi, i baleni, 1 fulmini, le tempefte , e 
tutti gli altri flromenti di quell’ ira! Meglio fi fentela 
bellezza di quella efpreffione , di quello fi pofla efpri- 
merla. Vi fi ritrova una certa profondità ; vi fi fcorge 
un non fo che, il quale occupa, riempie la mente. O- 
razio ha avuta fotto la fua rifleflìone quella figura col 
fuo Iracunda fulmina . Virgilio 1 ’ ha prefa nell’ ingegno- 
fa compofizione del fulmine , che deicrive nel libro ot- 
tavo dell’ Eneide: 

Sonitumquc , metumque 
Mifcebant operi , flammifque fequacibus trae . 

Che 
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Che ha dunque fatto queir ira terribile ? Ella gli hà 
divorati agguifa di una paglia. Non appartiene che alla 
Scrittura il darci fimili immagini. Proccuriamo di ben 
efaminare quello penfiero. Vedremo 1* ira di Dio , che 
divora uno fpaventevole efercito. Uomini, cavalli, car- 
ri, tutto ciò e pello, confumato, innaffiato: deboli fi- 
nonimi . Tutto ciò è divorato . Quello farebbe un dir 
tutto . Ma la fimilitudine che viene di poi , termina il 
ritratto . Perchè nella parola di divorare , concepite un’ 
azione , che dura qualche tempo : ma ficut fiipulam vi 
inoltra un’ azione ai un momento. Come dunque un e- 
fercito sì copiofo è divorato come una paglia ? Ponde- 
rate bene quelle idee; ... 

Ma come quello è feguito? iddio col mezzo di un ven- 
to furiofo ha adunate Tacque, che fi fono alzate come in 
due monti nel mezzo al mare. I figliuoli d’Ifraele vi fo- 
no palfati a piedi afciutti . Gli Egizj ve gli anno incal- 
zati , e fono reilati inviluppati dall’ onde i Ecco* un rac- 
conto fetnplice e fenza ornamento . Ma quante bellezze * 
quante ricchezze nell’efpreflìone della Scrittura ! Non giu- 
gnerei mai al fine, fe volelfi elàminarle tutte ad una ad una . 
Tutto il Cantico mi alletta ; ma quello luogo mi rapifce . 

In fpiritu furoris tui congregata funt aqua ; Il Profeta 
nobilita il vento col dargli Dio ftelTo per principio; ed 
anima 1’ acque col rapprefentarle capaci ai fpàvento . 
Per meglio defcrivere lo, fdegno divino e fuoi effetti , 
prende T immagine dall’ ira umana > i vivi trafporti 
della quale fono accompagnati da una refpirazione pre- 
cipitata ; che cagiona un foffio impetùofo e violento * 
Ed allorché queft’ irà , in una perfona potente , fi vol- 

f e contro un timido popolaccio , lo collrigne , per li- 
erarfene , a cedere il pollo, ed a rovefciarfi tumultuo- 
famente gli uni fopra gli altri. Così al fottìo del furor 
del Signore , T acque fpa ventate fi fono ritirate con 
precipitazione dal luogo lor naturale, e fi fono ammuc- 
chiate ih fretta P una fopra 1’ altra per lafciar palfar 
quell’ ira fenza mettervi oppolìzione : .dove che gli E- 
gizj , i quali fi fono prefentati fopra la fua llrada * ne 
fono rettati divorati come una pagliài Quella defcrizio^ 
ne dell’ ira divina fi ritrova fovente belle Scritture; (i) 

II 

( i ) Mare vidit, & fagit Ap- rione tua , Domine , ab infpiratiOrw* 

parucrunt foutes aquaruni ab mcrepa- fuintm ir* tu* Aicendit filmili ir» 

ira 
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Il mare P ha veduta , ed ha prefa la fuga . Si fono rfiT. m.f< 

veduti gli a biffi dell' acque aprir fi dallo Jlrepito di Pul * I7 ‘ 141 

voftre minacce , 0 Signore , e dalla r evirazione del foffio 
delP ira vojìra . Il fumo delP ira fua fi è alzato : un fuo- Ibid. v. fc 
co divoratore è ufcito della fua bocca j de ’ carboni ne fono 
flati accefti Sarà maraviglia che una tal ira rovefcj ed 
innabilfi ogni cofa ? 

Stetit unda fluens . Virgilio ed Orazio ann’ eglino un' 
efprelfione più fina e più elegante? Stetit fluens. 

Congregata funt abyffi in medio mari '. Quella è la ri- 
petizione^ infieme inlìeme l’amplificazione di congrega- 
ta Junt aqua . I. s In vece di congregata > il te fio origi- 
nale ha coagulata , cioè 1’ acque fi fono rapprefe e con- 
denfate come ghiaccio. 2. Abiffi dà un’ idea molto più 
orrenda che Aqua. 3. In medio mari , Quella circoftanza 
ha grand’ enfafi . Alfalifce 1 ’ immaginazione j e fa con- 
cepire de’ monti d’ acqua nel centro delle cofe liquide 
ralfodati ; 

I due verfetti feguenti fono di una bellezza , che non 
fi può ammirare aobaftanza. In vece di dire femplice- 
mente, come lo abbiamo di già olTervato : Gli Egizi 
fono entrati nel mare incalzando gl’ Ifraeliti : il Profe- 
ta entra egli ftelfo nel cuore di que’ barbari , fi mette 
in vece di elfi , prende le loro pàlfioni , e gli fa parla- 
re ; non che in fatti abbiano parlato , ma perchè il de- 
fiderio di vendetta j e ’l calore d’ incalzare gl’ Ifraeliti 
erano il linguaggio de’ loro cuori , che Mosè loro ha 
pollo in bocca per variare ed accompagnare colle loro 
pàlfioni la fua narrazione; 

Dixit inimicus , per dixerunt JEgyptii. Quello Angola- 
re , quello inimicus , fono pure di buon gufto ! 

Perfequar comprehendam . . . . . dividam fpolia -, &C. 

Si legge e fi vede in quelle parole una vendetta fenfi- 
bile , dalla quale fi fente eccitarli leggendo. L’ Autor 
facro non ha polla congiunzione ad alcuno de’ fei ver- 
bi che compongono il difcorfo del foldato Egizio, a fi- 
ne di dar maggiore vivacità , ed efprimere più al na- 
turale la difpofizione di un uomo pieno di palfione, che 
difcorre fra fe , e non fi mette in pena di mettere li- 
moni e congiunzioni ne’ fuoi penfieri , che domandano li- 
bertà . 

Ógni 

in cius;& ignis a £tcic ititi, ex ore) cjus exarfit : carbone* fucceafi funt ab eo. 
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Ogni altro farebbe!! fermato in auedo : ma Mos£ pili 
fi avanza : Implebitur anima mea . Potea. dire , dividam 
fpolia , iis me implebo . Ma implebitur anima mea , ce 
•' io rapprefenta foprabbondevole di fpoglie , e notante 
nella gioja. 

Trarrò dal fodero la mia fpada ; la mia mano gli /ve- 
nera . Così efprime la Volgata. Evaginabo gladiummeum ; 
interficiet eos manus mea. La riflemone che fegue , fup- 
pone quello fenfo , ed i affai bella. Il piacer di Svena- 
re i loro nemici non è meno fenfibile , che quello di 
ipogliarli. Vediamo come tocchi quello luogo. Potea 
aire in una parola : eos interficiam : gli fvenerò ; ma 
quello farebbe troppo prello pafTato : lor proccura il 
piacere di una lunga vendetta . Evaginabo gladium meum : 
Trarrò dal fodero la mia fpada. Che immagine! ella fa 
anche impreffione negli occhi del Lettore . Interficiet eos 
manus mea : la mìa mano gli J venera . 

Quello manus mea , è di una bellezza che da me non 
pub efprimerfi . Si vede in quella efprelfione un foldato 
licuro della vittoria . Si vede che confiderà , muove , e 
mifura il fuo braccio. Io tremo pegli figliuoli d’ Ifrae- 
Je . Gran Dio , che farete voi per falvarli ? Ecco un di- 
luvio di barbari , che corrono furibondi alla vendetta 
ed alla vittoria. Tutte le faette di vollro fdegno polTon 
elleno elfere diffidenti per arredare i vollri nemici? Id- 
dio foffia , e ’l mare gli ha di già inviluppati . Flavit 
fpiritus ejus , & operuit eos mare. 

Bifogna confelfare che quella rifleffione b molto vi- 
va , molto eloquente , e molto adattata a formare il 
guflo , e per quella ragione ho creduto non doverne 
privare il Lettore . Ma fon obbligato ad avvifare che ’l 
redo Ebreo , in vece d’ interficiet eos manus mea ; ha, 
pojfidere faciet eos manus mea : pojfejjioni rejìituet eos ma- 
nus mea. Il che potrebbe effer tradotto così: la mia ma- 
no fe ne renderà padrona ; la mia mano me li renderà di 
nuovo / oggetti ; la mia mano mi rimetterà in poffefio de ’ fug- 
gitivi .In fatti quedoera il vero motivo che fpignevagli 
Egizj ad incalzare con tanto ardore gli Ebrei rladoria vi 
b formale . Fu detto al Re degli Egizj , che gli Ebrei fe 
Exod. 14, s. fg eran fuggiti . Nello ftejfo tempo il cuore di Faraone e de 
fuoi fervi cambiojfi verjo quejlo popolo , e di fiero : A che 
abbiamo penfato di lafciar andare così gf IJ raditi , affin- 
chè 
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chi non ci foffero più /oggetti? L’ intenzion di Faraone e 
de’ Tuoi u fidali non era dunque di uccidere e di Itermi- 
nare gl’ Ifraeliti ; avrebbono operato contro il lor inte- 
rdir : ma penfavano coftrignerli coll’ armi alla mano a 
rientrare nella fchiavitù , ed a ritornare alle pubbliche 
fatiche del loro antico fervaggio. 

Parmi eflere ancora una gran bellezza in quella efpref- 
fione : La mia mano me lì renderà di nuovo f oggetti . II 
Dio degl’ Ifraeliti fi era vantato di trarre il fuo popo- 
lo dalla prigionia degli Egizj , e di liberarlo dalla du- s 
ra fervitù colla forza dei fuo braccio : Educam vos de 


crgafìulo Aìgyptìorum , & eruam de fervitute , ac redi- 
mavi in brachio excelfo : Avea fatto dire più volte a Fa- Ib ' 9, J,&c * 
raone eh’ egli avrebbe Itefa la fua mano fopra di lui , 
fopra i fuoi fervi , fopra le fue campagne, fopra i fuoi 
beltiami : che ben gli farebbe vedere eh’ elTo era il Pa- 
drone e ’l Signore , {tendendo la fua mano fopra tutto 
1* Egitto , e liberando il fuo popolo, dalla fchiavitù : 

Scient Abgyptii , quia ego fura Dominus , extenderim Exod.r.j, 
rnanum meam fuper JEgyptum , & eduxenm filios Ifrael 
de medio eorum . Qui 1’ Egizio , che fi crede già vinci- 
tore , infulta al Dio degli Ebrei, Sembra rinfacciargli 
la debolezza del fuo braccio, e la vanità di fue minac- 
ce. Oppone la fua mano a quella di Dio ; e dice a fe- 
Iteflò , ebbro di una gioja infoiente , e trafportato da 
una folle confidenza ; Checché ne abbia, detto il Dio d* 

Ifraele , la mia mano me li renderà di nuovo (oggetti. 

Avete fojfiato , e ’/ mare gli ha innubi ffati . Sono càdu- y 1Q 
ti in fondo alP acque violenti , come una muffa di piombo , 

Avete fojfiato , e V mare gli ha innubi [fati . Mosé po- 
tea meglio efprimere la poiìànza di Dio? Non fa altro 
che foflìare per innabiflare a un tratto innumerabill 
truppe. Ecco quello che fi dinomina il vero fublime . 

Il Fiat lux & fatta efl lux ; vi ha egli cofa più grande ? 

E ’/ mare gli ha innubi (fati. Quante cofe in tre pa- 
role! Operuit eos mare. Che fobrietà di termini! Che 
folla d’ idee ! Qui fi può applicare quanto dille Plinio 
del Pittore Timante . In omnibus ejus operibus plus intei - 
ligitur , quarn pingitur ...... ut ojlendat etiam. qu<e oc- 
cultai . 

Ogni altro che Mosé avrebbe data la libertà alla fua 
immaginazione. Ci avrebbe fatto una lunga dinumera- 
Tom. II. X zio- 
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zione di cofe , e delle defcrizioni infipìde ed inutili. A- 
vrebbe refo efaufto tutto il (oggetto , e con pompofo 
cicaleccio , e con ifterile abbondanza avrebbe impove- 
rita la Tua materia r e fiancato il Lettore. Ma qui Iddio 
lòffia , il mare ubbidifce , cade (òpra gli Egizj : eccoli 
tutti ingoiati. Vi fu mai cofa si piena , sì viva , sì a- 
nimata ? Non vedete intervallo fra *1 lòffio di Dio , e ’! 
terribil prodigio eh’ egli opera per falvare il fuo popo- 
lo . Flavit fpiritus ejus , Ó* operuit eos mare . 

Sono caduti in fondo all' acque violenti come una ma fa 
di piombo. Confiderate bene quefl’ ultima efpreflìone , 
che ajuta P immaginazione , e dà T ultima mano al 
racconto . 

Chi fragli Dei è ftmile a voi ? Chi è fimtle a voi che fate 
XI. comparire la vojlra fantità con ifplendore , che meritate di 
ejfer lodato con orror religiofb , e le di cui opere fono tan- 
. ti prodìgj ? Avete Jìefa la vojlra mano , e la terra gli ha 

V. 12 . divorati . 

Quefl’ ammirabil racconto e feguito da un ammirabii 
contraccambio di lodi . La grandezza del miracolo do- 
mandava quella vivacità di Pentimento e di gratitudine. 
E come non efclamare, e non ufeire come fuor di fèfteP 
fo a villa di tanto miracolo? Interrogazione , compara- 
zione, ripetizione : tutte figure adattate all’ ammirazio- 
ne , ed all’ eflafi . 

Magnificus in fanElitate , &c. Qui è imponìbile l’imi- 
„ tare lo fìile vivo e concifo del Teflo , che ha tre picco- 
li membri , feparati gli uni dagfi altri , fenza unione , 
ed ognuno de’ quali è comporto di due parole affai bre- 
vi. Magnificus tn fanElitate , terribili s laudibus , fac'tens 
mirabilia. Non è più fàcile di tradurne il fenfò, qualun- 
que ertenfìone fi prefti alla verfione ; il che per altro li 
rende fredda e languente , dove che l’ Ebreo è pieno di 
fuoco e di vivacità. 

y.13.17. yì Jlg te re J~ 0 colla vojlra mifericordia la guida di quejìo 
popolo che avete rifeattato ; e lo condurrete colla vojlra pof 
fanza perfino al luogo di vojlra fanta dimora. 

Quelli cinque verfetti fono una profezia della prote- 
zione patente che Iddio doveva aver del fuo popolo, do- 
po averlo tratto dall’ Egitto. Tutto vi ò pieno d’ im- 
magini vive ed affettuofe. Non fi fa quello fi debba am- 
mirar di vantaggio in quella predizione , o la tenerezza 

di 
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t3i Dio vèrfo il fuo popolo , del quale fi contenta dive- 
nire la guida e ’l condottare , confervandolo in tutto il 
fiio viaggio , come lo dice in altro luogo , agguifa del- 
la pupilla del fuo occhio , e portandolo (opta le fue fpal- 
le , come 1* aquila fi carica de’ luoi aquilotti : o la fua 
formidabile poflanza , che facendo camminare avanti ad 
efla il terrore e lo fpavento , gela per lo timore tutti i 
popoli che potrebbono opporli al patteggio degl’ irradi- 
ti , e gli rende immobili come un fallò : o in fine 1’ at- 
tenzione maravigliofa di Dio nel farli abitare d’ una ma- 
niera ferma e permanente nella Terra prometta, , o piut- 
toflo nel piantarli in etta : plantahis in monte hxrcdìtatis 
tua : efpreflìone energica , e che fola riduce a memoria 
quanto la Scrittura dice in tanti luoghi della cura che 
Iddio avea prefa di piantar quella vite diletta , di irri- 
garla , di farla crefcere , di circondarla di folle e di fie- 
pi , di moltiplicare e di dilatare i fuoi tralci fecondi. 

Il Signore regnerà nell ’ eternità , ed oltre tutti i fecali . ^ 
Perchè Faraone è entrato nel mare co' fuoi carri e colla fua * ' 

Cavallerìa : e ’/ 'Signore ha fatto ritornare J’opra di ejfi P 
acque del mare : ma i figliuoli d' Ifraele fono paffati nel 
mezzo di e fio a piede afùutto . 

Quella ò la conclufione di tutto il Cantico , colla 1 
quale Mosò promette a Dio in nome di tutto il popo- 
lo un’ eterna gratitudine per lo fegnalato beneficio col 
quale lo ha liberato. 

Quella conclufione fembrerì forfè troppo femplice , 
in paragone con quanto ha preceduto. Ma io riconofco 
per lo meno altrettanto artificio in quella femplicità , 
quanto in tutto il relto. In fatti dopo aver molli ed e- 
levati gli animi con tante grandi elprelfioni , e con fi- 
gure tanto violenti , la giulla mifura dell’ arte voleva, 
eh’ egli terminalfe il fuo Cantico con una femplice e 
chifcra efpofizione , tanto per dar ripofo agli animi , 
quanto per lor far comprendere fertza figure , fenza ri- 

f iri , e fenza imbarazzi la grandezza del miracolo che 
ddio avea fatto in lor favore. 

L’ ufeita del popolo Ebreo dell’ Egitto , è ’l prodi- 
gio più maravigliofo , che Iddio abbia fatto nell’antico 
Teflamento. Egli la» riduce a memoria in mille occa- 
fioni : ne parla, s’ è permelfo l’efprimerfi di quefla ma- 
niera , con una fpezie di compiacenza : lo dà come la 

X 2 pre- 
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Jirova pili patente della forza onnipotente del fuo brac- 
cio. In fatti non è quello un fol prodigio ; ma una 
lunga continuazion di prodigi , gli uni più ammirabili 
degli altri* Era ben giufto che la bellezza del Canti- 
co , deflinato a confervar la memoria di quel miraco- 
lo , corrifponddfe alla grandezza dell’ avvenimento : e 
quello n.on poteva elfer d’ altra maniera, perchè lo llef- 
fo Dio , eh’ era 1’ autor de' prodigi , lo era parimente 
del Cantico i 

Ma qual bellezza , qual grandezza , qual magnificen- 
za non vi feorgeremmo , fe ci folle concedi) il penetra- 
re ne’ fenfi milleriofi nafcolti fotto il velo e lòtto 1» 
feorza del grande avvenimento ? Perchè non fi può norl 
convenite , che 1* ufeita dell’ Egitto copra e rapprefen- 
iXor.c.tò. a j tre liberazioni. L’ autorità di S. Paolo, e di tutta 
la tradizione > e le orazioni della Chiefa ci obbliga- 
no a vedervi la libertà , che ’l Criltiano acquilla coll’ 
acque del Battefimo , e la fua liberazione dal giogo 
Apoc. 15.4. del Principe del mondo; L’ ApocalilTe fa un altro ufo 
di quell’ avvenimento * nlollrandoci coloro i quali anno 
vinta la beltia * tenendo in mano 1’ arpe di Dio , e 
Cintante!; cantando il Cantico di Mosè fervo di Dio , e ’l Canti- 
MoyGs fervi co dell’ Agnello , dicendo : Signore Dio , le voltre o- 
uei. pere fono grandi e maravigliofe * ec. Ora come , fecon- 
do la Scrittura , i miracoli della feconda liberazione fu- 

J ierarono infinitamente quelli della prima , e ne cambi- 
arono affatto la memoria ; così li può giudicare che le 
bellezze del fenfo fpirituale di quello Cantico cancelle- 
rebbono quelle del lenfo Borico . 

Tali miracoli fuperano di molto le mie forze-, e non 
entrano nel difegno di quell’ òpera, nella quale mi fono 
propollo di formare il gulto de’ Giovani * per rapporto 
all’ eloquenza. Quell’ efplicazione del Cantico di Mosè 
può contribuirvi più che ogni altra cofa . Ho creduto 
coll’ efporre quella parte della Sacra Scrittura così efpli- 
cata , di fare al pubblico un prefente , che gli folfe gra- 
to . La modellia dell’ autore r avea tenuta come feppe}- 
Jita fralle tenebre : non farà difearo che la giulta grati- 
tudine di un difcepolo pieno di rifpetto per la memoria 
• del fuo maeltro , la faccia ufeire alla luce . Alla qualità 
di maeltro aveva unita verfo di me quella di padre , 
Avendomi. Tempre amato come fuo figliuolo . Avea prefp 
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nelle dalli una cura particolare d’ iftruirmi , defilan- 
domi fino da quel tempo per fuo fucceflòre ; e io fono 
fiato in fatti nella feconda , in Rettorica , e nel Colle- 
gio Reale. Pollò dire lenz’ adulazione che mai alcuno 
non ha avuto maggior talerito di lui per far conofcere i 
luoghi più belli dell’ opere degli autori , e per mettere 
in emulazione la Gioventù. L’ orazione funebre di M, il 
Cancelliere il Tellier , eh’ egli pronunzi!) in Sorbona , e 
eh’ è 1’ unica compofizione in profa eh’ egli abbia per- 
melfo folTe ìmprelTa , balia' per inoltrare fino a qual fo- 
gno egli abbia portata la dilicatezza del fuo gufto ; ed i , 
verfi , che abbiamo di lui , poffono édere ftimati per un 
modello in quello genere di compofizione . Ma era anche 
più {limabile per le qualità del cuore , che per quelle 
dell’ intelletto * Bontà > femplicità * * modeftia j aliena- « K„n hi 
zione da ogni interede , disprezzo delle ricchezze , ge- 
nerofità portata fino all* eccedo * fono fiate il fuo carat- re di edere 
tere . Non fi approftittò della confidenza intera che un '^eneir ul 
potente * Miniftro aveva in. eflò * che per far piacere a- niWu*. 
gli altri . Quando mi vide principale nel Collegio di 
Beauvais , facrificò con bontà verfo di me * e per amo- 
re del ben pubblico duemila feudi per farvi delle ri- 
parazioni , e degli abbellimenti neceffarj. Ma gli ulti- 
mi anni di fua vita % benché padati nella folitudine e 
nell’ ofeurità , anno cancellato tutto il redo. In edi fe- 
parato da ogni compagnia * unicamente applicato allo 
fiudio della Sacra Scrittura y nella quale aveva fempre 
ritrovate le fue delizie , avendo di continuo nella men- 
te il penfiero della * morte e dell’ eternità * fi confacrò 
affatto al fervizio de’ poveri fanciulli della Città. Fece 
loro fabbricare una fcuola j forfè la più bella che fia nel 
Regno ; e fondò la renditi per un maeftro defti- 
nato alla loro iftruzione . Egli fiedo ne teneva il luo- 
go ; adìfteva fpeffiffimo alle loro lezioni ; ne avea qua- 
fi fempre alcuni alla fua' menfa ; ne veftiva molti * di- 
ftribuiva a tutti in certi tempi determinati diverfe ri- 
compenfe per dar loro coraggio ; e la fua più dolce 
confolazione era il penfare che dopo la fua morte fa- 
rebbono per edo lui la (teda orazione , che ’l famofo 
Gerfune , divenuto per fua umiltà maeftro di fcuola in 

Lio- 

* Ha data al pulHìco ima raccolta di nc fopra la morte , tratti dalle proprie 
effratti , che aveva latti /opta quello Jox- parole della Scrittura Sacra, e de’ Santi 
Setto , intitolata: Peni ieri di edificarlo- Padri . 
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Lione , avea domandata col fuo teftamento a coloro de* 

2 uali avea prefa la cura . Mio Dio , mìo Creatore , ub- 
iate pietà del vojlro povero fervo , Giovanni Gerfone . Ha 
avuta la felicità di morir povero in qualche mahiera in 
mezzo a’ poveri , eflendo Hate le facoltà che gli rella- 
vano appena fufficienti per una fondazione , che avea 
fatta di Sorelle della Carità per iflruire le fanciulle , e 
per prender curi degl’ infermi. Prego il Lettore perdo- 
narmi quella digrefTione , che la mia tenera gratitudi- 
ne verfo un maellro , cui ho tante obbligazioni , dee ren- 
der degna di fcufa. 
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